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COSTUME 

DELLA 

SPAGNA ^ DEL PORTOGALLa 



INTRODUZIONE. 

La, Spagna famosa presso gli antichi. 

X^orendo noi ragionare della Spagaa e del Portogallo » dar non 
sapremmo alle ricerche nostre còminciamento più acconcio che 
colle parole di Omero il massimo de' poeti , ma ad un tempo il 

Primo pittor delle memorie antiche* 

Egli pertanto nel IV. dell' Odissea fa che Proteo cosi di queste 
r^;ioni si esprìma a Menelao favellando: 

Te neW elisio campo e de la terra 
Nettiti estremi manderanno i Numii 
Là dove il biondo Iladamanto impera, 
E f uom gioconda vive agevól vita. 
Ivi neve non mai o lungo verno 
O pioggia} ma l'aurette ognor soavi 
Che zefiro spiranti l'Oceano 
Caro ammortali refrigerio invia (i). 

(i) V. 563. Anche Claadiaao, de Laudibus Serenoe regiriae t. 5a faf 
della Spagna il segaente elogio: 

Quid dignum memorare tuis, Hispania, terris 
Vox humana 9aUtf Primo levat aequore soìem 
India : tu festas exaeta luce jugales 
ProluiSf inque tuo resfnrant sidera Jlueiui 
IHves equis , frugum faciUs , pretiosa metaUis, 
Prindpibus foecunda piiSf Ubi suecula débent 
Tra j unum: series his foniibus Aélia fluxiti 
Bine senior pater: hinc juvenum diademata fratrum. 
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8 INTR ODUZIOHE 

Famosi erano danc(ue questi paesi sino da' tempi Omerici, e 
sovra le amene loro spiagge , giusta il poeta , giacea il beato 
Eliso. Posti sotto un benigaissimo clima , bagnati per ben tre 
parti dal mare, ricchi di tutti i doni della natura attrarre dovet- 
tero sino dalla più remota antichità lo sguardo e la cupidigia 
delle nazioni. Non debb' essere perciò maraviglia se essi formarono 
già la scena de' più celebri avvenimenti mitologici , e se fino 
a' nostri giorni dall'industria di molte età e dal genio di popoli 
diversi si conservarono abbelliti, ce La maestà dei tempj Romani 
( dice il chiarissimo De-Laborde ) vi forma un singolare contrasto 
colla dilicalezza de' monumenti Arabi, e tale lo forma ancora la 
Gotica architettura colla bella semplicità de' moderni edificj (i)»« 
Sistema da noi seguito nelle presenti ricerche. 

Ma la Spagna è tuttora nell'Europa il paese forse il meno 
conosciuto^ né forse alcun altro popolo fu ne' suoi principj pIii 

(t) Moltissimi sono gli autori che scrissero intorno alla Spagna , 
Ira'qnali debbonsi annoverare i classici Greci e Latini , quanto all' epo- 
che antiche. Il Depping nel primo volume della sua Storia generale della 
Spagna dai tempi pia remoti sino allo stabilimento dei Re Mori espose 
il saggio di una biblioteca di scrittori delle cose di questo paese. Gran- 
dissimo è il nnmero degli storici quivi annoverati , ma pure non tutti vi 
tono compresi. Il Mariana ottenne sempre il primo luogo fra gli storici 
della Spagna, sebbene sia stato posteriormente censurato da varj scrittori 
ed in particolare da Hurtado de Mendoza. Al Mariana aggiugoersi dee 
il Masdeu , che pel primo tra gli SpagnuoH fecesi ad esporre le diverse 
epoche delia sua patria colla più sana critica e col corredo di una vasta 
erudizione. A* giorni nostri però, trattandosi specialmente di ricerche in- 
torno a' costumi , ai può agevolmente far senza, di una tanta farraggioe dì 
scrittori , da che pubblicate furono le grandiose opere di Murphj e di 
Bradford , ed il magnifico , eruditissimo viaggio di De Laborde. Questi 
benemeriti uomini raccolsero nelle opere loro non solo tutto ciò che dì 
piii importante trovasi negli scrittori^ da' quali furono preceduti* ma bea 
anche tutti i pib grandi monumenti , di cui va tuttora gloriosa la Spagna. 
Ad essi noi ci siamo specialmente attenuti ; non ommettendo però dì 
consultare anche le opere di Breton , di Bourgoing , di madama di 
Aulnoj , di Twiss , e di altri moderni viaggiatori p che anderemo a 
mano a mano citando. Se non che in alGuni luoghi abbiam creduto di 
giovarci ancora dell'erudita e magnifica opera dei signor Maggior Cava- 
liere Vacani , che è stata pubblicata in Milano e stampata dipoi nella nostra 
Tipografia col titolo di Relazione deUe campagne degli Italiani nella 
Spagna, 
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IHTRODUZIOZIE 9 

deir Ispano nelle &Tole involto. Noi seguendo il sistema , cui at< 
tenuti ci siamo nelle ricerche intomo al costume degli tltri po« 
poli, daremo principio daOa topografica descrizione di questo paese, 
quindi colla scorta degli autori e de' monumenti procureremo di 
rintracciarne le principali vicende e di esporne le più illustri ri- 
membranze , scorrendo da un' epoca all' altra secondo V ordine 
che ci verrà preseotato dai varj popoli che vi signoreggiarono. 

DescrUione geografica della Spagna. 

Giace la Spagna fra il XXXYI. ed il XLIV. parallelo della 
latitudine boreale» e fra T Vili, ed il XXL meridiano all'oriente 
del primo ^ che come tale riteniamo quello che passa per l'isola 
del Ferro, La Spagna dunque è tutta posta al mezzodì della la* 
uìudine di Firenze , • dieci gradi a ponente della longitudine di 
Roma. La sua maggiore lunghezza da oriente ad occidente è di 
quasi 6òo miglia Italiane , e la sua massima larghezza dal setten* 
trione al mezzodì è di circa 5oo miglia Italiane. Questo paese 
venne dalla natura stessa separato in valli amplissime e feconde , 
nel mezeo delle quali scorrono varj fiumi che mettono foce nel- 
l' Oceano e nel Mediterraneo. I più notabili sono il Minho , il 
Duero^ il Tago , la Guadiana^ il Guadalquivir ^ il Xucar ^ il 
liuadala\^iar e 1' Ehro ^ i quflli traggono V origine dagli alti 
monti onde è intersecata tutta la penisola. I monti Pirenei la 
dividono dal continente Europeo. Essi appoggiano ai due mari le 
sinuose e declinanti loro estremità e si estendono verso l'occidente 
formando al lungo della costa settentrionale quasi un'aspra schiena 
di montagne 9 che scoscesa ed immediata si profonda nell' Ocea^* 
no (i). 

Odierna divisione della penisola Ispanica^ e sua statistica. 
Quesu grande penisola dividesi in due Stati sovrani, che 
sono la Spagna stessa ed il Portogallo. La Spagna comprende ora 
tredici provi ncie » che sono l'Andalusia, che ha per città prima* 
ria Seviglia , 1' Arragona , che ha Zaragoza ; le Asturie , che 
hanno Oviedo; le Biscaglie, che hanno Bilbao; la Castiglia vec- 

(I) Io questa descrizione è compreso anche il Portogallo. Gioverà anzi 
Ta^^ertire che ooi ragioùando della Spagna intendiamo sempre di parlare 
anche del Portogallo > non formando questi due paesi cbe una sola peni* 
sola , ed avend' essi avate le medesime vieende , e conservando tuttora 
quasi i medesimi costami. 
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chia» che ha Bargos; la Castiglia nuova, che ha Madrid, capi- 
tale di tutto il regno; la Catalogna, che ha Barcelona; l'Estre- 
madura, che ha Badajoz; la Galizia, che ha S. Giacomo; il re- 
gno già di Leone, che ha Leone; quello di Marcia, che ha 
Marcia; di Nayarra, che ha Pamplona; di Valenza, che ha 
Valenza. Il Portogallo si divide nel Portogallo propriamente detto, 
che ha Lisbona per capitale, e nelPAlgarve, la cui cittk priaci- 
paleè Faro. Il Portogallo, Lusitania^ l'Estremadura, Turdetania, 
l'Andalusia, Boetica, formavano la Spagna ulteriore de' Ro- 
mani; le altre provincie erano comprese nella Spagna citeriore o 
Tarraconense. La popolazione della Spagna è ora calcolata ia 
1 0,175,1 3 1 abitanti circa; quella del Portogallo in abitanti circa 
3,683,000. La superficie della Spagna è di 133,726,'/» miglia 
quadrate Italiane; quella del Portogallo è di 30,937, '/« pari-» 
mente miglia quadrate Italiane (i). 



fi) VeggasL il Quadra tialistico della penisola Ispanica nella gii» 
meotovaU opera dei signor Cavaliere Vacani. Prìnia edisioBe Milanese. 
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COSTUMI 



DELLA 

SPAGNA E DEL PORTOGALLO 

TEMPI FAVOLOSI. 



Tradizioni favolose. 

VJli scrìtiorì sono tutti d'accordo oell' affennare, che l'oscuritli, 
oiid'è coperta la primitiva storia della Spagna, noa comincia a 
dìscieglìersl che al tempo , in cui i Fenicj vennero a fondarvi 
ano stabilimento. Innanzi a qnest* epoca la Spagna era selvaggia 
e sconosciata. Ma siccome suol avvenire nella storia di qualsivoglia 
nazioDe, la Spagna ancora ebbe le sue cronache bizzarre» che 
a qne'aecoli danno eroi o Principi ignoti ed avvenimenti mara- 
vìglioei» che allettar possono bensì l'ambizione di un popolo pel 
dima e per l'indole sua stessa fantastico ed ardente, ma che trovar 
non possono fede veruna presso la filosoGa e la sana crìtica* Tali 
tndizioni ricevettero presso gli Spagnuoli un certo grado di autorità^ 
dopo che un celebre impostore, il Dominicano Annio di Viterbo, 
nel secolo XV. le raccolse in un sol corpo che pubblicò come 
opera di un Beroso e di un Manetone. Gli Spagnuoli sulla £ede di 
4piesti autori vantavansi di scendere da Dis o Samothes, il quarto 
figlio di Giafeto^ giusta le suddette tradizioni. Un secolo dopo di 
Annio vennero pubblicate nuove cronache favolose dal Gesuita 
Romano de la Higuera sotto i nomi rispettabili di Flavio Destro, 
figlinolo di S. Paciano Vescovo di Barcelona, di Massimo Vescove 
di Zaragoza, di Liutprando Diacono di Pavia e di altri. I Greci non 
solo abbracciarono tali favolose tradizioni , da che conobbero 
questo bellissimo paese e col commercio cominciarono a trame 
infiniti vantaggi^ ma ancora con esse la loro storia abbellirono, 
e tra' loro eroi accolsero quei pure della Spagna. Testiinonj ne 
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12 COSTUME DELL4 SPAGNA E DEL PORTOGALLO 

sono Megastene , Asclepiade, Erodoto, Diodoro ed nitri. E dì 
fatto dove mai i Greci potuto avrebbero meglio collocare gli 
Elisj fuorché nell' amenissime spiagge dell'Andalusia? Dove meglio 
che nella Spagna stabilire il teatro delle imprese del più benefico, 
del più grande eroe della Grecia ? 
Conseguenze di tali tradizioni. 

Quindi la celebriti dei monti Calpe ed Abila , delle caverne 
di Gerione e degli orti dell' Esperidi. Queste celebri rimembranze 
vennero vie più grandeggiando col progredire dei secoli, ed ognora 
alimentate dagli scrittori e dal nazionale orgoglio conservarono 
nel popolo un carattere d'intrepidezza, di generosità, di fermezza» 
d* ambizione , di ferocia. 

Prodiga gens animae et properare facillima mortem, 

ce Pelagio 9 Alfonso , Ferdinando ( dice De-Laborde ) schiere di 
ce guerrieri escono dai monti dell' Astarie coperte d' armi arruggi- 
<c nite, di pelli di bestie feroci; sono precedute da una semplice 
« croce ,' emblema della morte del loro Iddio » e della salvezza 
ce del popolo di lui: alle imprese di questi cavalieri si aggiungono 
ve le maravigliose prove di Bernardo del Carpio, il secondo En- 
ee cole della Spagna , il favoloso eroe de' tempi moderni. Gii 
ec antri oscuri , ove questi guerrieri giacquero nascosti , V immenso 
ce impero, che venne fondato, mercè dei lor valore, sembrano 
«t appartenere ai miracoli, e la storia troppo timida pare che 
ce non osi cantarne le gesta ». 
Antichi abitatori della Spagna Iberi, Celli, Celtiberi. 

Ma innanzi di passare all'epoche certe, gioverà l'esporre quelle 
poche notizie che intomo a que' remotissimi tempi trovanti sparse 
negli antichi scrittori. Secondò Strabene, sembra che i primi 
popoli della Spagna non formassero una sola nazione, ma divisi 
fossero per diversità e di leggi e di costumi. Tali popolazioni erano 
dai Greci e dai Romani in due parti distinte ; V una compone- 
vasi dei popoli detti Iberi f e questi abitavano il mezzodì, 1' altra 
de' Celti che occupavano 1' occidente ed il settentrione. Queste 
due popolazioni furono poi conosciute sotto il nome collettizio di 
Celtiberi , in conseguenza d' un' alleanza che in un solo e mede- 
simo stato le congiunse , giusta Diodoro Siculo. U voler rintrac* 
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ciare i natii paesi di questi due popoli sarebbe lo stesso che lo 
smarrirci in un labirinto di vane congetture* Comune opinione 
degli scrittori ò beasi che la Spagna fosse da essi abitata all'e- 
poca in cai i Fenic) vi fondarono le loro colonie. 

Gli Iteri si confusero ben tosto coi nuovi abitatori e tutto 
perdettero il carattere loro primiero e nazionale, talmente che 
a' tempi di Strabone nulla più conservavano delle originali loro 
ooeUinunze. 

Cosiumi f abiti 9 armi ec. dei Celti. 
Ma non cosi avvenne dei Celti. Essi ci vengono da Strabone 
rappresentati non dissimili dagli antichi Germani da Tacito descritti^ 
popoh' semiselvaggi» abitatori delle montagne , da cui scendono pev 
correre al saccheggio e che non sussistono se non per riposare neghit- 
tosi o combattere feroci. Le loro vesti consistevano in un sajo 
nero di rozza lana (i), in un drappo tessuto di peli , che le loro 
coacie avviluppava, e sino alle gambe discendeva* Conformi al- 
l' agilità de' loro corpi ed alla maniera del viver loro erano le 
armi : piccioli scudi tagliati a mezza lima ^ guemiti di cu0)O 
ed agli omeri sospesi con coreggie, solidi e facilissimi a maneg- 
giarsi ^ elmi con pennaochj rossi ^ aste, giavellotti, fionde, ma spe- 
Gialmcnte spade a due tagli di tempera si fina che facevano in pezzi 
gli elmi e gli scudi del nemico* La loro tatica consisteva nel tri* 
belare di continuo i nemici, e nel ritirsrsi precipitosamente sulle 
montagne , dove la natura offeriva loro un baluardo inespugnabile. 
Secondo Diodoro, montavano due stur un medesimo cavallo, ma nel 
forte della mischia componevano tma fanteria più o meno nume** 
rosa, giusta la natura del terreno. Strabone afferma che i loro 
cavalli erano avvezzati ad arrampicarsi sui monti e ad arrestarsi 
aUa voce del cavaliere. 

Loro carattere. 

Questi popoli erano fedeli, fermissimi di carattere, e quindi 
costanti a conservare il segreto anche in mezzo ai tormenti (2J. 

(1) Il sagum dei Galli , ed era una specie di clamide che si aggrap- 
pava sul petto. Appiano dice che questi popoli agitavano la loro luaga 
capellatara per ispaventare il nemico ; ma secondo Tacito , attortigliavano 
la cfaioma , ed avevano la tinta nericcia. 

(a) Tacito (Ann. Lib. IV. cap. 45} parla di un contadino de Ter- 
meste , che dopo d' aver ucciso Pisone , Governatore della provincia , fu 



Digiti 



zedby Google 



l4 COSTUME DELLA SPAGNA E DEL PORTOGALLO 

Erano ugualmente intrepidi nel morire per la patria. Alcuni Cau-- 
tabri ( Celti abitanti della Biscaglia ) presi in guerra dai Romani 
e dannati alla morte cantavano lietamente sulla croce stessa. Le 
donne partecipavano di tale coraggio , e mischiavansi nelle pugne. 
Esse raccontavano ai figli le grandi imprese dei genitori» e non 
paventavano d' ucciderli anzi che permettere che cadessero nelle 
mani de' nemici (i). 

JVutrimento. 

II nutrimento di questi popoli corrispondeva alle loro feroci 
virtù. Ecco ciò che ne racconta Strabone. Il loro cibo era sem- 
plicissimo 9 e V ordinaria lor bevanda era V acqua od ima specie 
di birra; facevano uso del butirro, e banchettavano assisi sopra 
banchi a quest'oggetto costrutti lungo i muri delle case. I primi 
posti erano riserbati ai vecchi ed agli uomini in dignità costituiti.- 
il convivio veniva rallegrato dalle danze e dal suono della tromba 
e del flauto. In due stagioni dell' anno nutrivansi di ghiande 
seccate, delle quali facevano anche una specie di pane. Grande 
era la loro crudeltà contro de' nemici , e non meno grande la 
lor severità contro de' malfattori , che dall' alto delle rupi pre- 
cipitavano; ma umanissimi serbavansi verso gli stranieri , repu* 
tando come l' amico de' Numi colui che avea nella propria casa 
un ospite di qualsivoglia nazione egli fosse. 

Religione. ^ 

Semplice al pari de' costumi era la loro religione. Adoravano 
un Dio, di cui non conoscevano pur il nome. I loro riti cele- 
bravansi di notte ed allo splendore della luna. Ciascuna famiglia 

arrestato e sottoposto alla tortora > e che invece di nominare i suoi com- 
plici gridava : Indarno voi tentate di conoscerli ^ io non li nominerò giam-- 
mai; eglino stessi possono mostrarsi e venire a vedermi. Vedi anche 
GìustÌQo , Lib. X(iIV. cap. 3. 

(i) Vedi Sii. Hai, Lib III V, 341. Il signor De-Laborde osserva con 
maraviglia, cbe in questi tempi remoti trovasi un costume bizzarro, che 
pur sussisteva ancbe nel Paraguai. Quando ana donna partorisce , il ma- 
rito si pone a letto , ed essa ha cura di lui : nso assurdo e ributtante. 
Gii uomini unicamente alla guerra intenti abbandonavano alle loro com-. 
pagne la cultura de' campi ; e queste per non interrompere i lor penosa 
hvcri recavansi seco i figli , gli allattavano e li deponevano sulla terra, 
in mezzo alle greggie, cbe accarezzar sembravano i loro nascenti padroni» 
mentre l'occhio materno su di essi vegliava. 
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danuAdo dinanzi alla porta della propria casa adorara l'essere 
nljiiney a cai pareva che la natura stessa nel silenzio prestasse 
i snoi omaggi. 

Nessun monumento de* Celti. 

Nessun monumento fu a noi dai Celti tramandato, È d' uopo 
riflettere che tutti i più antichi monumenti dell' arte hanno sem- 
pre una strettissima relazione col culto religioso. Alla religione di 
fatto appartengono ì maravigliosi temp) dell* Egitto , i monumenti 
deir Indie » e ben anco le semplici pietre de' Druidi , a lato 
de' quali sacri avanzi più non sussiste l'abitazione dell'uomo. Ma 
i Celti f siccome detto abbiamo , erano cultori di ' una religione 
semplicissima: adoravano un Dio ignoto (i) e lo adoravano allo 
splendore del plenilunio ; vedevano e ringraziavano Dio in tutta la 
maestà del suo impero : differenti in 'ciò dagli Iberi loro vicini , 
che troppo facilmente eransi lasciati corrompere dai costumi 
de' Fenic) e dei Greci , appena ebbero con questi alcuna relazione. 

Lingua dei Celti. 

Elssi non di meno ci lasciarono un prezioso monumento nella 
lingua che costantemente si conservò la medesima nell' antico paese 
ove per lunghissimo tempo si mantennero liberi fra le inaccessibili 
loro montagne j perciocché i Romani non mai giunsero ad intera- 
mente soggiogarli se non sotto di Augusto ; ed i Goti , benché 
vincitori , rispettarono i costumi di un popolo auttor selvaggio , 
nulla loro importando il renderlo civile. Tale lingua é la mo- 
derna Biscaglina che non assomiglia ad alcun' altra de^ vicini 
popoli , e che nella natura de' vocaboli e nella sintassi presenta 
il carattere di una lingua madre, e d'un' antichità la più remota (a). 
Essa non ha pur simiglianza alcuna colla moderna Ispanica , la 
quale come più altre dell' odierne lingue ebbe origine dalla cor- 
ruzione della Latina , e dall' idioma romanzo. L' antichità della 
lingna che parlasi anche a' giorni nostri nelle Biscaglie ben ci si 
dimostra dalle infinite sue espressioni tratte dalle immagini della 
natura senza un rapporto a tradizione alcuna. Ma noi non ab- 

(i) Strab. Lib. IH. S. Aagost. De Clvit. Dei. Lib. XXII. 

(•i) Sì consultino Larramendi nel sao Dizionario trilingue ^ Moreto 
^ Andtes selle loro ricerche sull* antica lingua della Spagna , e le re- 
centi opere di Don Pablo Jstarloa, e di Don Bau p lista de Erro j 
Jspirou 
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biamo venm monameoto in cui T antica lingna aia posta a con* 
fronto colla moderna, e non è quindi possibile il riscontrarne la 
giusta loro affinità , siccome fn fatto dell' antica Egizia colla Greca 
nella famosa iscrizione di Rosetta. Nel regno di Valenza si sono 
•coperte beasi alcune iscrìzioui che credonsi dettate nell' antico 
Celtibero , ed abbiamo ancora le medaglie dette desconocidas , 
sconosciute 9 in cui veggonsi le forme de' caratteri Celtiberii ma 
sono stati finora inutili gli sforzi degli eruditi per trovarne il 
valore y ed il significato. Tali medaglie rappresentano generalmente 
un cavaliere armato, od un cavallo cbe passa. Alcune hanno nel 
rovescio una leggenda Latina^ la quale non dimostra veruna rela- 
zione coli' epigrafe opposta. È cosa probabile che Roma voluto 
abbia lasciare a questi popoli una rimembranza della loro antica 
libertà facendo uso del loro stesso idioma nelle monete. Veggansi 
la medaglia num. i» e le iscrizioni num. a della Tavola i (i). 



TEMPI STORICI. 

Colonie della Fenicia. 



I Fenicj approdano alla Spagna. 

JL ale era la Spagna, allorché i Feniq vennero a stabilirvi le 
loro colonie. Sembra che questi (giusta un' iscrizione riferitact 
da Procopio, nella quale essi lagnansl d'avere abbandonata la 
patria , fuggendo le armi dell' usurpatore Giosuè ) abbiano percorse 
tutte le coste del Mediterraneo, e fondati i loro primi subili- 
menti su quella della Spagna , sedici secoli innanzi l' Era Volgare. 
Sidone già co' suoi navigli copriva i mari, e già spediva i suoi 
abitanti a trafficare in lontani paes^ recandovi la civiltà, l' industria, 
le scienze e le arti; mentre gli Israeliti erravano tuttavia nel de* 
serto, ed i Greci rozzi erano e selvaggi. È fama che i Fenicj 
approdato abbiano all'isola Eritia, ora nota sotto il nome d'isola 

(i) La medaglia è traila dall* opera di Florcz , Medallas et de E- 
spanna. Madrid, 1758, Par. ILTab XIX. N.® «. Quanto alle iscrizioni , 
veggasi De-Laborde , voi. I. Par« II. pag. loo. 
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di Leone , e cbe ivi fondato abbiano il tempio di Ercole p di cui 
veggonsi tuttora le vestigia nel mare (i)« Dopo vari inutili tenta- 
tivi lungo le coste fondarono 6nalmente la città di Gades o 
Gadirf coetituendola centro del loro commercio. Di là passarono 
quindi sulle vicine spiagge e nell' intemo dell' Andalusia , paese 
ameno , abbondante di miniere e di ogni sorta di produzioni » ed 
abitata dai Tardetani, popolo semplicissimo, e che non era dei 
proprj tesori consapevole. Non. lungi da Gades , ora Cadice » era 
probabilmente 1' antica e doviziosa Tarsis , celeberrima ne' saeri 
libri, alla quale ogni tre anni venivano le flotte di Salomone e 
quelle di Hiram Re di Tiro in traccia di tesori. Questa città 
giaceva in una piccola isola all' imboccatura del fiume Tarsis, o 
TarteseOy ed in una posizione simile a quella di Tiro» al pari^ 
della quale fu poi dal mare inghiottita. Nell'opposto lato ed al- 
l' oriente di Cadice sorgevano le colonne d' Ercole , sulle quali i 
Fenlc) che pei primi erano sin là pervenuti scolpito aveano la 
famosa iscrizione , non più oltre. Il luogo di tali colonne sembra 
indicato dai due monti di Calpe ed Àbila posti ciascun sur un 
lato dello stretto » e da Pindaro perciò detti le porte di Cadice. 
Forse a quell'epoca i due continenti non erano disgiunti , ed il 
luogo della loro unione formava una grande |frontiera tra il 
Mediterraneo e l'Oceano (2). 
Loro progressi nella penisola. 

I Fenic) dalle coste meridionali del Mediterraneo penetrarono 
ne' regni di Granada , di Murcia , di Valenza , e nella Catalogna 
sino a' Pirenei , dove scavarono le miniere e tanta quantità di 
metalli ne trassero , che al riferire di Aristotile , e di Diodoro 
Siculo cangiarono in oro ed in argento gii utensili dei loro va- 
scelli ad oggetto di poter più agevolmente trasportare si gran 
tesoro. L' immensità di tali ricchezze die fama all' incendio 
de' Pirenei ed aU' etimologia di questo nome; ciò che per altro è 

(1} L' Ercole Tirio. Sembra che tutti gli aDticbi popoli dalo abbiana 
il nome di Ercole al loro primo eroe. Anche i Tebaoi e gli Egizj ebbero 
il loro Ercole. 

(a) Qoesta è la comune opinioae di tutti gli antichi scrittori , opinione 
coBfermata ben anche è dalla forma stessa dello stretto che verso V O- 
ceaoo va sempre allargandosi , e dalle correnti che per esso prorompona 
violentemente nel Mediterraneo. 

Cosi, Voi. FL delV Europa. a 
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rigettato come favoloso da S trabone e da Plioia (i). Fra le co- 
lonie eh' essi Vi fondarono f celebri sono Colpe f ora Gibilterra , 
Malaca ed jibdera, ora Malaga ed Adra» I Feniq dopo d'avere 
trascorsa la Spagna orientale, visitarono pur l'occidentale* ossia 
l' ulteriore , presso che sconosciuta agli antichi , e non temendo 
d'affidarsi all'immensità dell'Oceano giunsero sino alle isole Cas- 
siteridi, cioè sino alle coste dell' Inghilterra , scoperta al loro 
commercio utilissima « e che per lungo tempo teon^to nascosta 
alla nascente ambizione de' loro rivali (2). 
Origine del nome Spagna* 

I Fenic) introdussero nella Spagna i costumi e la lingua loro e ne 
cangiarouo persino il nome à^Iberia od Hesperia in quello d£ 
Spania , da Span che neiridioma Fenicio sona coniglio , avendo 
eglino trovato in questo paese una grandissima quantità di si fatti 
animali. Gitullo perciò diede alla Spagna l'aggiunto di Cvaùcìdosa^ 
e r Imperatore Adriano la fece nelle sue medaglie effigiare sotto 
l' immagine di una donna assisa , che tiene nell' una mano uà 
ramo d' ulivo^ ed al cui lato giace un coniglio (3). 'Veggasi la 
Tavola i num. 3 dove oltre la medaglia d' Adriano ne abbianoi 
pur ciferìta una di Galba rappreseataole la Spagna armata. 

Colonie della Grecia. 

Stabilimenti dei Greci nella Spagna. 

Ai Fenic) succedettero nella Spagna i Greci, che dai Fenicj 
stessi appresa aveano probabilmente l' arte del navigare (4)* Que- 
sti dopo la spedizione dagli Argonauti intrapresero lunghi viaggi 

fi) Diod. Sic. Lib. Y. J. 35. Strab. Lib. IH. Plin. Lib. HI. cap. i J 5^ 

(a) Str^bone racconta che un pilota di Cadice andando per qoesto 
misterioso commercio a vedendosi inaiegaito da an caviglio' Romano ai 
genò sulla cosu per togliersi al perìcolo di maaifestare il segreto , • 
trasse nel proprio oaafragio anche il naviglio che lo inseguiva: aziono 
che dalla città di Cadice fu ricompensata a pubbliche spese. 

(5) I Greci chiamavano Bespena V Italia» essend' essa posta ali' occi- 
dente » quanto alla loro situazione , chiamavano la Spagoa uUìnua, 
Hesperia , perchè posta pia lungi ancora e molto al di là dell' Italia. 

(4) IHoi ancora non parleremo delle tradizioni incerte o favolose di 
alcuni viaggi nella Spagaa. Tali sono quella di Nabucodònosor dopo V as- 
sedio di Babilonia , quella d' Ulisse e di altri dopo la caduta di Tro|a. 
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nel Mediterraneo. I Greci dell' Asia minore^ ma soprattutto i 
Rod] osarono attraversarlo e fondare sulla costa di Catalogna una 
eolonid cui diedero il nome della loro patria , e che a' di nostri 
ancora cbiamasi Aosas^ Circa cento anni dopo^ an vascello di 
Samo treleggiando verso l'Egitto fu da una tempesta gettato sulle 
coste della Spagna e costretto ad approdare a Tartesso. I Greci 
cbe sa tal vascello trovavansi » vendettero ivi il loro carico a si 
càio prezzo^ che di ritomo alla patria impiegarono la decima 
parte del loro guadagno per innalzar un monumento di gratitudine 
nel temjHO di Giunone* Dopo quest'opera i Greci andarono sem- 
pre più estendendosi neUe Spagne con nuove colonie» Pana delle 
(faali provenuta da Zanto fondò la celebre città di Sagunto; t 
Focesi » che tra i navigatori della Grecia erano i più ardimentosi, 
giunti ano allo stretto approdarono essi pure a Tartesso> dove 
regnava Argantonio Sovrano di una pjrovincia contenente i dintor- 
ni di Gibilterra^ ed i cui abitanti erano reputati come il più fe- 
lice popolo del mondo* I Greci furono assai bene accolti da Ar- 
gantonio j che offri loro altresì uno stabilimento ne' suoi paesi ; 
ma eglino volendo soccorrere la patria minacciata dai Medi non 
ne accettarono l'offerta* Andati a voto i loro sforzi in favore del 
natio paese , a rivolsero alla Spagna ; ma il successore di ArgdU- 
tomo considerandoli come nemici li costrinse a dirigere altrove i 
loro naviglL I Focesi dopo varj tentativi nella Corsica e nella 
Calabria ai stabilirono finalmente sulla costa della Francia è vi 
fondarono la città di Marsiglia , circa V anno x 54 dalla fondazione 
di Roma , la quale divenne per essi ciò che Cadice già statft era 
pe'Fenic) , cioè il centro di tutte le loro imprese* I loro discen* 
denti di fatto penetrarono nella Catalogna 5 So anni circa innanzi 
r Era Volgare , e stabilirono la loro prima colonia in una picciola 
isola , chiamata da essi Emporio, cioò mercato, d'onde passarono 
ben tosto sul continente. Quivi dai Celti ottennero di abitare la 
metà di una loro città che oggi ancora conserva il nome di Jlm- 
puriasy pure dal Greco Emporion^ Innoltrandosi a poco A poco 
nel continente r penetrarono nel regno di Valenza col consenti- 
mento degli abitanti , e al di là del fiume Xucur fondarono tre 
cdonie^ delle quali la più imporunte era Dianio , ora Venia, 
cosi detta in onore di Diana cui innalzato aveano un tempio, e 
coi qoàsi tolte le colonie erano dedicate* 
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/ Celtiberi adottano gli usi eje costumanze dei Fenici e dei 
Greci. 

I Celtiberi 9 siccome avvenir suole ne' popoli non bene ancor 
inciviliti adottarono ben tosto i costumi , le scienze , le arti e per- 
sino gli errori delle colonie ch'eransi presso loro stabilite. Alla 
semplicità dell'antico culto sottentrò la superstizione de' Fenic) e 
dei Greci. Quindi è che nelle antiche tradizioni Spagnuole trovansl 
i nomi di Netone o Neci , il Marte dei Greci , di Togole , forse 
Diana, di Salambone» la Venere Babilonese, di Eudovellico , nome 
Cartaginese intorno a cui sono finora state inutili le indagini 
degli eruditi. 
Costumi dei Fenicj nella Spagna* 

I Fenicj però al loro ingresso nelle Spagne conservato aveano 
il loro culto primitivo , semplicissimo e non molto da quello dei 
Patriarchi dissimile. Eglino, come Giacobbe eMosè» rappresenta* 
vano la casa del loro Iddio con un ammasso di pietre che tenera 
luogo di tempio o di altare. A sì fatti monumenti appartenevano 
le famose colonne di Ercole poste sulle montagne di Calpe ed 
Abila. Tali santuar) erano sovente circondati da colonne o da pi- 
lastri. Il tempio , che giusta la tradizione stato era eretto da Ercole 
ne' dintorni di Cadice , e dove egli fu seppellito , non conteneva 
alcun simulacro di Deità, e solo vi si vedevano rappresentate le do* 
dici imprese sue per le quali fu poscia dalla superstiziosa posterità 
fra i Numi collocato. Ma gli Spagnuoli non abbandonarono tuttavia 
i loro particolari e proprj modi di fabbricare. Pel coprimento delle 
case invece di tegole facevano uso di tavolette d* un legno durissi* 
mo, del quale parla Vitiuvii) nel libro II. della sua architettura : 
i muri erano costrutti con una mescolanza di terra e di grossi mat- 
toni, e dicevansi /brmacei, perchè loro davasi una forma per mez* 
zo di tavole appostevi da ciascun lato (i). 
Monumento «l'Olesa. 

Non ci rimane di queste due epoche alcun certo moniunento 
di scultura , fuorché una pietra 6gurata che fu scoperta presso di 
Olesa, r antica Rubricata^ nella Catalogna. Essa rappresenu dal^ 
l'una parte la testa di un toro o di una vacca, e dall' altra una 
testa umana con quattro occhi e due coma, che sen[d)rauo alzarsi 

(i) Pdjh. Lib. X. Strah. Lib. IH. 
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alla foggia di mezzalmia , o di picciole ali» Yeggasi la Tavola i 
mim. 4* Gli eniditi della Catalogna ravvisano in questo monumento 
la Diana adorata dai Fenic) e dagli Egizj sotto la fonna dei due 
sessi quivi indicati dai quattro occbi e dalla diversa figura dei due 
lati. Ma De-Laborde è d' avviso che sia qui rappresentato il Sa- 
turno dei Fenic) e dei Cartaginesi» ch'era sposo di Astarte, e cui 
immolaTansi vittime umane. Esso da Eusebio sull'autorità di San- 
coniatone vien descritto con quattro occhi , emblema della sua 
possanza , e con due picciole ali sulla testa , emblemi, l'una della 
superiorità dello spirito , l' altra della ragione. La testa di vacca o 
di toro, secondo qnesta ipotesi , rappresenterebbe la Dea Astarte , 
o la Luna , l'Iside degli Egiz) » che da questi rappresentavasi sotto 
l'emblema di una vacca» come la Ninfa Io presso i Greci, e dai 
Fenicj colla testa di toro » siccome segno di sua possanza. Queste 
due Deità, alle quali è conforme il Baal della Sacra Scrittura, non 
erano con sesso alcuno distinte, e come l' Apolline e la Diana dei 
Greci si adoravano o come Dii o come Dee (i). A questo mo- 
numento aggiugnersi debbono le medaglie ignote, delle quali già 
parlato abbiamo* Esse però per Io stile e per le rappresentate im« 
magini si assomigliano alle medaglie di Marsiglia , e delle colonie 
dell' Asia minore , e quasi tutte presentano un disegno corretto , 
forme eleganti, e quella purezza di stile che i Greci a quest'epoca 
già spiegato aveano nelle arti. 
Monumento d'architettura. 

Ma quanto all'architettura, sussiste tuttora un monumento 
colossale, che certamente appartiene ad una antichità remotissima. 
Noi parliamo del baluardo, ossìa delle mura di Tarragona. Queste 
consistono in pietre informi di cinque, sei ed anche più piedi di 
lunghezza , di forma poligona irregolare , le une sulle altre colIo« 
cale senz' ordine alcuno : due scogli o gran massi perpendicolari 
ed un terzo traversale vi compongono la porta , e sembrano piut- 
tosto l' imboccatura di una caverna che l' ingresso di una grande 
ritta. Tale gigantesca o ciclopea costruzione presenta un carattere 
d'immanità e di forza proprio dell'arte nascente. Noi ne espo- 
niamo una parte nel num. 5 della stessa Tavola i. ^antichità di 



(I ) Io tomo a queste Deità vegga nai Geremia , cap. 
libro dei Re cap. XXIII. y. i6 e Caltnet CommetiL ec. 



j. T. 5 , il IV, 
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queste mora è dimostrata non dalla loro forma soltanto , ma an- 
cora dalle fabbriche e mura di costruzione Romana che sovr'esse 
Tennero innalzate e che non hanno relazione alcuna colla base 
enorme sulla quale posano (i). 



Conquiste dei Cartaginesi* 



I Cartaginesi occupano la Spagna , e ne traggono immensi 
^vantaggi. 
I Fenicj ed i Greci non altro aveano fatto nella Spagna che 
stabilirvi colonie ed empor) pel commercio, senza punto turbarne 
la tranquillità degli abitanti. Ma i Cartaginesi , come che dai Fe- 
nicj discendessero , possenti , agguerriti ed avidi di conquiste si 
fecero ad usurpare colla forza ciò che gli altri ottenuto aveano col- 

V industria e colla politica* Collocati in opportunissima situazione, 
e consapevoli della superiorità delle loro forze marittime su quelle 
d'ogni altro popolo ^ niente meno ambivano che di rendere a sé 
soli tributario il mondo. Essi cominciarono dallo stabilirsi nel- 

V isola d' Ebusio» una delle Baleari, la quale divenne bentosto flori- 
dissima specialmente pel commercio delle lane , che per la grande 
loro bellezza ricercate erano avidamente dagli stranieri» Cotale traf- 
fico fece si che i Cartaginesi strignessero relazione cogli Spagnuoli 
del continente ed in particolar modo co' Fenicj, coi quali già legati 
erana per la conformità dell'origine , e quindi della lingua e dei 
costumi. Con tali relazioni agevolaronsi il passaggio neirintemo del 
paese, dove a poco a poco si estesero sino alle provincie che ora 
diconsi di Catalogna e d'Aragona. Ivi attesero specialmente a 
scavarne le miniere, ed in ciò con tanta attività si occuparono^ che 
dai Romani non ne fu pure scoperta una sola che dir ai potesse 
nuova od intatta. Ne trassero immense ricchezze ed a queste an- 
darono debitori della loro più grande possanza. Imperocché col- 

V oro della Spagna essi conquistarono una gran parte della Spagna 
stessa^ la Sicilia , la Sardegna , la Corsica , e divennero il terrore 

(I) Il signor PetU-Rsdet è d* avviso eh' esse siano opere de' Otrtagi- 
nesi a ciò egli conferma coli' osservare che somiglianti costmiioni tro- 
vansi pure alla distanza di cioquiinta legbe da Tunisi. 
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dellt Grecia, deH'Affinca e della rivale e superba Roma. Né per& 
i Carta^nesi le sole ricchezze traevano dalla Spagna , ma ancora 
qae' soldati al celebri per la fedeltà non meno che pel valore. 

Imprese di Amilcare e d'Asdrubale* 

Dopo la prima guerra punica, in cui l'orgoglio Cartaginese stato 
era dalla fortuna di Roma umiliato, Amilcare s'avvide che l'unico 
mezzo per vincere le legioni Romane era quello di loro opporre 
altre truppe non meno di esse agguerrite, e che a tal uopo somma- 
mente giovar poteano le armi Spagnuole* Ma la Spagna era bensì 
trìbotaria, non però soggetta ancor del mtto a GarUgine. G>nve- 
niva dunque soggiogarla , e ciò far conveniva innanzi ch'essa delle 
proprie forse si accorgesse» A ciò si accinse Amilcare dirìgendosi 
al settentrione» senza però molto allontanarsi dal Mediterraneo » 
sommettendo tutti i paesi pe' quali passava, aumentando il suo 
eserciu), agguerrendolo co* molti combattimenti, e con una severa 
disciplina alno ali* istante in cui battuto dai Celtiberi perdette la 
vita nelP^tto che tentava di passare l'Ebro* Asdrubale genero • 
successore di Amilcare condussse a iSne l'impresa che quegli la- 
sciata avea imperfetta* Egli cominciò dal conciliarsi i Celtiberi^ 
vinti bensì da Amilcare , ma tuttora formidabili » sposando una 
Principessa di loro nazione ; fondò quindi la nuova Garugine onda 
avere sul Mediterraneo un porto sicuro in cui ricevere le squadre 
Cartaginesi, e morendo lasciò in Annibale suo cognato un succes- 
sore ardente di amor patrio , Serissimo contro i Romani , e che 
tutte univa le qualità di sommo capitano. 

Imprese d^Annibtile^ 
I Romani gelosi delle vittorie de' ]oit> rivali, ma ad un tempo 
occupati in una guerra contro i Galli, s'accontentarono di chiedere 
ai Cartaginesi una conferma della pace stabilita nella prima guerra 
panica, colla sola condizione che TEbro servisse di limite alle corr 
quiste delle due repubbliche. Annibale rispose col passare il 6ume, 
e col trasferire il teatro della guerra nel centro stesso della nemica 
repubblica dopo d'avere espugnata Sagunto, eh' erasi a lui opposta 
colla più ostinata resistenza a favor de' Romani» Egli già vinti avea 
tntti gli ostacoli^ merco del proprio coraggio» e più ancora merci 
del valore degU SpagnuoK» che la più gran parte componevano 
dd suo esercito* e cVeransi successivamente agguerriti sotto tre 
grandi capitani. I Romani spedirono nello Spagne i due Scipionl, 
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elle dopo Tane vittorie riportate col sussìdio de' Celtiberif perirono 
ambidue da che furono da que' medesimi Celtiberi abbandonati. 
Questo sciagurato avvenimento destò il terrone e la desolazione 
in Roma, e già sembravano disperate le cose della 'repubblica 
quando P. Scipione» figlio di uno degli anzidetti , cbiese ed ot- 
tenne di sottentrare al padre. Gloriosi {vurono i suoi comincìamenti 
prese la nuova Cartagine, e per tal modo privò i nemici del più 
formidabile baluardo ch'eglino avessero nella Spagna; ma non 
potè impedire che Asdrubale-Barca non conducesse nell' Italia un 
esercito in sussidio del fratello. Non mai Roma trovau erasi in più 
periglioso cimento: la sconfitta e la morte di Barca, ed il fatale sog- 
giorno in Capua posero fine alla fortuna d'Annibale, ed ai Romani 
aprirono la via alla totale conquista della Spagna. Indarno i Cel- 
tiberi oppongono la più ostinata resistenza: indarno i Lusitani 
condotti da un semplice mandriano , dal valoroso Viriato , delu- 
dono per più anni la scienza militare de' nemici. Numanzia^ la 
fiera, la superba Numanzia non si salva dal servaggio fuorché so 
stessa sotto le proprie rovine seppellendo. Dopo quest'epoca la 
Spagna gemette per ben ottant' anni sotto il giogo di schiavitù du* 
rissima. Ma i Lusitani più non reggendo all'insaziabile avarizia dei 
Romani inalzarono lo stendardo della rivoluzione che fu seguito 
da tutte le Spagne. 

Sertorio nella Spagna. 

Celebri sono quindi le imprese del plebeo Sertorio, che sem- 
plice tribuno militare ridurre seppe gli Spagnuoli alla primiera 
soggezione, e che poi per sottrarsi alla proscrizione di Siila si 
pose alla testa degli stessi Spagnuoli per battere i Romani. Costui 
non solo addestrò il nuovo suo esercito alla foggia delle legioni 
Romane» ma introdusse nelle Spagne una forma di governo si- 
mile a quello di Roma. 

Campagne di Cesare e di Augusto. 

La Spagna sotto i due triumvirati divenne nuovamente il 
teatro della guerra. Troppo note sono le gloriose campagne di Ce- 
sare in questi paesi, perchè vengano da noi rammentate. Egli ri- 
portato ne avrebbe un compiuto trionfo » se avesse potuto intera* 
mente soggiogare i Cantabri e gli abitanti delle Biscaglie e delle 
Asturie. Questi popoli dalle alte catene de' loro monti osarono per 
più anni affrontare le aquile Romane » e sostenere le ultime spe- 



Digiti 



zedby Google 



COSTXntfS DELLA SPkOVk E DEL METOGiUO %S 

nnxe della Spagna. Ottairio divenuto Àngnsio » cni semkraTa die 
ncaiwn mortale pi& resistere potesse » contra i Céltiheri risolse le 
ine forse immani , ed egli medesimo Tenne ad assalirli ne' loro 
formidabili asili. Ma costoro avTeizi col coraggio e colla pertinacia 
a oonserrarsi liberi si sostennero ben ancora dopo che per la quarta 
Tolta già stato era chiuso il tempio di Giano, né giammai dea- 
stettero se non immolando sé stessi agl'immensi eserciti del con-* 
qoistatore^ 



La Spagna sotto i Romani* 



La Spagna interamente soggiogata dai Romani» 

La Spagna fu interamente sommessa al dominio de' Romani, 
nell'anno XIX. innanzi l'Era Volgare dopo dngento anni di una 
continua guerra^ che pose più d'una volta a cimento la possanza 
di RomA. Ottavio da quest'epoca intraprese a reggere la Spagna 
oon tanta moderazione e con leggi si savie che quelle popolose 
ed irrequiete nazioni non solo si fecero ad accarezzare le catene, 
ood' erano avvinte, ma seguendo l' universale adulazione eressero 
tempi e tributarono divini onori al loro stesso donJnatore. La 
Spagna divenne ben tosto la più bella , la più ricca , la più pcn 
tente provincia dell'impero. Vespasiano accordò agli Spagnuoli gli 
stessi privilegi de' quali i soli Romani godevano. H senato ed il 
popolo vincolarono il destino della Spagna a quello di Roma col* 
l'ammettere al trono cesareo Traiano, sebben nato in Italica città 
della Betica» ed ebbero in lui il migliore degli Augusti; nato, 
siccome afferma Montesquieu i ad onorare la natura umana ed a 
rappresentare la divina. 

&MO decadimento^ 

Ma i favori atessi da Traiano profusi a mano larghissima sulla 
Spagna servirono ad estinguere in lei quelle passioni generose e 
quelPamore di patria, onde i popoli si fanno eroi ed osano resi* 
Steve all' impeto di qualsivoglia nemico. Essa divenne molle» eflfe» 
minata e sonnaochiosa: uè fu pure dal suo letargo scossa da Tea* 
dosio il Grande, che di origine desso ancora Spagnuola, non ardi 
avviarla temendo forse di ridestare In lei il più formidabile ne- 
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auto deirimpero. Cosi ella languì neghittosa ed inerme finché, 
•I pari degli altri popoli componenti la colossale potenza de'Ro- 
inani» cadde miseramente sbtto il giogo dei Barbari. 
La Spagna beneficata dai HomanL Loro monumenti, 

I Romani sedotti dall* amenità» dalle ricchezze e dalle produ- 
zioni della Spagna , da essi chiamata la nazione delle mille città, 
ti fondarono numerose colonie, ti aprirono in ogni parte gran- 
diose vie militari » costrussero acquidotti , alzarono archi di trionfo, 
teatri^ circhi; l'abbellirono insomma con tutto ciò che di più 
grande Tantar potea Roma stessa, Sagunto vide rialzarsi le sue 
mura; Merida, Tarragona, Cìordova» Salamanca, Segovia» e più 
altre città ammirarono lo splendore de' loro nuovi edificj, testi- 
none gloriosi della prelazione de' Romani per questi paesi del- 
l'Italia rivali (i), Agrìppa» l'amico di Augusto, che tanto con- 
tribuito avea nel sommettere queste regioni, fece innalzare ad 
Antéquera un tempio sul modello del Panteon » che poc' anzi avea 
egli stesso fatto costruire a Roma , il più perfetto edificio che sino 
a noi pervenuto aia della Romana architettura. Ma anche la scul- 
tura venne dagli Spagnuoli coltivata sotto maestri Romani o Greci. 
Molte statue pareggiano i bei monumenti di scultura che nell'Ita- 
lia Qonservansi ; altre hanno un carattere originale , che non tro* 
vasi fuorché nella Spagna. Tali sono ! tori di Guisando e gli altri 
tori votivi » i bassi-rilievi rappresentanti una battaglia navale, che 
vedoosi presso il Duca di Medina Coeli. Ne meno ricca del- 
ritalia è la Spagna in medaglie ed iscrizioni, monumenti che 
tanta luce spargono sulla storia ugualmente che sulle arti. Le sue 
medaglie più belle anno le più antiche» quelle cioè che maggior- 
mente si accostano allo stile Greco: se ne trovano in argento ed 
in bronzo^ non mai in oro; perciocché i Romani non comincia- 
rono ad usare di questo metallo se non dopo la seconda guerra 
punica , ed è probabile che non mai ne permettess^o l'uso nella 
Spagna. Oltre le medaglie nui». } vegganai le medaglie num. 6, 
7 e 8 della stessa Tavola i , le quali debbono reputarsi tanto pia 
preziose quanto che ci rappresentano varie armi degli antichi Spa* 
gnuoU. Sono specialmente da notarsi lo scudo del num. 6^ la 
spada e l' asta a foggia di bidente o meua luna del num. 8 , 

(i) De*Laborde , Yol. L Inirod. pag. IV. e NoUcé Mstariq. XXXY. 
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formidabile oontra la cavallerìa » e che ad mx tempo aerviva 
fi per offeadere che per riparare i colpi» H trofeo della medaglia 
niim. 7 è relativo alla vittoria che da P. Carisio legato di Augu- 
sto fa riportata centra i CantabrL Sembra ansi che in tal occa^ 
sione queste medaglie o piuttosto monete state siano coniate (i)b 
Le- iscrizioni sono generalmente in purissima lingua Latina, sic* 
come può vedersi in Grntero ed in Muratori, e ci rammentano 
le antiche Deità Spagnuole » gli Edili , i Censori e gli altri ma- 
gistrati» non meno che i nomi delle più illustri famiglie del paese 2 
alcune eoa particolari formolo ci esprimono altresì il carattere 
generoso degli Spagnuoli. 
Costuaii , scienze , arti » uomini illustri Mìa ^agna sotto i 

Romani* 
La moltitudine e V eleganza di tal! iÌM^rìziom sono un chiaris- 
simo argomento che la Spagna divenuta provincia Romana am- 
messi avea non solo gli usi ed i costumf, ma anco la lingua de'suoi 
dominatori. Essa di fatto gareggiò con Roma nelle scienze e nella 
letteratura. Sertorio stabilite vi avea le acnole della lingua Latina 
e Greca. Ma ancora prima di quest' epoca fiorirono nelle Spagli 
e specialmente in Cordova chiarissimi .poeti e scrittori in ogni 
genere. Celebri sono i poeti che appunto da Cordova condusse 
a Roma Q. Metallo, e che fiirono beo anco da Gcerone e da 
Quinuliano commendati; celebre doratore M. Porcio Làtrone, il 
primo maestro dell'eloquenza, al dire di Plinio e di Quintiliano» 
di coi non si vergognarono d'essere discepoli Angusto» Mecenate» 
Agrippa, Ovidio, Floro: celebri Lucano e i due Seneca, e jopo 
questi celebri pur sono l' astronomo Igino , il poeta Columellaj il 
geografo Pomponio Mela» Quintiliano stesso. Marziale* SUio Ita- 
lico, Yoconio Romano, Enea Florio e più altri che qui non giova 
rammentare. Alla Spagna dobbiamo i primi poeti» che In lingua 
latina latti aiansi a celebrare la Cristiana religione. Ca}o Aqoiliano 
Javenco è il più antico , ed Aurelio Prudenzio il più elegante dei 
poeti aacri. Nacquero ambidue nella Spagna, ed 11 secondo ffen 
detto da Erasmo il Pindaro de* Cristiani. Ma non pochi tacri 
oratori vennero pure dalla Spagna somministrati. Basti F accennare 
S. Padano Vescovo di BarceUona, Flavio Destro sno 6gKuolo, 
forse quel medesimo che sotto Teodosio fu Prefetto del Pretorio» 

(1; Fhrez, Par. I. pag, 116, Tab, I. 
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ma specialmente Osio Vescovo di Cordova^ che grande autorità 
procacciossi alla corte del Magno Costantino ed II cui stile \iene 
da S. Isidoro di Seviglia celebrato per energia ed eleganza. 
Gos^emo delia Spagna sotto i Romani* 

n gOTemo della Spagna à' tempi della Romana repubblica 
Tenne affidato ai Consoli ed ai Pretori che pur comandayano gli 
eserciti colà spediti per conserrarne la conquista, e può quindi 
considerarsi come un governo militare. Sotto gli Augusti la Spa* 
gna ebbe ora i Proconsoli , ora i Legati imperiali. Dopo cbe Co* 
stantino ebbe diviso V impero in quattro parti , la Spagna fu go- 
vernata da un Vicario» che immediatamente dipendeva dal Pre- 
fetto delle Gallie, e che avea sotto di sé var) delegati coi nuovi 
titoli di Conti ^ titoli che poi divennero si comuni. Il particola! 
governo delle città molto pure assomigliavasi a quello di Roma , 
colla sola differenza de' nomi. Al Console corrispondeva il Duum- 
viro, il quale godea di altissima reputazione, poiché leggiamo che 
il Re Juba vantavasi del titolo di Duumviro di Cadice , e To- 
lomeo Re dell'Egitto di quello di Cartagena. Oltre questi magi- 
strati eranvi i Decurioni , gli Edili , i Censori , i Prefetti delle 
strade, delle monete, de' pubblici spettacoli e simiU. Molte citt-i 
finalmente aveano i titoli di municipi o di colonie ^ secondo F orì- 
gine loro o gli acquistati privilegi. 
Miniere^ manifatture ec. 

Molt' oro traevasi al tempo de' Romani dal Tago , ma questo 
non può in alcuna guisa pragonarsi con quello che si raccoglieva 
dalle miniere della Betica e delle Asturie. L'argento abbondava 
ne'Pirìnei e specialmente nel monte Argentavo presso di Cazorla: 
né abbondava meno il rame nella miniera di Rio Tinto ^ che tut- 
tora sussiste. Abbondante era pure il ferro e di sì perfetta qua- 
lità che i Romani ne fecero uso per le spade sino dai tempi più 
antichi. Fertilissimo in ogni genere di produzioni era il terrene 
delle Spagne, talr.hè Plino ebbe a dire che nulla in esso trovarasi 
di ozioso o d'inutile. Alle produzioni della natura aggiugnevansi 
le ricchezze dell'industria. Tali erano le fabbriche della lana e 
del lino, con cui tessevansi i più bei drappi e le tele pia rino- 
mate: tali i vasi di terra che facevansi a Sagunto, e uli le fab- 
briche d'ogni specie di armi. Famose erano ancora le frombole 
delle Baleari, e sì famosi gli abitanti di quell'isole nel maneg- 
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giarle, ch'est divenuti erano necessarj iu tutti g)i eserciti e quasi 
paragoaar si potrebbero ai moderni cacciatori o bersaglieri. 

La Spagna sotto i Goti. 

Deplorabile stato della Spagna sotto i Barbari. 

Già le belle campagae dell'Italia state erano innondate da 
torrenti di barbare nazioni: già gli oscuri abitanti del Caucaso, 
già gli Sciti feroci e vagabondi eransi gettati sugli ammolliti le- 
gislatori del mondo 9 e tutto rovesciato aveano il grand' edi6cio 
deU'amaao incivilimento. I soli popoli della Spagna opposero per 
qualche tempo la più vigorosa resistenza alle orde del settentrione. 
Ria come mai avrebber' eglino potuto più a lungo resistere» da 
die i figli stessi del Grande Teodosio vili ed imbelli mercanteg- 
giaTaao infamemente dai Barbari una tranquillità malferma e pas- 
seggiera, lasciando le remote provincie, benché più belle , in 
balia della fortuna? Sotto l'impero d'Onorio, àT^ principiare del 
secolo y. t gli Svevi , gli Alani , ed i Vandali invasero pure la 
Spagna e trassero su queste amene contrade ogni più micidiale fla- 
gello. La distruzione si estese persmo sui frutti della terra « e vi 
cagionò una carestia si generale e si rabbiosa^ che le fiere unen* 
dosi, per cosi dire ai Barbari, divoravano vivi gli uomini. Né 
qui risiavasi l' orrenda desolazione. Gli uomini stessi pascevaasi di 
umani cadaveri. Una madre scannò i quattro suoi figlioletti per 
saziare la propria fame: azione atrocissima che venne puivita di 
morte da un popolo affamato. Dopo due anni di crudeli di/Nifftri 
la penisola più non presentava che un arido deserto. Gli stessi 
distrattori furono dalla necessità costretti a rinnovare la coltiva*» 
vazione dei campi. Per togliere ogni controversia intorno alla pre- 
lazione delle Provincie si abbandonarpno alla sorte , che diede 
agli Svevi riunitisi con porzione di Vandali una gran parte dei 
regni di Leone e della Castiglia e tutta la Galizia, agli Alani il 
Portogallo e T Estremadura , ai Vandali l'Andalusia^ rimanendo 
gli altri paesi sotto il dominio dei Romani. 
Dominio dei Goti. 

Mentre tali cose accadevano nella Spagna , i Goti coijosciuti 
pure sotto il nome di Getit e provenienti dalla Sciziai vinto il 
numeroso esercito di Valente » inondarono pressoché tutto l' im^ 
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pero. Si diyisero quindi in due corpi, secondo la diversa situa- 
cione in cni trovati eransi alle spiagge del mare, e furono detti 
Ostrogoti quei che occuparono F oriente, Visigoti quei che si 
rivolsero all'occidente: i primi si trattennero in Italia, i secondi 
ai rivolsero alla Spagna, paese nell'Europa il più occidentale. 
Wallia il secondo de' successori del famoso Alarico stabilitosi 
dall'una parte e dall'altra de' Pirenei occidentali pose la au« aede 
in Tolosa, sconfisse i Vandali e distrusse gli Alani. Gli Svevi 
conservaronsi ancora per qualche tempo nel measodl della Spa- 
gna, ma Col cadere dell'impero d'occidente tuui caddero gli 
ostacoli che frapporsi poteano alle conquiste dei Goti. Sullo co* 
vine stesse dell'impero alzossi la nuova e formidabile loro mo- 
narchia nella Spagna. 11 Re Eurico loro die leggi scritte «d ot- 
tenne che la corona, già elettiva, passerebbe dopo la sua morte 
al figliuol suo Alarico. I successori di lui a>n vittoria continue 
prepararono , per cosi esprimerci , il regno di Leovigildo , the 
&ialmente uni aUa sua corona tiUle le conquiste ^gli SvevL 
Regno di Leoyigildo. 

Leovigildo colle vittorie sue e colla oonfiacasione cui aqm- 
messi avea i più opulenti cittadini si Cattolici che Ariani, alla 
setta del quali apparteneva egli ancora, potè recare un nuovo 
splendore al suo trono. Egli fu tra Gotid Monarchi il primo che 
dal popolo si distinguesse colla particolare mognificensa de' vesti- 
menti: occupossi dell'amministrazione assai più ohe fatto non 
aveano i suoi antecessori i con opportune riforme e con nuovi re^ 
gdamenti perfezionò, per quanto gli fu possibile, il codice d'Eu^* 
rico, e con pene pubbliche ed esemplari impose il fireoo ad una 
nasone difficilissima a ben governarsi. 
Reofiredo. 

Kecaredoy suo secondo figliuolo cui egli atesso dato avea il 
titolo di Re innanzi di morire, non appena gli succedette che 
s^ fé' Cattolico e giunse ad estirpare l'eresia Ariana. Egli aoatenne 
la gloria del suo regno castigando i Vescovi ribelli e battendo i 
Franchi condotti da Gontrano, l'implacabile nemica de' Goti, e per- 
donando ai cospiratori che alla sua vita aveano più vclte attentato. 
Liuva* 

Ad esso succedette Liuva, di cui non meu degno del trono 
per le altissime sue virtù 5 ma l'ingrato Vitterico capo 'di que'con^ 
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giarati a'qaalt Reca redo perdonato avea, Io assassinò barbara«i' 
mente dopo d'avergli tagliata la mano destra come indegna di 
portare lo scettro, non essend'egli giunto che al ventesim^ anno 
deir età sua ed al secondo del regno. Quest' assassino porlo V tè^ 
snrpata corona per sette anni; ma indamo egli tentava di coprire 
Y atrocità e la dissolutezza sua collo splendore della gloria l ftf 
pugnalato mentre assisteva ai divini officj. 

Sisebuto» 

Dopo la morte di lui i grandi del regno elessero Sisebuto» 
Gli Aorici sono d' accordo nell' affermare ^cbe questi fa il pili 
grande dei Re Goti si pel valore che per la saggessa. Ia ma 
morte fu onorata dalle lagrime di tutta la nazione. 

A Sisebuto successe Swintila, uno de' Generali di lui. Questi 
ottener seppe tutu quella possanza , che mai acquistata noa a^* 
veano i suoi antecessori: discacciò totalmente le aquile Romane e 
si fé* signore di tutte le regioni della Spagna; ma corrotto poscia 
dalla sua stessa prosperità e cangiatosi in vilissimo tiranno fu 
da' suoi sudditi deposto e costretto a chiudere neU' osfliirità gU 
ultimi anni del vivere sua 
Sùsenando. 

Sisenando , magnate della corte , usurpò 1' autorità reale : ma 
dò che far dee maraviglia si è che alla presenza stessa d'un 
Priucàpe usurpatore fu decretato che in avvenire ogni elesioue 
proveniente da qualsivoglia fazione o congiura non sarebbe iu alea» 
modo riconosciuta e che verrebbe giudicata legittima quella sola ^ 
die ottenuto avesse i suffragi dei Vescovi e dei Grandi del regno 
in assemblea uniti. 
CbintUa, litiga, Chindasuinto* 
A Sisenando succedettero Giuntila e Tnlga » ed a questi Ghin- 
dasninto» sotto il governo del quale tranquillissima fu hi Spagna 
non meno che la Gallia Narbonese ; e la chiesa e le lettere eh* 
bero la prima e compiuta collezione delle opere de' Santi >Sadri» 
Wamba. 
Dopo là morte di Ghindasuinto e del 6gliuol suo <Sbì egli crasi 
associato al trono » venne conferita la corona a Wamba veccl^o 
d'espertmentata saggezza. Ma questi che con grandissima ififfiooltà 
assunto aveasi il peso del governo , ebbe a lottare coalra i Galli 
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Narbonesl noa meao che contra gì' iadomabili Vasconi e Navar- 
resi , discendenti degli antichi Cantabri » ne' quali lo spirito di 
religione era aotlentrato all' entusiasmo de' lor padri per la libertà. 
Gloriosi d'essere i primi Cattolici della Spagna mai non vollero 
abbracciare l'Arianismo, e si mantennero nemici irreconciliabili 
de' Goti, anche dappoiché non ebbero con essi che una mede* 
sima credenza. Wamba superò ogni ostacolo» 
Suo trionfo. 

Il suo ritorno in Toledo fu un vero trionfo. Gioverà espome 
le circostanze , giacché queste ci danno 1' idea dei costumi di 
que' tempi. I ribelli vi apparvero coperti di una tunica di pelo 
di cammello , a pie' nudi , rasi la barba e i capelli. Essi erano 
preceduti dal loro capo che distinguevasi per una corona di cuo]o : 
seguiva coli' esercito il Re circondato da uu magnifico corteggio. 
Wamba più non occupossi che della felicità de' suoi popoli; diede 
utili istituzioni I stabili la disciplina fra le truppe^ e sbaragliò i 
Mori, che per lo stretto di Gibilterra fatta aveano la loro prima 
iocursione nella Spagna. 
Ervigo. 

Ervigo, Greco d' origine e congiunto in parentela col Re 
Ghindasuinto 9 avendo indarno tentato di struggere la possanza di 
Wamba, fece a lui porgere una bevanda che lo privò della ra- 
gione. I suoi famigliari credendolo quindi pervenuto agli ultimi 
istanti del vivere , tagliatili i capelli , lo vestirono d' un abito re- 
lìgioio, siccoBie il costume voleva. L' infelice vecchio riavutoci 
dal letargo, e vedendo gli ostacoli che al regnar suo opponevaosi, 
si uniformò al nuovo suo destino, e chiuse i giorni in un moni- 
stero. Ervigo accompagnato al soglio da' rimorsi della calunniata 
innocenza non ebbe mai il cuore tranquillo , sebbene procurato 
avesse di legittimare l'autorità sua cogli atti de' sacri condì). 
Egiza e Witiza, 

Egli ai vide costretto di offerire ad Egiza , cugino di Wamba, 
la mano della propria figlia e V eredità della corona. Egiza regnò 
lungamente ed associossi al trono Witiza figliuol suo , che aiabilì 
la propria corte nella Galizia. Gloriosi e felici furono i primi 
anni del regno di Witiza, ma le belle sue istituzioni cangi arousi 
poi in vis] nefandL Nacquero le dissensioni e le congiure. Rodrigo 
gli tolse lo scettro, e ben tosto lo perdette in un colla vita. I 
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Goti tranquilli possessori della Spagna, illuminati dal Vangelo già 
conÙQciato aveano ad incivilirsi ; ma dal clima ammolliti , snervati 
dal riposo prepararono essi medesimi una facile conquista alla cu- 
pidigia di un nemico fin a quell'epoca pressoché sconosciuto. 
Stato della Spagna sotto i Goti. 

latportantissima per la Spagna è 1' epoca della conquista dei 
popoli del settentrione ; perciocché con quest' epoca ha principio 
la sua vera storia « ed ella medesima cominciò a formare una na- 
zione da ogni altra distinta. Noi non parleremo degli Svevi e de- 
gli Alani 9 giacché questi popoli non vi lasciarono traccia alcuna 
del loco soggiorno , né dei Vandali che non vi furono se non di 
passaggio. I Goti soli meritano d'essere particolarmente rammen- 
uti , perché essi vi fondarono un regno che col procedere de' se* 
coli divenne glorioso , ed una dinastia , che con una serie non 
mai interrotta tenne lo scettro sino al cominciare del secolo XVIII. 
Governo dei Goti. 

Il loro governo porta^ direm quasi l' impronta delle primitive 
società^ allorquando gli uomini insieme unitisi per provvedere ai 
proprj bisogni si eleggevano un capo non assoluto , ma a certe 
consuetudini soggetto, e uell' autorità sua circoscritto dalla nazio* 
naie possanza. I Re Goti fare non poteano legge alcuna senza la 
sanzione dei Vescovi e dei Grandi dello Stato. Aveano eglino da 
princìpio stabilita la loro corte a Barcellona, ma divenuti padroni 
di tutta la penisola la trasportarono a Seviglia, che dopo Gostan- 
tino il Grande divenuta era la metropoli di tutte le Spagne. Sotto 
il regno di Leovigildo la corte fu trasferita a Toledo , dov'ella 
rimase fino alla conquista fattane dai Mori. Le provincie conser- 
varono quasi tutte i medesimi nomi che aveano sotto i Romani : 
i titoli de' Governatori e degli altri magistrati furono pure quei 
medesimi già in uso nelle corti degl'Imperatori alle cui coatu* 
manze i Goti eransi in ciò conformati. 
Loro carattere. 

I Goti sono dalle storie rappresentati come uomini grandi , 
ben faui, di tinta bianca, di taglia imponente, di nobile e guer- 
resca fisonomia. Somma destrezza ed agilità essi mostravano negli 
esercir) , molto coraggio ne' combattimenti. 
Milizia ec. 

La loro fanteria era armata all'uso de' Romani, ed era al 
Cost. Voi. FL dalV Europa. 3 
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par dì quella ben disciplinata. Nazione bellicosa non voleva die 
Re guerrieri : un Principe paci6co diveniva bentosto oggetto di 
odio e di disprezzo. Essi reputavano la guerra come la sola occu- 
pazione degna di loro , abbandonando a' Romani lo studio delle 
arti e delle scienze. I Romani nondimeno furono sempre in grande 
estimazione presso i Goti loro vincitori e quindi occupavano le 
pili importanti dignità del governo. Gli stessi Re attribuivansi 
sovente ad onore l'assumere un nome Romano. Ma per lungo 
tempo i vincitori ed i vinti si distinsero per la religione, pei 
costumi ; per le leggi , per la lingua , e persino per gli abbiglia- 
menti. Gli antichi abitanti erano Cattolici , i Goti erano Ariani : 
quelli seguivano il codice Teodosiano, parlavano latino e vestivano 
alla Romana! questi aveano il codice Visigotico, parlavano il Cel* 
lieo e vestiva nsi di pelliccie. I Goti distinguevansi pel coraggio, 
per la probità, e per una rusticità ne' costumi; i Romani al con* 
trario conservavano quell'urbanità che derivar suole dall' educa* 
zione e dalla pulitezza de' costumi : essi brillavano per lo spirito , 
per l'educazione, pei talenti; ma i Goti imponevano loro pel pre- 
stigio della possanza, e per lo splendore delle ricchezze. Chindau- 
sinto finalmente cessar fece ogni differenza fra le due nazioni. Egli 
ordinò che tutti i suoi sudditi sarebbero indistintamente giudicati 
dai medesimi tribunali, secondo il codice Visigotico. Questo codice 
raccolto da Eurico è la più antica opera di legislazione, che siasi 
compilata dopo la caduta dell'impero Romano. Sembra anzi che 
esso servito abbia di base al codice de' Lombardi , il quale non 
apparve che 160 anni dopo, ed a quello conosciuto sotto il titolo 
di Capitolari di Carlo Magno (i). 
Religione. 

La religione Ariana , dai Re Goti portata nella Spagna , con- 
tinuò sino air epoca in cui Recaredo ascese al trono , cioè aino 
all'anno 586. Questo Principe dichiarò dominante la religione 
Cattolica, e fece la sua professione di fede nel terzo concilio di 
Toledo, l'anno 589* Ma la religione Cattolica sussbteva anche 
prima di quest'epoca nella maggior parte degli abitanti, e stata 
era da varj Re e specialmente da Alarico protetta. I ministri della 
religione sino da quest* epoca componevano nella Spagna un coipo 

(1) De^Liiborde, ibitL pag, XLII. e $egg. 
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rispettabile e veneratisstmo, del che non abbiamo forse esempj in 
alcun' altra nazione* Oltre l'alto ed il basso clero, sussistevano 
già da pia secoli molti ordini dì religiosi per fervore e per pietà 
insigni. I monti erano popolati di solitarj , e sino a' giorni nostri in 
grande reputazione si mantennero gli eremiti di Monserrato, ed i 
monaci de' conventi d'Aragona, delle Asturie e di altre provincie. 
architettura^ 

JJ architettura dei Goti in quest' epoca essere non dovea gran 
che da quella dei Romani differente: essa però avea un gusto 
meno puro e più massiccio e pesante. Imperocché non dee confon- 
dersi con la vera architettura dei Goti quella che pur Gotica fu 
detta^ e che ha nn carattere di leggerezza ed eleganza, e fa quasi 
pompa d' ornamenti slegati e bizzarri. Di qucst' architettura, delta 
impropriamente Gotica^ e che per verità è un composto dell' Ara- 
ba, e di quella eh' era in uso sotto gli Augusti di Bizanto, molti 
e grandiosi monumenti sussistono tuttora nella Spagna» tutti però 
posteriori ai tempi de' quali parliamo. Ma nessun monumento è 
sino a noi pervenuto in cotale stato di conservazione da potersi 
esattamente giudicare della vera architettura dei Goti. Ma noi 
ancora aggingneremo essere soventi volte ingiusto il rimprovero, 
che a questa nazione suol farsi d'aver cioè distratti tutti i più 
bei monumenti dell'antichità. Grandi furono certamente i disor- 
dini ch'ella seco trasse nel bollore delle sue conquiste $ ma una 
gran parte dei monumenti già stata era distratta prima dell'in* 
cursione dei Goti. Questi se non ristabilirono i già distrutti , rispet- 
tarono almeno quelli che tuttavia sussistevano, e che perciò sino 
a noi sono pervenuti^ alzarono intere città^ e fra le altre Recopoli^ 
o città di Recaredo, fondata da Leovigildo nel vescovato di Cuensa 
salle sponde del Tago, famosa per la bellezza dello sue mura, 
Fictoriacum^ oggi Vittoriano nella Biscaglia, città forte, costrutta 
per tenere in freno gl'indomabili Navarresi; ed abbellirono in 
particolar modo Toledo, metropoli del loro impero. Il magnifico 
palazzo^ che poscia servi pei principi Arabi, occupava già tutto 
lo spazio, dove ora trovansi l'ospitale, il convento di Santa-Fè^ 
e più altri edificj. La cattedrale di Toledo può altresì conside- 
rarsi come un sontuoso monumento del regno di Recaredo, e 
quella di Santa Leucadia qual monumento del regno di Sise* 
bato. 
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Monete. 
Ma di tutti que' monumenti più non et rimane traccia alcuna 
e quindi per farci un'idea dell'arti in quest'epoca è d'uopo ri- 
correre alle monete; tipi imperfetti , deboli immagini » che per la 
loro stessa piccolezza e lieve importanza sogliono più facilmente 
alla distruzione sottrarsi. Ora tali monete chiaramente ci dimo- 
strano che le arti erano in grande decadimento. Alcune sono sì 
deformi che appena può indovinarsi ciò ch'esse rappresentino. Vi 
si scorge generalmente il busto dei Re veduto di faccia, quasi 
come quello degli Augusti nelle monete del basso-impero. Vedesi 
in tutte una croce o sulla tesu dei Re , o nelle loro mani^ o nel 
mezzo dell' iscrizione » come emblema del loro supremo potere. 
Sopr' esse trovansi pure i nomi di città che più non sussistono, 
siccome sono Barba, Caliabra ed altre. Poche se ne conoscono 
in argento 9 e meno ancora in bronzo* Le più antiche sono com- 
poste di un oro puro; di esse perciò gli orefici fecero uso per 
lungo 'tempo nell'opere loro» e quest'uso le fece divenir rarissime. 
Yeggansi le medaglie di Liuva num. 9 e di Leovigildo num. 10 
Tavola i (i). I Goti si servirono per lungo tempo dei pesi e 
delle misure ch'erano In uso presso i Romani , e stabilirono le 
zecche in quasi tutte quelle città medesime, ove già state erano 
dai Romani stabilite. Liuva, o Liuvan, fratello di Leovigildo, che 
cominciò a regnare V anno 667 , è il primo di cui ci rimangono 
le monete (9). 
Abito. 

U abito dei Goti era una mescolanza , per cosi esprimerci , 
delle vesti romane e di altri particolari abbigliamenti , alcuni 
dei quali sono tuttora in uso nella Spagna. Tale è la reticella 
Cretiolum') che è la moderna redecilla, specie di rete per con- 
tenere i capelli , e tale il mantello , che molto s' assomiglia al- 
l' amicii/iim de' Latini. Gli uomini coprivansi con mantelli di seta 
ricamati e guemiti di gallone in oro; lasciavano crescere i lor 
capelli 9 e li pettinavano in guisa di farli discendere ad anella 
sugli omeri , a differenza degli Spagnuoli » che portavano i capelli 
corti. Le donne erano vaghissime delle gic^e , delle collane e de* 

(1) Queste medaglie sono tratte dal voi* III. Tay. L e II. delia già ci- 
tata opera d'Eorico Flores. 

(a) De-Laborde, ibid' XLIII. e segg. 
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gli anelli dì pietre preziose: esse bevevano in coppe d'oro, e 
lavavansi le man! in bacili d^ argento. Ricchissimi perciò ed opu- 
lenti essere dovenno i Grandi del Regno , sebbene la nazione non 
avesse fatto che ben piccioli progressi nella nautica e ael com- 
mercio. 
Lettere e scienze. 

I Goti negli ultimi tempi coltivarono le lettere e le scienze. 
I loro Re raccolsero libri da ogni parte e fondarono biblioteche. 
Chindausinto spedi a Roma alcuni dotti, onde dar compimento 
ad un esemplare delle opere di S. Gregorio» stabili coUegj e se- 
minai^ » de' quali parlasi nel concilio di Toledo e d' onde usci* 
Tono uomini di gran nome nel VL e VII. secolo. La lingua La- 
tina fu la sola nello scrivere usata* Il codice delle leggi , i canoni 
de' conci]) 9 gli inni, e tutte le opere de' più celebri autori^ sic- 
come furono S. Isidoro di Seviglia e Paolo Orosio, sono scritte 
in Latino, e con uno stile assai più puro di quello che altrove 
era a quest' epoca in uso. I loro caratteri non erano né Romani , 
né Runici 9 ma consistevano in una specie di scrittura contorniata 
ossia a sghembo e ad angoli, la quale da Ulfila loro Vescovo 
nella Mesia fu inventata colla composizione de' caratteri Runici 
o Celtici e de' Greci o Romani : e tale è appunto la scrittura che 
trovasi nelle iscrizioni e nelle medaglie di quest' epoca. Anche la 
poesia venne al tempo dei Goti coltivata nella Spagna assai più 
che in altri paesi, si che può dirsi che quivi appunto andasse 
preparandosi il- risorgimento delle lettere. Fra' poeti si distinsero 
Dracontio ed Eugenio YIII. ; Merobaudo ed Orenco , * quali am- 
bidne sono da Sidonio Apollinare encomiati. La Spagna a' tempi 
dei Goti ebbe altresì cinque storici , mentre le altre nazioni non 
aveano che appena qnalche miserabile cronichista. Essi furono 
Paolo Orosioy nativo della Galizia, contemporaneo ed amico di 
Sant' Agostino; il Vescovo Idaco, che fu testimonio della più 
gran parte degli avvenimenti de' quali tesse i racconti ; il Vescovo 
Giovanni di Biclar , cosi nominato pel suo monistero di Valclara 
in Catalogna, continuatore delle storie d' Idaco| Massimo, Vescovo 
di Zaragoza 5 e finalmente S. Isidoro di Seviglia , che fu il più 
dotto uomo del suo secolo. Noi non ci estenderemo più a lungo 
sulla Spagna Gotica : basterà il conchiudere affermando che ad 
essa dee la sua origine e fors'anche ogni sua possanza la Spagna 
moderna. 
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La, Spagna sotto i Mori. 



Arabi loro antichi costumi. 

I Goti non aveano regnato nella Spagna che circa trecento 
cinquant'anni, e mentre i loro imbelli ed ultimi Re suU' esempio 
degli Augusti Bizantini trascuravano il bene de' popoli e la difesa 
dello Stato , im nemico terribile gi& si disponeva a portar contro 
di essi le sue armi vittoriose , e 1' entusiasmo d' una nuova reli- 
gione. Cotal nemico era il popolo Arabo, la cui orìgine si perde 
neir oscurità dei tempi. Questo popolo abitò sempre gì' infocati 
deserti della vasta penisola conosciuta sotto il nome d' Arabia , ed 
all'epoca di Maometto, come attempi di Mosè ed aggiorni nostrì 
ancora, colà esso vivea sotto le tende custodendo le greggie, non 
soggetto a Sovrani od a leggi , esercitando ora l' ospitalità , ora il 
ladroneccio. Nemico d' un maggiore incivilimento , pago d' una 
vita errante e pastorale, e glorioso d' un'assoluta libertà reputava 
sé stesso il primo popolo del mondo* Gli Arabi di fatto non mai 
riconobbero il dominio e le costumanze di alcun' altra nazione^ 
né leggiamo eh' essi mai obbedito abbiano o agli Egizj , o ai 
Persiani, o ai Greci, o nemmeno ai Romani dell'universo con- 
quistatori* Anche a' di nostri gli Arabi del deserto sono gli alleati 
ansi che i sudditi dell' impero Ottomano. 

MiiomettQ. 

l^a questo popolo non sarebbe forse uscito giammai da' sooi 
nativi deserti, se un uomo straordinario saputo non avesse trar» 
nelo fuori servendosi di due potentissime molle, la religione e 
r ardore delle conquiste. Cotal uomo fu Maometto che ben co* 
noscendo gli Arabi e l'affezione loro pel maraviglioso, e trovan- 
doli divisi in una moltitudine di sette dedite tutte all' idolatria ed 
alla pia grossolana superstizione, s'avvisò di riunirli «otto que- 
sta semplice professione di fede : Non ci ha che un solo Iddio; 
e Maometto è V apostolo di guest* Iddio. Tutte alla dottrina di 
lui si sommisero le sette degli Arabi. Maometto però soggiacciuto 
ben tosto sarebbe all' odio ed alla possanza dei dottori della 
Mecca , se al carattere di legislatore e di Profeta , unito aoa a- 
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Tesse ancor quello di gaerriero e di conquistatore : egli difese 
dunque il Corano colla spada, e con essa gettò i fondamenti 
della religione e dell' impero^ Dopo il suo vittorioso ritorno alla 
Mecca vide a 'suoi piedi tutte le tribù dell'Arabia 3 né guari passò 
eh' egli col doppio prestigio della forza e dell^ opinione accolse 
gli omaggi di akre formidabili nazioni* Noi non ci tratterremo 
qui a favellare né della vita di Maometto , né delle attrattive che 
sa di un popolo rozlo, fantastico, ardente aver dovea la nuova 
dottrina , mostruoso accoppiamento di morale voluttuosa , e di fe-^ 
roce intolleranza ; né parleremo dell' ostinato valore di questo 
medeómo popolo, o della rapidità, end' esso portò le sue con* 
quisfie dal seno dell' Arabia sino alle Indie dall' una parte , e sino 
alle porle di Bizanto dall'altra, rapidità pari a quella di un fuoco 
devastatore» Yeggasi ciò che detto ne abbiamo nella parte che 
riguarda i costumi degli Arabi stessi e degli Ottojoiani. Basterà 
qoi r aggiugnere che giunto era appena 1' anno XX* dell' Egira 
quando il feroce Amrou , il conquistatore della Palestina , diede 
la seguente risposta al figlio dell'imperatore Eraclio, a Costantino 
che di pace il chiedeva : « Voi siete gì' infedeli , e noi siamo i 
« servi di Dio. Dio abbandona la terra ali' armi nostre. Noi ab- 
ce biamo per lunghissimo tempo abitato gli sterili deserti : è giu^ 
« sto che noi pure godiamo a vicenda di queste fertili vaili , e 
« di quest'ombre deliziose. Si riconosca da voi ancora la fede 
oc d'Islam , e noi vivremo in esse da fratelli ; altrimenti le dispute^ 
et remo coli' armi, ed esse saranno il premio del vincitore ». I 
figli dei cooiquistatorì della Siria sostennero gloriosamente la fama 
dei loro padri. Cento anni appena da che Maometto era fuggito 
dalla Mecca 9 le armi e la. possanza de' successori di lui si estesero 
dall'India sino all'Oceano Atlantico, e sommisero quasi ad un 
tempo la Persia, la Siria, l'Egitto e l'Africa settentrionale* 
Incursione degli Arabi nella Spagna. 

La Spagna all'epoca dell'incursione degli Arabi, cioè l'anno 
71 3, era governata da Rodrigo, Principe Goto del sangue reale, 
che giunto era al trono to\ valor dell'armi ^ e col vendicare la 
morte di Teodofredo padre suo^ togliendo la oorotia ai figli del fe- 
roce Witiza, suo predecessore. Questi cercarono un asilo presso 
quegli Arabi dell' Affrica che non formando ivi che un sol pò-* 
polo cogli abitanti della Mauritania da essi soggiogati» divennero 
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poi celebri nelle storie sotto il nome dì Morì. Ma Rodrìgo smentì 
ben presto le speranze che le grandi sue qualità aveano fatto di 
luì concepire. Credendosi sicuro sul trono tutto si abbandonò alla 
più sfrenata dissolutezsa. Allora gli occhi della nazione si rivol- 
sero sugli infelici ed esuli figli di Witiza, che colPaiuto di Oppas 
loro zio , YescoYO di Toledo, uomo ambizioso e simulatore , gik 
formata aveansi una fazione assai possente. Con essi collegossi il 
Conte Giuliano; non ben si saprebbe se per timore dello sdegno di 
Rodrigo , giacché è fama ch'egli avesse già prima contro di lai 
cospirato, o se per vendicare l' infame oltraggio che alla figlia sua 
nel proprio suo palazzo stato era da Rodrigo stesso recato» sicco- 
me son d' avviso alcuni scrittori. Che che siasi del vero motivo , 
Giuliano il più formidabile de' vassalli di Rodrigo , Governatore 
delle più importanti piazze marittime nell'Andalusia, assoluto si- 
gnore di ragguardevoli terre in questa provincia e nella Mauri- 
tania-Tingitana, avea appena battuti gli Arabi rendendo vani i loro 
tentativi su Ceuta , quando a Muza Generale Ottomano , che pel 
Califfo di Damasco governava tutte le provincie dell'Affrica, uomo 
avveduto in pace e prode in guerra , offerì la conquista delle Spa- 
gne proponendo di cedergli all'istante tutte le piazze che dall'au- 
torità sua dipendevano. Una sì inaspettata proposizione non dove- 
va eccitare meno la diffidenza che la sorpresa. Muza accettandola 
avventurar non volle che cento cavalieri e quattrocento fanti. Que- 
sta picclola truppa cui si unirono i vassalli del Conte, devastò ra- 
pidamente tutta la costa della Spagna, e ritornossene nell'Affrica 
carica di un cicco bottino. Da tale primo successo venne Musa 
assicurato della sincerità di Giuliano , e del facile esito di qualsi- 
voglia più ardita impresa sulla Spagna. Sette mila uomini parti- 
rono sotto il comando di Tarik Luogotente di Muza, e Gapitsno 
presso i suoi rinomatissimo. Questi approdarono alla punta Bel- 
l'Europa, che poscia sotto il nonie di Gibilterra divenne un moaa« 
mento storico e famoso (i), e loro bentosto si arresero le città di 
Eraclea e di Algesira. 
Stato della Spagna e progressi degli Arabi. 

Svegliato dal sonno dei piaceri quasi per un colpo di tuono, 
Rodrigo raccolse precipitosamente alcune bande di soldati indiaci- 

(i) Gibiltmra, vocabolo coraposto dall'Arabe yoci Gèhtl al Tarik ^ si- 
gnifica la montagna di Tarik. 
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plìnati e quasi ineimi, e ne aflBdò il oomando ad un Principe del 
suo sangue. Costui fu ucciso pel primo, e le sue infingarde truppe 
si diedero alla fuga. La bella Aocalusia venne alla strage ed al 
tenore abbandonata* Tutte concorrevano le circostanze per assicu- 
rare agli Arabi ogni più felice successo: neglette giacevano le pii 
formidabili piazze; il clero ed i Grandi non d'altro occupavansi cbe 
di controversie e fazioni ; le migliori truppe trovavansi al setten- 
trione della Spagna colà spinte ( volsi per consiglio dello stesso 
GinKmo} ad oggetto di difendere il regno da un'incursione che 
sappooevasi dai Franchi e dai Navarresi minacciarsi. I Goti a 
quest'epoca snervati per un lungo riposo più non conservavano 
traccia alccma di quell'antica austerità e feroce vigoria» ond'eransi 
unto i lor maggiori distinti. Rodrigo nondimeno rammentandosi 
d'essere il Sire della Spagna chiama ai lor doveri tutti i Grandi 
del regno: ciascuno d' essi raccoglie i suoi vassalli sotto le proprie 
bandiere; il Re già trovasi alla testa di ben cento mila uomini. 
All'aspetto di s) numeroso esercito Tarik s'arresta incerto: nuove 
truppe gli giungono dall'Affrica; ma il suo esercito non oltrepassa 
ancora i dodici mila combattenti. Si dà finalmente principio alla 
battaglia. Gli Arabi spaventati dalla troppo superiore moltitudine 
dei nemid^ già stanno per cedere quando la diserzione dell'Arci- 
vescovo Oppas e de'snoi due nipoti, porta il disordine e lo spavento 
nell'esercito Cristiano. Rodrigo dopo qualche inutile sforzo» col- 
pito dall'universal terrore affrettò la propria ruina oon una fuga 
precipitosa. Egli s' annegò traversando il Betis: sulla sponda del fiu- 
me furono trovati gli avanzi della sua pompa reale. Giuliano peri 
vittima de' suoi rimorsi. Cosi nelle pianure di Xeres cadde la 
monardiia dei Goti» fondata dal coraggio, distrutta dalla mollezza. 
Pelago. 

È fama che a questa battaglia si trovasse pure Pelagio» il fondai 
tote della moderna monarchia Spagnuola. Era egB ancor giovinetto» 
e saggiamente cedendo alla fortuna ritirossl sulle montagne delVAstn- 
ria. Quivi andando quasi incontro a'suoi nuovi destini » rinnl a quei 
feroci montanari gl'intrepidi Cantobriy e vendicò nel sangue dei 
Mori una parte dell' onU ài Xeres. Questo primo sueoeMO fece 
accorrere sotto le sue bandiere una moltitudine' di fuggitivi e di* 
spern Cntfdaoi» e preparò le fondamenta dei regni di Leone e di 
Castiglia. 
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Gli Arabi si stabiliscono nella Spagna, 

Gli Arabi dopo la vittoria di Xeres eorsero sa Toledo capi* 
tale del regno, le cui porte furono loro aperte dal Vescovo Oppas. 
G>rdova fu sorpresa: i Cristiani ritiratisi nella cattedrale indarno 
vi si difesero ostinatamente per tre mesi. Tank profitundo della 
vittoria scorse precipitoso come un torrente sino a Giion città 
marittima all'estremità dell'Asturie. Ma la conquista della Spagna 
era tuttavia incerta, finché Seviglia e Merida, città forti e poste 
sulla linea d'operazione dell'esercito di Tarik^ si conservavano in 
possesso dei Goti, i quali coU'appoggio di esse e delle vicine mon- 
tagne potuto avrebbero rianimarsi alla difesa , prendere il nemico 
alla schiena e farlo pentire d'essersi tanto nella penisola e con 
esercito non numeroso innoltrato. Se non che Muza , o per gelosia 
del suo Luogotenente , cui toglier volesse gran parte della gloria , 
o per l'ambizione di piantare egli stesso su quelle due città lo 
stendardo dei Califfi, venne improvvisamente dall'Affrica con nume- 
rose truppe, e tutta sottomise l' Andalusia, costituendola quasi cen- 
tro delle sue operazioni per l'intera conquista della penisola; men- 
tre il figliuol suo Abdelasis tutte conquistava le coste del Mediter- 
raneo. Grande fatica egli durò nel sommettere Seviglia che poi 
divenne la capitale del suo regno; ma impresa ancor più difficile 
fu quella di prendere Merida, città posta in formidabile situazione 
sulla Guadiana e già capitale dell'antica Lusitania. I Goti vi si 
difesero ferocemente; ma la fame, la pestilenza, ed anche oscuri 
tradimenti fecero più che i replicati assalti dell'Arabo Capitano. 
Musa e Tank, appena occupata Merida, tutta scorsero vittoriosi 
la Spagna: a Sorprendere l'inimico ( cosi s'esprime T illustra 
ce narratore delle campagne degl'Italiani nella Spagna ) assalirlo 
ce con impeto, inseguirlo e disperderlo, investire, assaltare, porre 
ce a fuoco e a ruba le ciuà ritrose , guemirle di soldati fedeli , 
ce trarne schiavi e porne a morte i difensori; finalmente stabilire 
ce una serie non interrotta di punti d'avvertimento o di difesa 
ce sulle troppo estese loro linee d'operazione: ecco quali furono 
ce gli efficacissimi mezzi onde gli Arabi si servirono , e coi quali 
ce nel breve giro di due anni pervennero ad estender l'impero 
ce dei Califfi nelle Spagne »é Muza già in sua mente macchinava 
di superare i Pirìnei , e tutte sommettere le Cristiane monarchie , 
né di ristarsi mai, finché sul più augusto altare di Cristo iilzato 
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non avesse lo stendardo di Maometto : ma da uà imperioso cenno 
del Califio rìcliiamato a Damasco dovetle improvvisamente abban- 
donare la gigantesca idea» Egli portò seco immensi tesori, fra quali 
tiovavasi pure la famosa tavola , composta ( siccome è fama ) 
d'un solo smeraldo y e sostenuta da trecento sessanta piedi d'oro 
massiccio^ tutti di pietre preziose adomi (i). Ma il più beli' or- 
namento del suo trionfo fu il corteggio di ben venti mila giova- 
nette schiave, scelte fra le più leggiadre e più nobili donzelle 
de' soggiogati paesi. Tante ricchezze eccitarono l' invidia e la gelo- 
sia del Califfo. Muza fii dannato ad obbrobrioso esigilo, 
Abdeìasis, 

Abdelasis che sottentrato era nel governo deUa Spagna, fre- 
mendo sul destino del padre suo divisò di scuotere il giogo d'un' au- 
torità tirannica e d' innalzare in Cordova il proprio trono. Già egli 
scandalezzati avea i Musulmani collo sposare Egilona vedova di 
Rodrigo. I suoi nemici sicuri di riportarne applauso dal Califfo 
di Damasco lo pugnalarono nell'istante in cui 9 giusta l'antico co- 
stume 9 senza alcun seguito passava alla moschea nell' ora indicata 
per le preghiere. I successori di lui rivolsero le loro mire contra 
la Francia; ma nessuno d'essi osò superare i Piriuei. Cotanta im- 
presa era riserbata ad Àbderamo. 



(1) Molto si è disputato dagli araditi intorno a questa tavoh nota gè* 
Dcralmeola sotto i nomi di Tavola Medina celù Alcuni hanno crtdato che 
fosse la famosa tavola di Salomone » trasportata dagli Ebrei nella Spagna 
dopo la distrotione di Oerusalemme. Ma oltreché sembra ehe gli smeraldi 
non siano stati conosciuti che dopo la scoperta dei Perù, sarebbe pur cosa 
ridicola il sapporre uno smeraldo di si fatia grandezza^ giacché aloani af- 
fermano che ule tavola avesse 365 piedi di lunghezza e dì larghezza. Veg- 
gasi Bossi y Osservazioni sul sacro catino di Genova. Più avvedutamente ilfo- 
rales Mariana ed altri storici Spagnooli credono che questa tavola fosse di 
quel bellissimo marmo verde che j secondo BowUs , trovasi tuttora nelle 
vicinanse di Medina, e che sostenuta foase da piedi o colonne di eristaUo. 
Altri hanno pure creduto ch'essa non fosse che solo innestata di pietre 
preziose e di perle, siccome praticar soleano i Goti nei loro più preziosi ai^ 
redi. IVoi non parleremo deli' opione del Mariana , il quel vuole ehe 
questa tavola non sia che allegorica, cioò che sotto di essa raffiguralo sia 
il bellissimo terreno su cui giaceva Medina intomo alla quale eiso terreno 
fomava un delizioso tappeto di verdura. Quest'opinione contrasta troppo 
col testimonio de^^i scrittori. 
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Abderamo. 

Costui preceduto dal terrore già erasi inoltrato sino alle porte 
di Tours; e gih per lui vacillava la possanza dei Franchi» quando 
il celebre Carlo IVlartello maestro del palazzo del Re di Francia 
con numerose bande di guerrieri alle vittorie avvezzi , venne ad 
qpporglisi sulle sponde della Loinu L' ardore dei due capitani rese 
micidiale ed ostinata la battaglia: scorsero 6umi di sangue; ma 
finalmente la vittoria si, decise pei Cristiani. Abderamo vi per- 
dette la vita, e dicesi che con lui ben trecento sessanta mila 
Arabi rimasti aiano sul campo. Dopo quest'avvenimento and& per 
qualche tempo declinando la fortuna degli Arabi nella Spagna , e 
tanto più da che nel centro stesso àelV Islamismo andavano in- 
ferocendo le fazioni degli Ommiadi e degli Abassidi. I Governa- 
tori dell'Africa e della Spagna conservando un'apparente sommia- 
aione ai CaliflS della Siria si appropriavano le provincie loro affi- 
date , e reggevanle in guisa di cattivarsi l'amore dei popoli; ma 
questa specie di repubblica composta di varj Stati era dalle na- 
scenti discordie ognor minacciata. Il dominio dei Morì stato sar 
rebbe ben tosto distrutto, ae un Principe , ultimo rampollo della 
casa degli Ommiadi , e giovane in cui tutte nnivansi le qualità 
del saggio politico e del prode guerriero, dalla Siria venuto non 
fosse a sostenerlo. 

Abderamo JL 
Questi fu Abderamo II. , che sottrattosi alla persecuzione degli 
Abaaaidi prodigiosamente si condusse a salvamento nella Spagna» 
dove fortissima era tuttavia la fazione degli Ommiadi. Quivi egli 
venne tosto dagli Arabi elevato al sommo potere , e quivi postosi 
alla testa dei frammenti del Musulmano esercito abbatto i suoi 
rivali, frenò i progressi dei Goti, riacquistò la Castiglia, la Na- 
varca , l'Aragona ed il Portogallo. Dopo d'avere per tal modo 
rafiermate le conquiste degU Arabi nella Spagna » fondò la sed^ 
del suo regno in Cordova, dichiarandosi solennemente capo ed 
assoluto Signore dei credenti Maomettani nell'Europa occiden- 
tale. Tanno 756 dell'Era Volgare (i). 



(1) jissoluto Sifpiort ^ o supreme ila dei credenti 9 in Arabo JSmir ai 
Munmenim, dal qual noma provenne quello di dfiramolino, celebre nella 
storia degli Arabi e della Spagna. Da quest'epoca Cordova divaant la ce- 
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Gli jirabi s'inciviliscono nella Spagna, 

Ma gli Arabi da che furono signori assoluti e tranquilli delle 
fertili ed amene regioni di tutta la penisola non tardarono a risen- 
tirsi di quell'influenza che pur addolciti aveva i costumi dei 
Goti : cessarono d' essere barbari. Le campagne si coprirono d' al- 
beri, ondeggiarono di messi: V Agricoltura Nabatea diffuse in 
ogni luogo l'abbondanza: la popolazione si aumentò a dismisura. 
L'incivilimento spiegossi fra gli Arabi con una rapidità maravi- 
glioaa. U amore delJe lettere nobilitò le loro idee , ne diresse il 
gusto senza alterarne il coraggio: a Seviglia, a Granada» a Cor- 
dova furono aperte scuole e biblioteche; e mentre T Europa Cri- 
stiana era coperta dalle tenebre dell' ignoranza , il genio d' Aver- 
roè e di una numerosa schiera di dotti illuminava i già ingenti* 
liti Mnsnlmani , e risorgere faceva le scienze e le arti , che dalla 
Uessa Spagna^Arabica furono poi trasmesse all'Europa» dove l'igno- 
ranza giunta era a segno si deplorabile» che Gerberto stato era 
dal catalogo dei Romani Pontefici cancellato » come di magia so- 
spetto. 
Suuo della Spagna sotto gli Arabi. 

Noi non seguiremo gli Arabi nelle varie loro vicende; né la 
genealogia rintracceremo dei diversi Califfi nella Spagna, cose tutte 
che alla storia propriamente detu appartengono. G basti l' aver 
condotto il lettore sino alla fondazione dell'Arabo impero nella 
penisola. Ci faremo ora ad osservare quali fossero i costumi, le 
arti, le scienze ed insomma lo stato di questo paese sotto i Musul- 
mani; nel che noi punto non ci dipartiremo dalle opere di De- 
Laborde e di Murphy» che in queste ricerche ci sono sembrate 
le guide pi& sicure. I monumenti che nella Spagna tuttora sussi- 
stono dell'Araba possanza sono si grandi, che tutta risvegliar 
debbono l' attenzione nostra sul popolo di cui furono concepimento 
ed impresa. 
Governo* 

E cominciando dal governo, è- da notarsi ch'esso fu elettivo 
finché la penisola andò soggetta ai Califfi della Siria , cioè fino 
alla morte dell'ultimo vice-Re. Alfareo, od El^Fahri, epoca nella 



pitale d' ODO Stato assolato, cioè Dan più soggetto ai CslilìG. Esso conpreu- 
tieva latte le couqaiste degli Arabi neil* occideate. 



Digiti 



zedby Google 



^6 COSTUME DELLA SPAGNA. E DEL PORTOGALLO 

quale Abderamo L fondò una monarchia ereditaria pari a quella 
dei Califfi di Damasco. Regnando Abderamo II. fu emanata una 
legge in vigor della quale i soli figli succedere doveano al padre, 
essendo dalla corona esclusi i collaterali e gli altri discendenti. Ma 
cotal legge fu manifestamente violata da Abderamo III., il quale 
ascese al trono col sangue e colla violenza. Sevi glia però conser- 
vata erasi in repubblica democratica dall'estinzione degli Almoadì, 
cioè dalla dinastia di Abdella discendente dai Re di Fez e di Ma- 
rocco, sino all'anno 134^, epoca in cui il Re S. Ferdinando ne 
fece la conquista, in conseguenza della quale da Mahomed- Alhamar 
fu poi fondato il regno di Granada; 

Finanze. 

Grandissimo fu il potere, ed immense furono le ricchezze dei 
Califfi della Spagna. Gli storici ne calcolano le rendite annuali in 
trenta milioni di franchi, oltre le imposte che pagavansi in frutti, le 
miniere , che tutte erano di regio diritto , ed i prodotti che trae- 
vansi dalle gabelle. Non debb' essere perciò maraviglia, se i So- 
vrani di Cordova mantenessero numerosi eserciti, alzassero stupendi 
cdifizj, ed in lusso e magnificenza superassero di gran lunga le corti 
d'oriente. Gli ambasciatori dell'Imperatore di Costantinopoli rima- 
sero presso che abbagliati dalla pompa con cui furono da Abde* 
ramo III. ricevuti. I Re di Granada reputavansi con ragione come 
i più possenti Sovrani dopo il Gran Signore; perciocché lo storico 
Marmol ci assicura che i soli diritti di finanza sul commercio della 
seta versavano nel tesoro reale non meno di annoi 181 , "Soò du- 
cati d'oro. 

Religione. 

Gli Arabi della Spagna professarono costantemente il Mao- 
mettismo. Abderamo L che come Califfo unito avea il sacerdozio 
all'impero, insti tul diverse solennità pel Beyramy e fece innalzare 
una moschea che divenne non meno celebre del tempio della 
Mecca. Ma le istituzioni dell' Alcorano vennero a poco a poco 
alterate, non ben si saprebbe se a cagione del dima o della ri- 
lassatezza dei costumi. Le corse dei cavalli «ottentrarono a' toroei 
ed a' convivi : le tregue diedero luogo ai matrimonj tra i Cri* 
stia li ed i seguaci dell' Islamismo : l' amore addolci la ferocia r 
la filosofia cominciò a dissipare le tenebre dell' ignoranza , ed a 
correggere gli errori del fanatismo. Alla quale» ^direm quasi , ri- 
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voluzione di costumi, contribuì specialmente il famoso Averroè, 
3 commenutore d' Aristotile , sostenendo in pubblico cimento una 
filosofia nuova ed anche perigliosa. Questi perciò a coloro, che 
lo minacciavano ben anche con villani insnlti, appagavasi di ri- 
spondere : moriatur anima mea morie philosophorum. V Alco- 
rano era 1* unico codice dell'Araba giurisprudenza^ il Califfo, 
nmco e supremo capo della religione , ne interpretava le massime 
ed i precetti. 
Giurisprudenza. 
\! amministrazione della giustizia era affidata ai Cadì , od ai 
Muftì j la più gran parte dei giudizj facevasi a viva voce, ed 
erana all' isUnte eseguiti y purché non s' aggirassero sovr' affari di 
somma importanza , nel qual caso potevasi appellare al gran giu- 
dice, ossia alY jélfagui. I giudizj erano fatti talvolta colla più 
grande solennitii. In G>rdova era un palazzo , detto Alcazar , in 
cui trovavasi un magnifico salone destinato pei tribunali. Anche 
a Granada nel palazzo di Comares era una specie di corte pom- 
posamente ornata , dove il gran giudice dava udienza , e sul cui 
ingresso leggevasi la seguente iscrizione : Entra e chiedi ^ non 
aver timore di chiedere giustizia, poiché tu qui la troverai. 
Fra gli Arabi giureconsulti molto si distinse Mahomad Abulabbas. 
I Califfi di Cordova furono si esatti nell' amministrazione della 
giustizia, che vedendo non potersi giudicare i Crbtiani colle leggi 
dell' ^/corono , loro accordarono una partioolar corte di giusti- 
zia , cui presedeva un giudice col titolo di Conte , e che tutte 
le cause decideva , trattene quelle che risguardavano la polizia e 
lo stato. 
Tattica. 

La tattica degli Arabi nella Spagna non giammai ridotta a si- 
stema. L'infanteria non godeva di reputazione alcuna; compone - 
vasi d' Egizj , di abitanti della Palestina , della Persia , e di Da* 
masco, di Schiavoni e di Bereberi , Arabi del? Africa feroci ed 
indomabili. Questa milizia serviva senz' alcun emolumento , 
appagandosi del bottino, del saccheggio e delle nemiche spoglie. 
Essa perciò ad ogni primo rovescio davasi alla fuga, o discio* 
gì levasi con quella medesima rapiditii, colla quale erasi raccolta. 
Ma qnasi tutti i Musulmani di qualche distinzione combattevano 
a oavallo divisi a squadroni, assalendo in massa e tentando di 
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rompere con improvviso urto la Canterìa de' nemici j ma al perdere 
d'una battaglia davansi tosto a faga dtsordinau e precipitosa. La 
forza dell' Àraba cavallerìa consisteva nella leggierezza dei cavalli 
delP Andalusia , In un certo punto d' onore ond' era animata » e 
che formava lo scopo della sua istituzioDe, nella destrezza» con 
cui maneggiar sapeva le armi e particolarmente la lancia. 
Armi. 

Le armi degli Arabi erano la lancia , la sciabola ed il pugnale. 
Eglino per difesa usavano dello scudo, su cui erano incisi gli 
emblemi de'lor amori, o della prodezze loro 5 portavano altresì 
un turbante foderato internamente con lamine di ferro, ed adorno 
d' un pennacchio o di piume dello stesso colore della bardatura , 
ond' erano guerniti i lor cavalli. Ai tempi dei Re di Granada cia- 
scuna tribù o famiglia formava una specie di squadrone» e di- 
stinguevasi pel colore di tali pennacchi e piume. Sopra la mar^ 
tota ( specie di camiscia ) ponevano una maglia , che generalmente 
veniva coperta con una specie di gonna detta albomoz. Gran- 
dissima era la bellezza delle loro armi. Per darne un' idea , noi 
riferiremo la scimitarra dell' ultimo Re Moro di Granada: Veggasi 
la Tavola % num. i. Essa rimase tra le mura di quella cittX 
quasi deposito ed ultima rim^nbranza del valore e dell' industria 
de^li Arabi. Due teste d'elefanti con vaghi e minutissimi lavori 
in {smalto, avorio e filigrana in oro ne adomano l'impugnatura. 
Le altre parti sono smaltate di sentenze dell' ^/corono e di var) 
arabeschi : il fodero è di un marrocchino bellissimo , egregiamente 
preparato e simile a quello, di cui tuttora in grande pregio sus- 
sistono le antiche fabbriche presso i Mori dell' Africa. La lama è 
di un finissimo acciajo lavorato nelle celebri manifatture d'oriente, 
di cui più non sussiste alcuna fabbrica neppure in Damasco, e 
di tempera si fina che può con essa agevolmente tagliarsi un fa 
scetto. di cotone sospeso ad un filo: la sua forma anzi che ad 
una scimitarra Saracena si assomiglia ad un' antica spada Ro- 
mana (i). 
Artiglieria* 

Ma sebbene gli Arabi non mai fatto avessero grandi progressi 
nella Uttica; nondimeno gli storici della Spagna sono tutti d' ac* 

(i) De-Laborde, Tom. II. Poem. Part. PJ. XLIY. e Voi. HiUar. XXJHX. 
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cordo neir afteiraiare che loto debbasi V invenzione dell' artiglieria, 
Meodo fama che n«U» assedio à' Algeciras , aecadato nell'agosto 
del i34a, eglino colla loro artiglieria incendiato abbiano le tende 
e le bandiere del Re D. Alonzo, circa quarant' anni innanzi la 
battaglia di Crecy, epoca cui gP Inglesi ne fauno ascendere la 
scoperta, e non pochi anni ancora innanzi la guerra tra t Geno- 
vesi ed i Veneziani, epoca cui Machiavelli ne attribuisce la prima 
iniroduzione 5 se pure tali incendj anzi che alla polvere da cau' 
none auribuir non si debbano al fuoco Greco, del quale agli 
Arabi non era certamente sconosciuto Y uso. 
Marina. 

Le cronache danno altresì agli Arabi numerose armate navali. 
Celebre è quella con cui Abderamo II. si rese formidabile nel 
Mediterraneo, e ch'ebbe a sofferire non poco in un combattimento 
contro del Conte d' Ampurias verso V anno 8i3 e poscia nello 
stretto di Gibilterra combattendo conu^ la flotu del Re D. Or- 
dono I. Ma le loro forze marittime furono a poco a poco presso- 
ché totalmente distrutte dalle squadre de' successori di Carlo Ma* 
gno e dai Re d'Aragona e di Portogallo. 
Monete. 

Gli Arabi nella Spagna non fecero uso da principio che di 
monete coniate nell'Asia; ma poscia fondarono le loro particolari 
zecche specialmente nel!' Andalusia. Varie monete cufiche ivi co- 
niate si conservano nell'Imp. R. Gabinetto numismatico di Mi- 
lano. Tali sono le monete nam. a e 3 della Tavola a. La prima 
è di Hakem I. che regnò dall' anno dell'Egira 180 al ao6. Essa 
ha nel dritto le parole ; Pfon ci h altro Dio che Dio , egli è 
solo y non ha compagni , e nel rovescio : Dio è uno , Dio è 
etemo , non genera , e non è generato , e non ci è alcuno 
simile a lui. Le quali due leggende sono tratte dall' Alcorano 
ed incontransi generalmente nelle monete cufiche. In giro poi del 
dritto ha: Nel nome di Dio fu battuta questa dramma in An- 
dalusia l'anno settimo 9 ottantesimo e centesimo. La seconda ha 
ael dritto una stella , ed in giro : JYon ci è altro Dio che Dio, 
egli è solo 9 Maometto è il legato di Dio. Nel rovescio leggesi: 
in Andalusia, ed in giro: Jfel nome di Dio fu battuto questo 
folle. Il chiarissimo signor Conte Carlo Ottavio Castiglioni è d' av- 
viso che questa moneta essere possa di poco posteriore alla con- 

Cosi. Fol. FI dell'Europa. 4 
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quista che i Maomettani fecero della Spagna , e ciò egli congela 
tura dai caratteri cufici di forma Ispanica antica, non che dalla 
aomiglianza nella dispoaizione e nella semplicità delle leggende 
colle monete di rame cufiche più antiche (i). 

jigricoìtura. 

Gli Arabi nella coltivaiMone de' campi seguivano il sistema di 
Kutsami , autore dell' Agricoltura Nahcuea , o deli' Arabia pro- 
priamente detta : introdussero perciò e felicemente coltivarono la 
zucchero , la seta , il cotone , alberi , legumi e fiori d' ogni spe- 
cie. Essi applicar seppero altresì a ciascun terreno quella coltiva* 
zione che alla natura di esso più propria sembrava offrendoci cosi 
quasi una scuola d' agricoltura, ce Ad Elche ( dice De-Laborde ) 
ce città del regno di Valenza , il viaggiatore ai crede trasportata 
•e neir Africa , vedendosi in mezzo a boschetti di palme piantate 
ce non già con bell'ordine onde servir d'ornamento, ma con ir- 
te regolarità e confusione pel vantaggio degli abitanti , che \i 
ce fanno una periodica messe di datteri, e che inoltre se ne ser- 
ce vono per la Domenica delle Palme >>. Nel regno di Valenza 
introdussero anche la coltivazione del riso che vi forma tuttora 
la principale ricchezza. I campi di Gandia^ Oliva e di altri paesii^ 
non che i territorj lungo il Mediterraneo furono destinati allo 
piantagioni delle canne da zucchero e del cotone, ed i terreni 
dell' Andalusia alla coltivazione degli oliveti. 

Irrigazione. 

Ma la Spagna va agli Arabi debitrice specialmente dell'arte on- 
d'irrigare i campi, distribuendone T acqua a ruscelletti, conservan- 
dola ne' serbatoi e livellando i terreni col Juni-pendulo (^marhifaiy 
di cui furono essi gl'inventori, determinando le discipline da usarsi 
nella pratica, ed a quest'oggetto stabilendo un magistrato de'prìmarj| 
possidenti, che in parte tuttavia sussiste nel regno di Valenza. Ce^ 
lebri sono tuttora gli Arabi acquidotti di Carmona, che portano 
l'acqua alla distanza di oltre a quattro leghe, e per mezzo di 
grandiosi archi a mattoni ed a calce giungono alla porta di Sevi- 
glia, d' onde V acqua per varj canali è distribuita ai diversi biso* 
gni della città. Che però sembrar non dee improbabile ciò che 
gli stessi storici Spagnuoli raccontano della fertilità ed opulenza^ 

(lì Monete cufic/uf delV Imp. e R. Musco di Milano y p.ig. 298. 
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de'lor territori al tempo de' Mori. Certo ch'essere doTea uà gto> 
coodo spettacolo il iriaggiare per le pianure] di Graaada. che 
ionafliate da cinque fiumi, le cui acque dividevansì in mille con- 
dotti 9 presentavano un giardino di quasi trenta leghe d' estensione 
muo seminato di aranci» di mele granate, di viti e d'alberi frut- 
tiferi d'ogni specie (i). 
Arti e manifatture. 

Alle ricchezze della natura aggiugnevansi quelle dell' industria. 
E primieramente si dee agli Àrabi l' invenzione del distillare le 
acque d'odore per mezzo di alcuni vasi di terra , detti cucurbite, 
forse dalla loro somiglianza colle zucche (a). Ad essi va pi)r 
l'Europa debitrice della carta di lino, che venne per la prima 
volta fabbricata nella città di S. Filippo di Xativa nel regno di 
Valenza. Il dotto Casiri nel Tom. II. della sua Biblioteca Araba- 
Ispana ci assicura che nella libreria deW Escuriale si conservano 
varie scritture su carta di lino appartenenti all' anno 1009 o 
1010 e quindi innanzi all'epoca che di quest'invenzione vien data 
dal Tiraboschi , il quale ne fa autori gì' Italiani. All' industria 
degli Arabi dee la Spagna non solo la coltivazione ma ancora le 
fabbriche dello zucchero. Le prime di cotali fabbriche furono 
stabilite in Gandia , città del regno di Valenza. Non sono molti 
anni da che la Duchessa d' Ossuna donò ad un convento per 
farne campane le caldaje^ che servivano già per raffinare lo zuc- 
chero, e che ancora conservavansi a Gandia. Mercè degli Arabi 
migliorarono nell' Andalusia le razze de' cavalli , loro dovendosi 
quella che ivi tuttavia sussìste, e merco di loro divennero pur 
famose le pecore e le lane della Spagna. Le antiche cronache 
riferiscono che i Re d'Africa e di Spagna mandarono a Carlo 
Magno fra gli altri preziosi doni una quantità di lana tratta dalle 
pecore Spagnuole, e che il CaliiTo Mahomet Abu-Abdalla fece 
a Carlo il Calvo pur dono d' un bellissimo panno di lana fabbri- 
cato a Cordova verso l'anno 860. Grande progresso aveano gli 
Arabi fatto anche nell'arte di preparare e di tignere il cuojo o 
le pelli. Pei colori celeste e verde facevano uso d' una specie di 



(ij De-Lahorde, ibid. XLI. 

(a) YoolseDe inventore l'Arabo Zaharavi. V. Banquierì, Agricoltura te ^ 
Disc, prelim, pag. 8 > e Abu-Zacaria , Tom. II. 
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pastello detto ocimo admirahile ^ e sapevano par trarne un bot^ 
lissimo scarlatto. Alcune di tali manifatture sussistono tuttora in 
Tarj distretti dell' Andalusia. Gli ornamenti della moschea di 
Cordova, i fregi dell' Alhambra^ ed altre opere dimostrano a 
qual grado di perfezione eglino giunti fossero nello smalto e nel- 
r intarsiatura. Gli scritti d' Abdalla-Ben-AIkarib , e di Abderamo- 
Abu-Giaffhar attestano la perizia degli Arabi-Ispani nello scava- 
mento delle miniere di metalli d' ogni specie ; al qual uopo 
facevano pozzi (juadrati ed alquanto stretti, a difibrenza di quelli 
dei Romani oh' erano larghi e rotondi (i). Per tutte le quali 
produzioni si della natura che dell'industria gli Arabi della Spa-* 
gna , specialmente nel secolo X. , esteso aveano il lor commercio 
in ogni genere di derrate e per terra e per mare si fattamente, 
che dal Casiri vengono pareggiati ai Fenicj ed ai Cartaginesi (a). 
Scienze. 

Gli Arabi-Ispani ebbero anche nelle scienze insigni coltivatori^ 
Nella biblioteca del Casiri trovasi un lungo catalogo di Arabi 
scrittori di giurisprudenza e teologìa. Abu-Baker-Alrazo sopranno- 
mato Basis fu il primo loro storico . e le cronache di lui furono 
successivamente continuate da altri scrittori (3). Il commercio 
colle nazioni d'oriente fé' nascere in essi il gusto per le traduzioni 
degli autori Greci e Latini § ed a tali traduzioni l' Europa va de- 
bitrice delle Sezioni coniche d' Apollonio. Nella filosofia stabili- 
rono per base T insegnamento d* Aristotile. Il celebre Abùlvalid- 
Mahomet-Elbu-Roschd , notissimo sotto il nome di Averroès^ si 
distinse non solo come filosofo» ma ancora come medico e mate- 
matico. S. Tommaso d' Aquino stesso, si servi delle traduzioni 
di lui; ed il famoso Lucio Vanini Iranno 1619 non altra filosofia 
professò in Francia che quella d'Aristotile da As^erroès commea- 
data. Molti altri filosofi Arabi ne' posteriori tempi si distinsero, 
e fra essi Mahomet-Ebn-Almoidi , che scrisse un'opera intitolata. 
De veritatis instructione, de propositionum veniate, ed Abud- 
Alasaal, che pubblicò un tratti^to sulle virtù e sui vizj. Nò la ma- 

(1) Bowles Introd. à VHist. naiureiUt pag. 6, 65 e ^tS. 

(a) Casiri, Tom. l. pag* 375. Vedi ancbe Hotioger, Bihlioth oricni. 
Tom. III. 

(3} V. Middeldorf, Commentatio de instìMis Uterariis in Hispanla, qu<^a 
^rabes autores Mabu^untx 
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leale filosofia appo gti Arabi consisteva già ia semplici dispule ari- 
stoteliche o scolastiche! ma in pratici insegnamenti il più delle 
Tolte tratti dalla natura , ossia da oggetti all' occhio sottoposti > 
onde ne formavano proverbj atti non solo ad istruire la mente 5 
ma anche ad allettare la fantasia ed a ben formar il cuore. Abud- 
Mahomat-Giaber illustrò le opere di Tolomeo , d'Éudossio e d'I- 
parco 9 e pubblicò gli Elementi d' astronomia* Il celebre Abra- 
ham- Alzarcalli pubblicò le Tavole astronomiche, ed inventò var) 
stromenti per le osservaaioni celesti fra' quali quello che chiamasi 
Zariudlico, 

Astronomia, aritmetica^ algebra ec. 

U astronomia insomiba presso gli Arabi della Spagna giunta 
era ad un grado per que' tempi altissimo. Dagli Arabi-Spagnuoli 
l'Europa apprese V Aritmetica figurata e V Algebra, alla quale 
la Fisica^ V Astronomia , e le scienae esatte e sublimi vanno de* 
bitrici dell' altissimo grado cui dono ora ascese. Alhazon , che visse 
nel secolo XI. , fu il primo scrittore di Ottica^ Gasiri afferma ch'A" 
lin4)bìad compose la Descrizione geografico-storica dell' Egitto » 
della Mauritania , e di altri paesi dell' Africa, e eh' Abdalla-Abi-Sc* 
haker compose le Istituzioni astronomiche , cronologiche e geo^ 
grafiche adorne di tavole assai curiose. Banqiueri ci assicura che 
fra i manoscritti delF Escuriale uno se ne trova di Ebu-£l*Beithar 
di Malaga intorno alla Botanica, del qual libro servissi Jacopo 
Golio pel suo Dizionario, L' Europa dee agli Arabi i primi spe- 
rimenti di Chimica* 

Medicina. 

Né alcuna tra le moderne nazioni disputar potrà giammai agli 
Àrabi la preminenza nella Medicina. Gli stessi Principi più 
grandi» fra' quali il Califfo Abderamo III.^ il vice-Rè Almanzor 
ed altri Sovrani non isdegnarono di proteggerla ed insegnarla* 

Poesia. 

Anche la poesia venne coltivata dagli Arabi Spagnuolii Essi 
non composero poemi epici uè drammatici ; ma si distinsero nel- 
r elegia, nelle odi, che secondo Gasiri paragonar si potrebbero 
con quelle d'Orazio, e nell'epistole satiriche, colle quali, come 
Giovenale tra' Latini , gran nome ottenne Ben-Abdalla*Almaczumt 
di Cordova , che prese per argomento la Gelosia. I loro versi 
erano generalmente metrici , talora colla rima , talora senza , fa" 
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cendola spesso consistere nella consonanza di una sola sìllaba. 
Quantuncjue varj fossero i loro metri ^ nondimeno uno ne aveano 
tutto proprio e particolare de' Romanzi^ genere di poesia per 
essi il più giocondo , siccome quello che loro sembrava il più atto 
ai racconti degli amori ^ della gelosia e delle prodezze. 

Musica. 

Alla poesia accoppiar solevano la musica. Àli-Zeriab stabili a 
Cordova una scuola di musica , ed il poeta Almotrefo v'insegnò 
le regole per l' armonia de' versi. Da questa scuola usci il celebre 
Muzalli , le cui composizioni formarono la delizia degli orientali. 
Casiri scrive che n^V Escuriale conservasi una collezione di bea 
cinquanta canzoni Arabe alle nostre ariette somiglianti. 

Biblioteche. 

Nella Spagna al tempo degli Arabi contavansi ben settanta bi- 
blioteche pubbliche, di cui le principali erano quelle di Cordova e 
di Granada i la prima fondata da Beu-Raphat , l'anno giS , e sue- 
cessi vamente dai Califfi , ed in particolare da Al-Hakem arricchita 
al segno, cl^e seicento mila volumi vantava. Immenso era pure 
il numero dei volumi della biblioteca di Granada e per formar- 
sene un'idea basti il leggere ciò che ne scrive Casiri. Né deb-* 
b' essere maraviglia , che si doviziose fossero le pubbliche biblio- 
teche degli Arabi, perciocché i privati cittadini gareggiarono coi 
Califfi nel raccogliere libri d'ogni argomento. La biblioteca di 
Abdalla-Ben-Mahomet di Guadalaxara^ fu stimata più di 30|Ooo 
danari d' oro. Quali scoperte non avremmo noi potuto fare , e 
quante opere di antichi classici scrittori riavere dall'Arabo idioma, 
se l'importuno xelo del Cardinale Cisneros condannato non avesse 
alle fiamme la più gran parte della biblioteca di Granada , e se 
il terribile incendio del 1^7 1 consumato non avesse nell' Esca* 
fiale un gran numero di Arabi manoscritti f Basti per la gloria 
dei Saraceni di Spagna V accennare , che il Papa Gregorio V. 
apprese le arti liberali e le matematiche nella famosa scuola 
Maomettana di Seviglia, e che il Re D. Alonzo commise l'edu- 
cazione di Ordono figliuol suo al Maomettano Ababdella. 

Arclùtettura e suoi monumenti* 

Ma nulla può farci meglio conoscere il floridissimo stato ia 

cui trovavansi nella Spagna le arti al tempo dei Mori , quanto i 

Inonumenti che ivi tuttora sussistono dell' Araba architettura. È 
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d'uopo premettere che grande analogia si ravvisa fri gli edlficj 
Arabi 9 e V architettura detta impropriamente Gotica, essendo 
che amendue nacquero quasi ad un' epoca stessa e da una mede^ 
sima sorgente. Edse di fatto provennero , e l' una e 1' altra , da 
Costantinopoli , da questa città già capitale del mondo , e che 
tuttavia regnava suU' antico impero se non colla forza e colle 
leggi almeno colla moda e colle costumanze. Ivi dopo la totald 
decadenza delle beli' arti in Italia nacque un nuovo genere di 
costruzione , che die poi origine non koIo all' architettura Gotica 
e Moresca , ma ben anche a quella che dfti maesitri fu pòi detta 
manierata o barocca» Tale Bizantina architettura consiste iii 
immensi edifizj a più ordini » collocati gli uni sugli altri , i quali 
non presentano che un aspetto grossolano al di fuori , ma ridon- 
dano d' ornamenti nell' interno. Gli artefici di quest' epoca alk 
pianta ed alla grandezza degli edificj Romani congiugnevano la 
ricchezza ed il lusso degli orientali ; applicavano , per cosi dire # 
alla scultura ed aU' architettura quella profusione d' ornamenti 
che sui drappi dell' India ammiransi. Tale scuola produsse nel 
settentrione T architettura Lombarda e Sassone, nel mezzodì la 
Moresca , e queste ambedue nella loro stessa origine ricevettero i 
difetti della Romana nella sua decadenza (i)^ 
Cangiamenti degli edificj sacri. 

Già una traccia dei difetti dell' architettura del medioevo, cioè 
archi pesatiti sui capitelli ^ figure d'uomini e di bestie nelle men- 
sole che sostengono le parti sporgenti , fregi ed ornati a ghirigolo 
(^zigzag") propr) della Gotica architettura si riscontrano nelle 
terme di Diocleziano a Roma e nel palazzo di quest' Imperatore 
a Salooa, ma più ancora negli edifici di Giustiniano e di TeO" 
dosio. Alla rivoluzione dell' architettura molto contribuì l' abban- 
dono che col dominare della religione Cristiana venne fatto 
de' sontuosi tempj Greci e Romani , modelli dell' arte , cui sosti- 
tuiti furono gli oscuri ricinti delle basiliche non alla santità del 
culto destinati, ma al trambusto de' merca danti e de' tribunali (a)» 
Da ciò nacque 1' uso di costruire le chiese ad imitazione delle 
basiliche, e di tal forma furono pressoché tutti i sacri edificj sotto 
Costantino e suoi successori. 

fi^^ De Laborde, ibid, XLIII. e segg. 

(a) Basilicae olitn negoliis plenae (dice S. Isidoro) nune votis prò saluié 
susceptis. 
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Cangiamenti degli edificj profani. 

Le circostanze dell' impero introdussero Terso qoest epoca uil 
notabile cangiamento anche ne' palazzi e nelle altre fabbriche ci- 
yWu I Romani signori del mondo non vantavano fortezze, non 
baluardi per difesa della loro città; giacché non aveano ornai 
più alcun nemico che turbar potesse nell' interno della repubblica 
la quiete o la sicurezza de' cittadini* Solo negli estremi confini 
erano alcuni accampamenti di muro alla foggia di recinti , eoa 
torri a varie distanze , nel mezzo de' quali recinti sorgeva il Pre^ 
torio specie di torrione alto e quadrato pel capitano o pretore. 
Da si fatti edificj ebbero origine i nostri antichi castelli. Ma il 
grand' impero dappoiché cominciò a crollare minacciato in ogni 
sua frontiera da immani orde di Barbari, si trovò ad un tempo 
nella necessità di doversi difendere ne' varj confini delle sue Pro- 
vincie e di costruire frequenti e fortissime opere militari. Fa 
quindi d'uopo rinunziare all'esterne decorazioni de' palagi ognor 
al saccheggio ed all' incendio esposti : allora le abitazioni de' Gran- 
di vennero quasi avviluppate in grossissime mura e difese da torri 
quadrate , siccome ne fanno testimonio gli avanzi del circuito di 
Roma sotto Belisario: il lusso, le ricchezze, gli ornamenti furono 
riserbali per 1' intemo degli edificj. I popoli , che si stabilirono 
sulle rovine dell' impero, dovettero necessariamente servirsi di 
tali edificj » giacché erano dessi assai meno nell' incivilimento in* 
noltrati di quello che decaduti ne fossero i Romani. I Saraceni 
di lor natura dediti ad una vita errante , né all' epoca della loro 
incursione avendo ancora stabile e particolar foggia di edificj po- 
sero il loro soggiorno nei castelli Romani , e convertirono le chie- 
se in moschee. Le due architettare Moresca e Gotica andarono 
del pari per due secoli quanto alla pianta degli edificj , ed al 
genere degli ornamenti; ma poscia ambedue perfezionaronsi for- 
mando un diverso genere, e distinguendosi ciascuna co' suoi par* 
ticolari ornamenti. L'architettura Cristiana adottò le volle a ter^ 
z^ acuto e divenne svelta e leggera: la Moresca dalla natura del 
clima e dai costumi degli abitanti costretta a rimanersene più 
bassa, acquistò nondimeno (mercé dell'industria degli Arabi più 
facili a perfezionar le cose che a concepirle) una leggerezza ed 
eleganza ch'essa nella sua origine non avea: da quest'epoca le 
due architetture più non conservarono se non quelle sole relazioni. 
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ohe tratte aveano dalla comaoe aorgente. Tali 8ono le congetture 
del sigQor De-Laborde intorno all'origine delle architetture Gotica 
e Moresca. Egli perciò pone per principio doversi nelle forme 
stesse delle basiliche ricercar il piano od il disegno primitivo 
delle chiese e delle moschee , e non altrimenti doversi nelle cit^ 
tadelle del medioevo e ne' palazzi degli Imperatori Greci ricercar 
l'origine de' castelli Gotici, e degli Alcalazar Moreschi. 



Monumenti Arabici nella Spagna, 



Moschea di Cordova^ Epoca prima delV architettura Moresca. 
Ma nulla potrk meglio giovare a farci conoscere il sistema 
dell' Araba architettura quanto il sottoporre all' occhio alcuni de- 
gli edificj che di essa tuttavia sussistono nella Spagna. Noi daremo 
principio dalla moschea di Cordova, il più antico monumento 
degli Arabi Spagnuoli , e quello che ci presenta il primo stile 
della Moresca architettura. Veggansi le Tavole 3 e 4 • 1^ prima 
delle quali rappresenta una delle facciale , l' altra 1' esterna parte 
dell' edificio suddetto* Quest' edificio fu cominciato da Abderamo 
I nell'anno 770, e condotto a fine dal figliuol suo Iseno nel* 
l'anno 800. L'intenzione del fondatore fu di ergere una moschea 
che per grandezza e magnificenza superasse ogni altra dell' Arabo 
impero , e fosse in occidente per la venerazione dei Musulmani , 
ciò che in oriente era il tempio della Mecca. L' edificio è costrutto 
secondo le forme delle Romane basiliche di Santa Agnese, S. 
Paolo fuori delle mura e S. Lorenzo nell' ^g^ro veruno 9 e ci 
rammenta in particolar modo la chiesa antica di S. Clemente ? è 
fabbricato sulle mine e coi materiali di un vetusto monumento, 
che gli Spagnuoli credono essere stato un tempio di Giano, ma 
che secondo De-Laborde era probabilmente una basilica del III. 
o del IV. secolo. Ecco la descrizione che ne fa 1' anzidetto dot« 
tissimo Francese: «Questa moschea presenta un quadrato bislungo, 
decorato di merli e sostenuto da contraiTorti (1). Sopra piedi 620, 

(i) Tali coatrafforti sembrano altrettante torri. Le quattro facciate sono 
r ona dati altra diverse nell'altezza , forse a motivo deli' ineguaglianza del 
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ch'essa ha di lunghezza, aio \ennero riservnti per una corte, o 
vestibolo, atrium , cìrcoodato da colonne, e piantato a melaranci. 
Uq atrio di simile costruzione precedeva il tempio di Gerusalem- 
me da Giustiniano rifabbricato. Da questo luogo entrasi nelle 
diciannove navi, che compongono 1' interna distribuzione della 
moschea, e che al primo aspetto presentano l'idea d'un bosco di 

colonne se ne contano di fatto ben ottocento cinquanta 

tutte di marmo o di materie preziose (i). L' edìGcio cosi distri- 
buito è in ogni parte ricolmo d' ornamenti in istucco a diversi 
colori, ed adomi di leggende in oro ad imitazione delle chiese 
del basso impero. L' amore per le pitture all'encausto e pe' mu- 
saici già divenuta era generale sotto il regno di Costantino; le 
pareti ed i pavimenti ne erano coperti. Da ogni parte spedivansi 
a Costantinopoli persone in traccia di arteGci in questo genere 
valenti: e a tali artefici dcbbonsi e la fondazione, e gli ornamenti 

terrcDO, ed anche Degli ornamenti, essendo gli Arabi vaghissimi della va- 
rietà. Tra i contrafTorti trovansi le porte adorne di cesellamenti in istucco 
di UQ lavoro dilicato e solido che non hanno finora sofTerto quasi altera- 
zione alcuna. In qualche parte di essi vedesi combinata collo stucco una 
specie di mosaico di terra cotta. Questi ornamenti sono dipinti a diversi 
e brillanti colori, che produrre doveano un grand' effetto , allorché stati 
Don erano dai tempo danneggiati* 

(i) Queste colonne sono composte di parti assai differenti j dal che è 
d' uopo dedurre eh' esse appartenevano a monumenti di tempi e popoli di-» 
versi^ e che l'architetto Arabo non avendo in tali frammenti una bastevole 
quantità di basi , fusti e capilclli , vi abbia supplito con copie di quelle 
parli che aveva sott' occhio in altri edificj. Tutte furono ridotte all'altezza 
di airca nove piedi senza la base ed ii capitello. Sui capitelli iunalzansi 
archi di forma pia che semicircolare, adorni d'iscrizioni Arabe» e di mi-* 
noti ornamenti orientali. Un secondo arco, ma meno aperto, sorge sul primo^ 
• lo lega co' pilastri che sostengono la soffitta a 29 piedi dal pavimento. 
Tale soflBtta è di una specie di pino detto alftrce e di odore assai soave 
creduta dagli abitanti incorruttibile. Le travi sono vestite di pitture e dt 
ornamenti. Le opere di piombo, end' è coperta, sono mirabilissime si per 
la folidit», e sì ancora per la disposizione ed estensioo loro. La Tavola 4 
ci presenta V aspetto generale di un tal bosco di colonne: a sinistra vi sì 
scorge la piccola tribuna Araba , ed a destra , la sala in cui conservavasi 
il Corano. La chiesa moderna, ad onta della sua grande dimensione, vi si 
trova quasi perduta fra le immense costruzioni Arabe , ond' è circondata^ 
La pianta di questa moschea può vedersi nel Fiaggio di DeLaborde , 
Tom. II. Part. L 
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di Monte Cassioo. I drappi dell* India fornicano i disegni ed il 
modello de* colori. Gli abiti di questi Cristiani affeminati i 
dice Asterio , sono dipinti come le pareti delle loro abitazioni» 
Gli Arabi erano da questa passione ancor più trasportati ; ma con 
gusto assai migliore distribuivano i loro ornamenti , ed incorni- 
ciarli sapevano con grandi linee regolari, in guisa che mentre 
ammiravansi i minuti lavori non si avessero a perdere di vista 
le masse. La moschea di Cordova, come fa da noi osservata, ci 
offre la prima epoca dell' architettura degli -Arabi : essa è del tutto 
composta di materiali Romani , e ci rammenta fedelmente V ar- 
chitettura Bizantina. Gli Arabi di Spagna perfezionando ben tosto 
ogni genere d' industria più non ebbero bisogno di prendere 
daMoro predecessori alcun' altra cosa, e limitaronsi a conservare 
gli usi , che da essi aveano appreso , appropriandoli però ai loro 
slessi costumi ». 

Pilastri, ornamenti ^ tribuna ec, della suddetta moschea. 

Nella Tavola 5 abbiamo riportate alcune parti singule e di- 
sbnle di questo medesimo edifizio , onde meglio se ne conosca lo 
stile* Sotto il num. i sono due pilastri tratti da quelli che so- 
stengono gli archi della cupola presso la cappella del Corano» 
Le foglie d' acanto e gli ornamenti proprj dell' architettura Ro- 
mana del basso impero ci dimostrano eh' essi sono un' imitazione 
degli avanzi^ che di si fatta costruzione furono trovati dagli 
Arabi presso Cordova. Il num. a rappresenta alcuni ornamenti 
presso la medesima cappella. Sotto il num. 3 sono riportate due 
porzioni della tribuna 9 e sotto il num. 4 tre capitelli d' Arabo 
stile. Quest' edificio , forse il più antico nel suo genere , ci dimo- 
stra che gli Arabi fatti non aveano ancora grandi progressi nel- 
V arte. Vi si ravvisa un non so che di grossolano e pesante , e 
quasi un' imitazione della Romana architettura del basso impero. 
Colonne corte e schiacciate , volte appoggiate immediatamente a 
capitelK ^ i quali non sono che una grossolana imitazione de' ca- 
pitelli Romani: tutto insomma qui ci presenta bizzarria e atra* 
f agansa ; ma ad un tempo qui si ravvisa una gusto particolare $ 
da cai l'arte sar^ ben tosto alla sua perfezione condotta. 

Alhambra , epoca seconda ddV architettura Moresca. 

Le arti nella Spagna al tempo de' Mori ottennero la più gran* 
de eleganza verso la metà del secolo XIII. (epoca seconda della 
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Moresca architettara ) allorché venne innalzato l' Alhambra il ^iu 
maraviglioso degli Arabi edificj. In esso non pi& scorgonsi le vesti- 
gia della Romana architettura, non più sì vede V entasi od il 
gonfiamento nelle colonne; i capitelli giusta l'Arabo stile espansi 
più non contengono traccia alcuna degli ordini Grecia le parti 
non meno che il tutto presentano un carattere particolare e total- 
mente nuovo. U Alliambra è un vasto edificio che serve alla dop« 
pia destinazione di palazzo e di fortezza » e che fu già la resi- 
denza dei Califfi di Granada : esso è come 1' Acropoli d' Atene 
già sulla cima d'un colle tagliato a scarpa, che forma quasi un 
angolo acuto e sagliente al levante della città. Le mura seguono 
esattamente il contorno del colle nella spianata , e per la grossez- 
za e situazion loro presentar doveano un asilo inespugnabile 
innanzi l'invenzione della polvere. In questo recinto i Re Mori 
riunito aveano tutto ciò che , giusta l'idea di que' tempi, costituir 
potea la sicurezza nella guerra, il lusso e la magnificenza nella 
pace. Ecco ciò che verso la metà del secolo XYI. ne scrivea 
il geografo Hoefoagel d' Anversa nella sua opera intitolata Civi- 
tates orbis terrarum: ce Questo palazzo può a giusto diritto 
K chiamarsi la delizia dei Re ; giacché non ben si saprebbe 
<c se più debba ammirarsi l'eccellenza della sua posizione o la 
ce bellezza del paese, ond'è circondato. Ovunque volgasi lo sguar* 
ce do si scontrano nuovi molivi ond' ammirare la ricchezza della 
ce natura e l' amenità delle campagne di Granada. All' oriente ed 
ce al mezzodì veggonsi montagne coronate di nevi eterne » sorgenti 
ce delle acque che portano la freschezza e la salubrità a Granada; 
ce al settentrione ed all'occidente la vista, per quanto può lungi 
ce estendersi , va spaziando in deliziosa pianura , adorna d' una 
ce moltitudine d' alberi , di fiori e di frutta coperti »• 
Notizie storiche intorno aU'Alhambra e sua descrizione. 
L' Alhambra fu innalzato da Abu-Abdallah ben Nasser , detto 
dagli Arabi il vincitore per la grazia di Dio. Principe pel va^ 
iore, per la destrezza, e per la bontà sua famosissimo. Egli re« 
gnò a Granada dal i*i3i al 1278, e consecrò a quest'opera una 
gran parte de' suoi tesori. Secondo alcuni scrittori la nominò 
Medinat'Alhamra , ossia Città rossa , pel colore de' materiali 
con cui era fabbricata. I suoi successori gareggiarono nell' aumen- 
tarla ed abbellirla; ma il vanto d' averle dato queir altissimo 



Digiti 



zedby Google 



Digiti 



zedby Google 



1^ 






r 



Digiti 



3^izedby Google 



GOflTOMB DELLA SPAGNA B DEL PORTOGALLO 6l 

fplendore eh' avea all' epoca ia cui fu conquistata dai Re Cattolici» 
debbesi ad Abulhaggeg , che regnò dal i33a al i354» onore del 
Re Maomettani , grande nella pace e nella guerra e dell' arti belle 
splendido protettore. Si giugne all' ingresso di questa direbbesi 
quasi reggia delle Fme per una via irregolare. La porta è a ferrò 
di cavallo , ossia più che a tutto sesto , secondo lo stile degli ar- 
dii Moreschi. Dalla porta si passa in due corti bislunghe» delle 
qoali la più celebre nella storia degli Arabi è quella detta Corte 
de* leoni. Ne' lati di queste dne corti sono distribuiti al pian ter- 
reao tutti gli appartamenti; gli uni destinati al ricevimento e 
posti a gran luce verso la campagna» gli altri più freschi e più 
solitarj che non ricevono la luce che per piccole aperture dai 
portici interni , ma tutti adomi di stucchi dipinti e di marmi pre- 
xiori. Le corti circondate di portici » d' onde si spande la luce 
in tutte le parti inteme » sono d' antichissima origine presso gli 
orientali » e da esse i Greci ed i Romani presero pur l' Idee delle 
atdef degli mrj e peristili. Di si fatta costruzione era fra gli al- 
tri il palazzo del Libano » di cui parla la Scrittura, e che con 
portici sostenuti da pilastri di cedro sorgeva all' intorno di un 
cortile di i5o piedi di lunghezza sovra 7 5 di larghezza , proporr 
rione esattamente uguale a quella del Cortile de* leoni. Tale pur 
era la forma del palazzo di Salomone e dei Re di Persepoli e di 
Snsa. 
Corte de* leoni. 
Nella Tavola 6 è rappresentata V anzidetta Corte de* leoni » 
eh' è la seconda dell' jilhambra^ ed alla quale la prima ^ detta 
Corte de^ bagni y comechè di forma uguale, serve quasi di grande 
vestibolo (i). Questa seconda corte è forse il più perfetto mo- 
dello o tipo dell' architettura Moresca; ha 100 piedi di lunghezza 
sopra 5o di larghezza (a), è circondata da un peristilo o corri- 
dojo di 128 colonne lievi e svelte» ed è adorna sui due lati 
d' ano sporto p specie di vestibolo sagliente non dissimile dai 
peristili delle chiese Gotiche» e scolpito con eleganza ed intelli- 
genza somma. Le colonne sono disposte irregolarmente» essendo 

(1) Questa Tavola a lesegaeati sono tratte dalla rara e grandiosa opera 
dì Marphj. The Arahian Antiqui lies of. Spain, London, 18 13. 

()) Secondo la descrizione di De-Laborde » questa corte avrebbe 60 
piedi di larghezza. 
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ora accoppiate a due, talvolta quisi aggruppate a tre; il loro 
fusto è di nove piedi di altezza «ul diametro di arca due terzi 
d'un piede. 
fontana o bacino de* leoni. 

Nel mezzo è il bacino de' leoni in marmo nero , d' onde un 
tempo colava un' acqua abbondante e limpidissima , che per ca- 
nali di marmo spandevasi per tutta la corte , ed attraversava 
eziandio varj appartamenti. Il suolo è tutto lastricato in marmo; 
le pareti sino all' altezza di cin<jue piedi sono coperte di vaghis- 
simi musaici fatti con quadretti di terra cotta gialli e cilestri , « 
con un lembo o fregio, su cui ripetute leggonsi in oro e coloi 
cilestro le seguenti parole : Non ci ha conquistatore fuorché Dio» 
Gli archi sono interiormente adorni di arabeschi con sommi 
squisitezza lavorati , senza traccia alcuna di animali o di vegetabili 
ma solo colle solite iscrizioni negli orli o ne' fregi : al di sopn 
degli archi un' elegante cornice gira dintorno a tutta la corte 
Questo maraviglioso edificio nondimeno appare non poco difiòr' 
mato dai tetti che sono coperti di tegole comuni. Sembra che un 
tempo i tetti fossero assai meno elevati, e apparissero costrutti 
di tegole vernicate a diversi colori , del che vedesi tuttora qual- 
che frammento. La fontana che ne costituisce il principale orna- 
mento fu , giusta l' opinione degli scrittori , composta ad imita* 
zione della Piscina di Salomone ^ e forse per questa religiosa 
rimembranza il Principe Arabo ha creduto di potersi allontanare 
dalla legge di Maometto , che vieta ogni rappresentazione d' es^ 
seri animati. Ne' leoni , che sono dodici , si scorge quanto gU 
Arabi fossero tuttavia lontani dalla conoscenza delle forme e 
dall'imitazione della natura : presentano un lavoro pesante e 
grossolano , sebbene il monumento preso tutt' insieme appaja ben 
proporzionato ed agli occhi assai gradevole. Questi animali col 
loro dorso sostengono un bacino d' alabastro elegantemente sca- 
Tato , su cui posa un altro assai più piccolo bacino. Dai due 
bacini V acqua passava in un vasto serbalojo di marmo nero 
sgorgando per le fauci de' leoni. Nella Tavola 2 num. 4 V^^' 
sto monumento venne da noi riferito quale ora sussiste. Il signor 
De-Laborde è d' avviso che la fontana de' leoni mercè di poche 
correzioni potrebbe con grand' effetto riprodursi nelle pubbliche 
piazze, poche essendo le fontane moderne che possano con essa 
gareggiare. 
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Sala delle due sorelle. 

La Tavola 7 rappresenta la Sala delle due sorelle, cosi 
ioprtnnomata da due grandi lastre di marmo bianco ch'ornano 
Dna parte del pavimento, e che con grandioso dispendio furono 
da' vicini monti trasportate. Questa è forse di tutto il palagio la 
parte più vaga e più maravigliosa per la ricchezza non meno che 
per la proporzione* Quivi considerar si possono minutamente le 
distribuzioni dei riquadri nelle interne pareti , ed il sistema degli 
ornamenti nella soffitta composti in parte da una specie di stalat- 
titi di stucco dipinto come il rimanente della sala (1). Le quattro 
logge superiori servivano pei musici , le inferiori per le donne : 
nn getto d' acqua nel centro spandeva intomo una voluttuosa 
frescura: dal balcone che sta nel mezzo, scorgevasi il piccolo e 
delizioso giardino de' mirti. La Tavola 8 num. i e » contiene 
dae brani del musaici dell' anzidetta sala , che riportiamo non co- 
loriti onde meglio si vegga la singolare loro costruzione. I carat- 
Ieri cufficl del num. 1 esprimono V iscrizione : Non ci ha vinci- 
tore fuorché Dio* I colori sono 1' oro » il nero , V azzurro , lo 
scarlatto ed il verde. Col musaico num. a sono incrostate le pa* 
reti della porta e quelle della parte più recondita; il color d'oro, 
il bianco , il nero , il purpureo ed il verde intrecciati vagamente 
danno a questo musaico un aspetto di bellezza e magni6cenza 
somma. 
Pavimento del Tocador. 

Il musaico num. 3 della stessa Tavola rappresenta il pavimento 
del gabinetto della Sultana, detto volgarmente El-Tocador. Nulla 
può immaginarsi di più ricco o di più elegante. I colori sono 
r oro y il nero , lo scarlatto p il verde > e 1' azzurro maravigliosa- 
mente combinati. 
Iscrizioni ed ornamenti. 

La Tavola 9» che per le suddette ragioni presentiamo non 
colorita» contiene due iscrizioni e var) ornamenti tratti da diverse 
pani dell' anzidetto nobile palagio ed acconci a dare all' occhio 
una più esatta idea della minuta e varìatisslma eleganza , che prò* 
priamente costituisce il vero carattere de' lavori arabeschi. Meritano 

fi) Gredesi geoeralmeote che le piii belle opere a stucco nelI'^Mam^ra 
siaoo composte di gesso mischiato col chiaro dell'uovo e coll'olio. 
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Vi si veggono perciò personaggi in grande dignità , donne e vane 
persone di servizio. I primi tengono coperto il capo eoa larghi 
turbanti sotto il mento annodati , hanno una specie di mantelteHa 
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che lofo copre le spalle, e sotto di questa portano la lunga tu- 
nica orienule. L' abbigliamento de' loro cavalli è samile a quello 
de' Morì odierni y de' Mammalucchi , e dei signori dell' Andalusia : 
** |he coreggie , staffe piatte alla foggia di sandali , e spade come 
He del secolo XV. Le donne e le persone di servizio ne' loro 
I soinigliano molto alle dame ed ai fanti de' Cristiani ne' se« 
JXIIL, XIV. e XV. 

mgetture intomo al significato di tali dipinture. 
Ila innanzi di esaminai^ le pitture stesse » gioverà 1* esporre 
leramente le dottissime congetture die ne fece il De-Laborde« 
keste dipinture (dice egli) mi sembrano fatte dopo la presa 
Iranada da un pittore Arabo, che avrà vduto esprìmervi gli 
fa i costumi delle due nauoni. La dama » ond' é rappresentato 
hcipale personaggio della scena , sarà senza dubbio la Regina 
hmada» le cui cotanto celebri avventure trascinarono la presa 
città. Ecco su di che io fondo le mie congetture. Esami- 
p la prima dipintura si vede, che un lato intero è compo- 
i personaggi con vesti Arabiche, mentre l'altro non ci pre- 
i che cavalieri e fanti vestiti come i Cristiani del secolo XIV. 
rsooe di servizio , sebbene quasi nella stessa foggia vestite 
nbedue i lati, hanno nondimeno la barba e la tinta bruna 
' parte della scena Araba , mentre hanno i capelli lunghi alla 
I dei Cristiani nel lato opposto. Questa pittura non può es- 
itata eseguita innanzi la presa di Granada, poiché dalla legge 
aometto era assolutamente vietato il rappresentar figura 
a sopra opera veruna , né alcun contrario esempio si riscon* 
ìammai : bestie bensì d' ogni specie veggonsi ne' basai-rilievi 
le opere di porcellana o di orificeria. Non è d'altronde cosa 
che un pittore , sotto il dominio degli ultimi Re » abbia 
rappresentare un fatto recente, e sopra tutto mischiarvi le 
dei cavalieri Cristiani , che in questa dipintura hanno 
eutemeute la superiorità od almeno vanno del pari nella lotta 
Arabi cavalieri. Cosa impossible sembra d' altronde, che 
sta sia l' opera di un artefice Spagnuolo i perciocché essa ap- 
rtiene ad un'epoca, in cui le arti già fatto aveano grandissimi 
progressi, ad un tempo che di poco precedette il secolo di Raf- 
faello, e che in un' altra parte delP edificio ci presenta altresì 
perfettissime pitture ». Quest' opera è a fresco sullo stucco eoa 
Cost. Voi. FI. deW Europa. 5 
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colorì a colla 9 siccome praticavasi appunto a' tempi, di Raffaello. 
£ d' uopo in secondo luogo premettere 1' avvenimento che seni 
di tema al pittore , e che dal signor De-Laborde non è che leg- 
germente rammentato. La tribù degli Abencerragi^ una delle più 
nobili della città , era staU dalla tribù de' Zegri e Gomeli acou 
sata di fellonia contra Boabdil ultimo Re di Granada; un ciua- 
di no d' essa tribù stato pur era tacciato d' illecita corrìspondeon 
colla Regina. Il Monarca fece perciò troncare il capo a trenti- 
cinque de' più cospicui di quella tribù in uà sol giorno , e nella 
sala stessa dell' udiensa che fu quindi detta la sala degli jàben- 
eerragi. La Sultana commise la propria difesa a quattro cavalieri 
Cristiani, i quali colla prova dell' armi vinsero gli accusatori, e 
ad un tempo vendicarono la pudicizia di lei e la probità de^ 
Abenoetragi (i). Noi crediamo bene di riportare tali pitture co- 
me ora si trovano y cioè senza alterazione verona (a) » cade m^ 
glio se ne veggano e lo stile e le composizioni. 
Giostra o caccia Ataha e Spagnuola^ 

La Tavola ii rappresenta la giostra o caccia Araba e Spa- 
gnuolà. Nella parte più elevata è un leggiadro cavaliere Arabo che 
sta in atto di uccidere un cignale : più lungi i suoi schiavi o 
famigli pongono r animale sur un cavallo: segue immediatamente 
lo stèsso cavaliere che disceso dal cavallo offre il cignale ad ma 
dama elegantemente vestita, che sembra accoglierlo cortesemente: 
a lato del cavaliere è un altro Arabo barbuto , quasi in atto di 
riguardare la dama pietosamente » e su di un albero vedesi un^ al- 
tra figura che sta pure osservando. Questa scena sembra rappre- 
sentare r abboccamento del giovane Abencerrago , che , secondo 
r accusa , stato era dalla Sultana introdotto nelF interno della 
Generalifa , deliziosa villeggiatura dei Califfi. Nel lato della scena 
Spagnuola si veggono varj cavalieri che cacciano nella guisa stessa. 
L'uno d' essi ammazza uu leone» presagio della prossima caduta 
dei Mori» il cui emblema era appunto un leone. 

(i) IntoPDo a quasi*. avvenimento possono consultarsi il Saggio sulla, 
Spagna di Peyron. 

(a) Vedi DeLaborde, ibìd. Tov.LlII. , LIV. e IjV. Nella grand-opera 
di Murphy , Tavola 42, 43» 4'4» 4^ « 4^ queste i:nedesime dipinture tro- 
vansi ridoUe a miglior forma e dì composizione e di disegno, e perciò noa 
vi sono riportate fedteltoente; 
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Dicano» 

n num. I della Tavola la rappresenta il Divano^ cbe, giuéta 
la tradizione , erasi unito per giudicare la Sultana. I giudici me- 
riuno d' essere ' osservati per gli abiti e pel venerabile aspetto. 
La sciabola lunga e dritta somiglia a quella gik da noi descritta. 
Essi sembrano disputare e non essere d' accordo sul punto del- 
l' accusa. 
Farj costumi Arabici* 

H nujn. a ha due • diverse scene. La prima rappresenta la 
Saltana cbe sta giuocando agli scacchi nel suo appartamento. Dal- 
l' una parte è un Arabo che con lunga picca uccide un cervo; 
dall' altra un cavaliere Cristiano che colla sua spada trafigge un 
orso. La seconda acena rappresenta l' alleanza de' cavalieri Cristiani 
per liberare la Regina : alla destra un Arabo trafigge uno d' essi 
cavalieri; alla sinistra un cavaliere conficca l'asta nel petto d'una 
specie d' incantatore o genio malefico di luQghi peli coperto, e 
simile ad una bestia feroce : costui sta in atto di voler trascinare 
la Principessa al supplizio prevalendosi dell' istante ', in cui il leone 
di Granada, eh' ella tiene coli' una mano, sta dormendo é non 
può difenderla. Tali sono le più probabili congetture che fare si 
possono sugli oggetti quivi rappresentati. 
Congetture intomo àlV architettura Moresca. 

Dal confronto che agevolmente far puossi dell' architettura 
Bizantina coli' Àraba , di cui ora riferiti abbiamo i principali edi* 
Oc) , e colla Gotica della quale abbiamo altrove favellato , po- 
tranno i nostri leggitori agevolmente persuadersi di ciò che pre- 
messo abbiamo , essere cioè l' Araba e la Gotica architettura nate 
ambedue dalla Bizantina, ossia dall' architettura del • basso impero, 
alla quale sono tuttavia somiglianti nell' intemo compartimento y e 
nella esterior forma o fisonomia. Ma 1' architettura Moresca , seb- 
bene ammirabile per 1' eleganza e per la ricchezza • sua , manca 
però di una tal quale grandezza e magnificenza. Anguste e piccole 
ne sono le dimensioni , d' un meschino apparecchio ì materiali 
nella costruzione impiegati: rarissime volte i muri veggonsi mu- 
niti di cordoni o contrafforti in pietra^ le fabbriche non appajono 
costrutte che a mattoni , e sen^a regolarità alcuna. Non mai vi 
s'incontrano que' massi di granito, o di pietra sollevati colla forza 
e coir arte collocati , come ne' Greci e ne' Romani edificj , e più 
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ranci offre in ogni atagìone un ameoissimo passeggio. Nella Ta- 
Tola x3 è rappresentato il cortile di qaest' insigne edificio. Il pa- 
timento è costrutto a marmi: vi sono due ordini di gallerie o 
portici : gli ornamenti a marmi » a stucchi e ad oro yì si veggono 
a larga mano sparsi , talmente che nulla immaginarsi potrebbe di 
più ricco o pi& elegante » e quindi quest'edificio non è in alcuna 
parte inferiore al vaghissimo jilkambra. Ma già nella proporzione 
delle colonne e nella forma semplice e pura de' capitelli quasi 
Corìnti vi si scorge il ritomo al buon gusto dell' antichità ed alla 
corresione dello stile, he linee pure e semplici» siccome osserva 
De-Laborde , della buona architettura debbono certamente ad 
ogni altro pregio anteporsi^ esse nondimeno riescono soventi volte 
all' occhio fredde e monotone , se non vengano rallegrate da alcun 
leggiadro omameoto » da qualche gradevole benché minuziosa 
parte. Ecco Y unione » o meglio direbbesi « la mescolanza che net 
secoli XV. e XYI. venne praticata delle ^grandi disposizioni Gre- 
che o Romane colla ricchezza e coli' eleganza dei Gotici e Mo- 
reschi ornamenti : mescolanza che spedalmente per le private 
abitazioni uni tntto ciò che bramar poteasi di bello ed elegante. 
L' Alcasar di Seviglia ce ne presenta un tipo perfetto e degno 
d' imitazione. Questo palazzo fu abitato dalla Regina Isabella. 
Filippo V. nutrì per qualche tempo la voglia di trasferirvi la 
propria corte. 
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LA SPAGNA SOTTO I RE GOTI. 



DalV occupazione de' Saraceni sino al regno di Ferdinando 

ed Isabella. 



Pelagio sue imprese, 

vJVlà veduto abbiamo che nella memorabile giornata di Xeres 
non tutte smarrite eransi le speranze de' Goti. Pelagio^ Principe 
del sangue reale e vittima scampata al furore di Witisa , erasi 
cogli avanzi del suo esercito ritirato nelle Asturie. Ivi collegalosi 
con Teudimo , altro prode capitano che alla disonorevole sicturezza 
del servaggio preferito avea i perigli e le sciagure di una guerra 
ognor rinascente 9 e che esercitava la regale autorità senza punto 
usurparne il titolo ó le prerojgative « trovò un formidabile asilo 
contra le immani orde dei Saraceni. Alla morte di Teudimo 
egli fu cogli unanimi voti degli intrepidi avanzi ddla nazione 
coronato Re, né guari andò che ben degno meritossi di tanto 
onore. Aizzato e stretto nel suo selvaggio ritiro dai Generali 
d^ Abderamo fortificossi ne' dintorni della celebre grotta di Loua' 
donga ed imboscò nelle gole varie schiere de' suoi più animosi 
e fidi guerrieri. I Mori assalirono quest' ultimo asilo ; ma vi fu- 
rono con tanta intrepidezza ricevuti » che prima respinti , e poi 
bentosto inseguiti lasciarono due terzi del loro esercito nelle valli 
e ne' precipizi. Questa grande ed impreveduta vittoria all' occhio 
d'un popolo naturalmente superstizioso distrusse i prestigi dell' A* 
raba scimitarra. Pelagio da un si glorioso successo incoraggiato 
usci da' suoi trincieramenti , s' innoltrò sino alle mura di Leone , 
e vinse in battaglia campale un luogotenente del vice Rè di Cor- 
dova. Con questa seconda vittoria padrone di tutte le Asturie , 
della Biscaglia , e di quasi tutto il paese dei Cantabri, formò 
un regno indipendeate , cui diede quella forma di governo che 
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Sopportare poteasi dalle difficili circostanze dei tempi. Questo Prin* 
ape 9 ristauratore della liberta Spagnuola, cbtuse la gloriosa sna 
rarri'era nelF agosto dell' anno 767 dopo due anni soli di regno. 
Fayila di lai figliuolo peri alla caccia , sua unica occupazione, 
dopo diciassette mesi d' ignominioso obbllò dell' autorità suprema. 

Alfonso. 

Alfonso , discendente di Recaredo e marito d'Ermesinda figlia 
di Pelagio , colle sue grandi virtù risarei il nuovo regno ad esso 
riunendo varie circostanU provincie. Nella Galizia k città di Lugo, 
d*Orense e di Tuy a lui si sommiselo; nel Portogallo Conquistò 
Oporto » Viseo e Chaves , liel regno di Leone la capitale che ne 
porta il nome con Astorga , Zamora , Simanòas e Salamanca ; 
fioalmente nella Castiglia conquistò Avila , Sepulveda, Osma e 
più altre città di minore importanza. Il regno Cattolico per tal 
modo già estendevasi per l' una parte dall' Oceano occidentale sino 
a' Pirenei ed all' Aragona, e per P altra dall'Oceano Cantabrico 
ino alle più basse pianure » occupando cosi una quarta parte della 
penisola. Fra tante guerre Alfonso non obbliò V interna ammini- 
strazione del regno; e per le singolari sue sollecitudini verso la 
religione meritossì iì soprannome di Cattolico. Mori nel ^70 
lasciando due figli Fruela e Vimarone ed Una figlia Adasinda. 

Fruela e suoi successori. 

Fruela , il primo di questo nome » camminò sulle gloriose 
orme del padre e in pace e in guerra; ma vien tacciato di cru- 
deltà , e ben ne die prove sanguinose contro la Navarra , la Bi- 
scaglia e la Galizia ch'eransi a lui ribellate, dannatido altresì a 
mone lo stesso fratel suo Yimarone per un semplice sospetto di 
fellonia. Reputandosi omai la corona come ereditaria , fu dichia- 
rato successore di ÌPruela il figlio suo Alfonso. Ma essendo questi 
ancor fanciullo , venne lo scettro successivamente usurpato da tre 
Principi ambiziosi , Aureliano » Silone e Mauregato. Due celebri 
avvenimeiiti accaddero all' epoca in cui regnò Aureliano : un 
trattato di pace coi Mori , colla condizione di dar loro un tributo 
di cento leggiadre giovinette ; la battaglia di Roncivalle , tanto 
dai Romanzieri decantata , nella quale Carlo Magno venuto in 
soccorso di Ben-al-Arabi Governatore Arabo di Saragoza, e fat- 
tosi quindi con gravissimo suo disdoro a proteggere lo stendardo 
di Maometto, fu nel 778 dai Nav arresi battuto, e spogliato del 
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ricco botliao che dall' incursione sua riportato avea. Sotto di Si- 
Jone sposo d'Adasinda le cronache Spagnuole riferiacono la coa- 
quista di Carlo Magno su Girona , conquista che servi pure di 
gradevole argomento ai Romanzieri* Mauregato nulla operò di 
grande né in pace né in guerra. 

Alfonso IL 

Alfonso U. dopo varie viceode asceso finalmente al trono , 
mercè della rinunzia del pio Bermudo , che successo era a Mau- 
regato , consolidò il regno che stato era vacillante sotto i tre 
Principi anzidetti, ampliò, abbellì Oviede dichiarandola capitale 
delle Asturie. Questa città va a lui debitrice di tutti i suoi più 
grandiosi edifici. La loro costruzione cominciata e condotta a fine 
fra i pericoli di una guerra non mai interrotta contro dei Mori 
ci ofire una prova non dubbia, che un gran genio può tutto ab- 
bracciare , e che nulla è impossibile per un Sovrano a' suoi sud- 
diti caro. Egli ebbe a rivali nell'arti belle, nelle scienze ed in 
ogni genere di militari imprese i tre più grandi Califfi di Cordova; 
il primo, Hescham soprannomato il Giusto i il secondo, Alha- 
kim; il terzo, il più famoso degli Abderami , e con non minori 
mezzi non fé' meno di essi nella pace, e sempre sortendone vin- 
citore nella guerra. Mori nell' anno 843i* La sua rara continenza 
dato gli avea il soprannome di Casto, Sotto il regno di lui av- 
venne r erezione della contea di Barcellona , Principato che di- 
venne poi rivale del regno delle Asturie. Bera primo Conte ne 
ricevette I' investitura da Luigi il Pio Re di Francia, ed ebbe 
per successore Bernardo Conte di Narbona. 

Ramiro /. 

Alfonso IL trasmise lo scettro a Ramiro L Principe di grandi 
speranze e figliuolo di quel Bermudo» che sebbene di reale li- 
gnaggio rinunziato avea a favore dello stesso Alfonso. I principi 
del regno di Ramiro furono sanguinosi , avend'egli dovuto cimen- 
tarsi contro di prepotenti competitori. Fece loro cavare gli occhi; 
crudeltà onde la sua memoria riportonne macchia non lieve. Prin- 
cipe attivo e guerriero segnalò il suo regno con due gloriose spe- 
dizioni cantro gli eterni nemici del nome Cristiano. 

Ordono. 

0|*dono figlio e successore di lui fu non meno grande per le 
virtù ed imprese sue. Aggiunse al regno Coria , Salamanca ed 
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altre città ^ distrasse una poderosa annata colla quale un usurpa* 
iore della potenza dei Re di Cordova , Goto di nazione e Cri- 
stiano spergiuro, penetrato era sino nella Francia» e già dettato 
ayea umilianti condizioni a Carlo il Coivo ^ riportò pel primo 
della nuova dinastia una -vittoria navale centra i Normanni^ che 
tentato aveano un'incursione sulle coste dell'Asturie; e finalmente 
si rese pur glorioso centra i legittimi successori dei Re di Cor* 
dora 9 battendo l'ultimo degli Abderami celebre sotto il nome di 
Miramolino^ ed il figlio di lui Mohamed grande si nella pace 
die nella guerra. 

Alfonso III. il Grande* 

Alfonso IIL unico figlio d'Ordono^ ne' principi de) suo regno 
bersagliato dalla fortuna per intestine cospirazioni e pei continui 
assalti dei Mori » seppe trarsi d' impaccio colla politica e colla 
saggezza. Accortosi egli cbe i sediziosi movimenti della Navarra 
aveano nella Francia l'origine loro» s'avvisò di cedere <juella pro- 
vincia in feudo al Conte di Bigorra ck'era l'alleato del Re Carlo 
il Calvo, ed inoltre conchiuse il proprio matrimonio con una 
Principessa Francese congiunta in parentela col Re e col Conte. 
Una perfetta armonia tra la Francia, la Spagna e la Navarra 
fu il fratto di questo felice combinamento. La Navarra godendo 
cosi di una tal quale indipendenza non Urdò ad erigersi in regno. 
Sancio Garcia l'uoo dei primi Sovrani della Navarra estese i suoi 
dominj nella Castiglìa e nell'Aragona* Egli tentò ben ancora d'ot- 
tenere la parte della Guascogna nota sotto il nome di Ifavarra 
Francese. Provocato poi dai Saraceni mostrò loro che la Spagna 
Cristiana non nel solo Re delle Asturie avea un eroe ed un difen- 
sore. Intanto Alfonso che a nuli' altro agognava fuorcbA all'espul* 
sione dei Mori» dopo d'avere compiutamente battuti due poderosi 
eserciti di Mohamed, profittando della vittoria portò le sue armi 
nella Castiglia, nel paese di Leone > nell' Estremadura e nel Por- 
togallo» Inferocito il Musulmano raccoglie per ben quajUro volle 
un formidabile esercito, e per ben quattro volte assalta i Cri* 
stiam; ma sempre battuto e disperso è costretto a chied«c« nna 
tregua, che viene bentosto da lui medesimo violata. AUbnso 
s'avanza verso di Cordova , pone a sacco tutto il FortogaUo dal 
Dnero sino al Tago, e da Alcantara sino a Menda: discendendo 
quindi dalla Sierra-Morena minaccia T Andalusia, e sulle frontiere 
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Stesse di questa proTÌacia dà una battaglia ^ in cui pmangono 
estinti quindici mila Saraceni. Da quest'epoca i tentativi dei Mori 
non altro effetto più sortirono , che quello di manifestare la loro 
progressiva decadensa, e T aumento delle forze Cristiane. Gli ul- 
timi giorni di Alfonso furono amareggiati dalle più crudeli scia- 
gure: i suoi figli, la sua stessa consorte cospirarono centra di Ini. 
Egli credendo di ravvisare in ciò un cenno della Provvidenxa . 
rinunzia la corona all' ingrato Garcia suo primogenito » e si ritira 
a condurre vita solitaria in un piccolo villaggio. A tale novella i 
Mori riprendono coraggio, e rientrano In campo con esercito po- 
deroso. Alfonso chiede che gli venga permesso di ricondurre alla 
vittoria 1 Cristiani; batte i Mori, devasta il loro territorio, e 
quindi ritorna al suo umile ritiro, dove mori nel dicembre del 
910, dopo un regno di 44 ^^* ^g}^ ^^^ meritamente il sopran* 
nome di Grande. 
Ramiro IL suoi successori. 

Dopo Alfonso III. la storia , tranne alcune spedirioai più o 
meno felici centra i Mori, non ci presenta grandi avvenimenti 
sino a Ramiro II. Questi prese d'assalto Madrid, trucidandone 
tutti gli abitanti, e portò i suoi quartieri sotto le mura di Sara- 
goza; ma sorpreso dai Mori guidati da Abaid- Allah fu a pericolo 
di perdere e il regno e la vita : ne vendicò l'onta colla battaglia 
di Simancas sulla destra del Duero , ove perirono più di ottan- 
tamila Saraceni. I regni di Ordono III. e di Sancio I. furono in- 
torbidati da intestine discordie. Sancio esule per la fazione di un 
altro Ordono figlio di Alfonso IV. trovò un possente sostegno 
nella Corte di Cordova, dove erasi rifuggito. Ristabilitosi sul 
trono conchiuse un trattato d' amiciti'a col pacifico Alhakim II. 
Califfo di Cordova , nel che ebbe gran parte Donna Elvira sorella 
sua e celebre religiosa , eh' ebbe pure non poca influenza in tutte 
le operazioni del regno. A questa celebre Donna fu altresì affidata 
la reggenza nella minore età di Ramiro III. figlio di Sancio. Sotto 
di lei le due nazioni vissero in pace. Ma Ramiro, Principe igno- 
rante non meno che presontuoso , appena assunte le redini del 
governo, sdegnò i saggi consiglj della zia. Il primo frutto di tale 
imprudenza fu la sollevazione delle tre principali provincie del 
regno, cioè Leone, Castiglia e Galizia, che riconobbero per Re 
Bermudo figlio di Fniela II. Il famoso Almanzor reggente di Cor- 



Digiti 



zedby Google 



OOSTUlftB DBIXi i^icnk B DEL POftTOaAXJC.0 jS 

dof& nella minore età di Hoscham IL preyalendo^i delle, discordie 
de' nrincipi Czìstiani conquistò Zamora i e la distrusse dalle fon- 
damenta. 
Sancio IL Re di Navarra^ 

Mentre qaeste cose aTtenivano nel regno di Leone i un altro 
Principe Cristiano più saggio e più felice di Ramiro rendeva pos- 
sente e florido il regno di Nayarra: era questi l'illustre Sancio IL 
a cui le magnanime imprese nel corso di ben sessantaquattro anni 
diedero l'attributo di Grand» ^ e secondo alcuni storici anche il 
titolo di Imperatore 9 che fino a quell'epoca stato non era as- 
sunto da verun Re Cristiano al di là de'PireneL A Ramiro suc- 
cesse Bermudo: Principe saggio rimise in vigore il codice di 
Wamba» introdusse lo studio del diritto canonico f e si mostrò 
telante nel proteggere la religione e nel perseguitare il viaio ; ma 
ognor bersagliato dalle intestine cospirazioni^ ed infelice nella 
goecra, vide i suoi stati in preda agli Arabi. La stessa città di 
Leone, la capitale del regno, dopo. un lungo e glorioso assedio 
cadde ad onta degli sforzi del prode suo Governatore don Gu* 
gHelmo Gonzalez, che tormentato dalla podagra e privo dell'uso 
de' membri, facevasi portare sulle spalle dei soldati ovunque il 
pericolo era più grande, e forse caduta sarebbe la monarchia da 
Pelagio si gloriosamente fondata, se all'implacabile nemico del 
nome Cristiano resistito non avessero per la seconda volta i ba- 
luardi delle Asturie. Alfonso V. ascese al soglio di Leone dopo 
la morte di Bermudo II. padre suo. Egli coUegossi con Sancio 
Il Re di Navarra e con Sancio Garcia Conte di Castiglia. L'anno 
1002 le forze di tutti i Principi Cristiani riunite giunsero a fiac- 
care l'orgoglio del vittorioso Almanzor. Questi costretto a levare 
l'assedio di Toledo, e vinto in una sanguinosa battaglia più non 
seppe a tanta sciagura sopravvivere , e mori in Medina-Coeli. Sotto 
i regni di Alfonso YL , e di Ormudo III. non ebbero luogo 
grandi avvenimenti. In quest'epoca nondimeno Bereogero L s' im- 
padronì del governo della Catalogna, dove si distinse per virtù e 
per ingegno. Questa provincia va a lui debitrice del codice di 
leggi intitolato Usi , della fondanone d' un ospitale pei poveri , e 
della restaurazione di varj Principati, fra quali Panadés, Girona, 
Yique e Mauresa. 
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Unione dei regni di Leone e ili Cartiglia, 

Dopo la morte di Sancii»' il regno di Navanra Ai diviio fra 
tre suoi figliuoli, e le provincie d'Aragona passarono a Doa Ra- 
miro suo figlio naturale. 

Ferdinando il Grande. ^ 

Essenda morto Bemudo Re di Leone in una baflaglia oontra 
Don Ferdinando Re di Castiglia e V nna dei figli di Sando , le 
due corone furono incorporate pei diritti di Donna Sanoia sorella 
di Bermndo e moglie di Fenfinando. Questi perciò prese il titolo 
di Re di Castiglia e di Leone. La bontk • saggezza ana gli gua- 
dagnarono bentosto il cuore de'nuori sudditi; ma eUbe oa poa* 
sente rivale nel suo fratello Don Garcia. La sanguinosa battaglia 
di Burgos decise a favore di Ferdinando. Lo stesso Garcia vi ri* 
mase estinto; ma il pio Ferdinando abusar non volendo della vit- 
toria acconsenti che la corona di Navarra passasse al primogenito 
del fratello e nemico suo. Le non mai interrotte vittorie sui Mori 
gli resero tributar) i Re di Saragoza , di Seviglia , di Valenza • 
di Murcia. In cotanto avvilimento cadati erano i discendenti 
de' famosi Abderami I Ferdinando intrepido ne' combattimenti « 
sommo polìtico» e della religione difensore zelantissimo accolse 
con umiltè e rassegnazione gli ultimi suoi giorni. Spogliatosi degli 
abiti reali si fé' coprire di cenere, ed in abito da penitente, pie- 
gate le ginocchia al suolo , spirò tra le braccia de' suoi figli e dei 
Vescovi del regno. Dagli storici Spagnuoli meritamente ebbe il so- 
prannome di Grande. Egli morendo divise la sovranità net suoi 
tre figli: lasciò le Asturie ed il regno di Leon^ a Don Alfonso» 
la Galizia a Don Garcia 9 la provincia di Zamora a Donna Ur* 
raca sua figlia col titolo di Regina, collo stesso titolo a Donna 
Elvira, altra sua figlia, la provincia di Toro, e a Don Sancio 
sno primogenito il solo regno di Castiglia. Tale divisione fu causa 
di gelosie, di dissensioni e di guerre micidiali. Sancio peri d'un 
colpo di lancia in una battaglia contro di Urraca sua sorella» Al- 
fonso coll'ajnto della stessa Umca e del Re di Toledo rioni in 
se solo le corone di Castiglia , di Leone , delle Asturie e della 
Galizia; poscia rotta l'alleanza col Re di Toledo, battè gli Arabi 
e dopo cinque anni d'assedio tolse ìoro Toledo stessa, l'antica 
capitale dei Goti. 
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Il oa. 

Ag:1i croi di quest'epoca appartiene il famoso Rodrigo di Bi^ 
var, notissimo setto ti nome di Cid^ le cui imprese sembrerei)* 
bero favolose , se la atoria non le avesse fedelmente oonservate. 
ShiaTO dd suo do^re e delFonot»^ moddlo di lealtà e di ca- 
vallerìa» (OL sempre fedele a Sanoio Re di Casiiglia e Sovrano 
sno» sebbene fosse dèi suoi servigi Sngratameote ricompensato. I 
Morì 9 coi tolse il vegDo di Yakusa , lieti della sua morte » ne 
esaltarono nondimeno le imprese ed il nome. 

Alfonso VIL il Guerriero. 

Alfonso VII. soprannomato il Guerriero ^ dopo d'aver represso 
l'orgoglio dei Re di Navarro e degli Arabi Almoravidi, si fece 
nella città dì Leone coronar Imperatore col cobs^enso dei Grandi 
e dei prelati Tanno ii5S. 

Càminciamento del regno di Poriogàllo* 

A quest' epoca appartiene il comincìamekilo del recito di Por- 
togallo. Donna Teresa figlia naturale di Alfonso VI. portato avea 
in dote a Don Enrico di Borgogna suo sposo la Contea di Porto- 
gallo. Enrico che gran nome acquistato erasi tanto nelI'Aodalu* 
sia , quanto nella guerra di Gerusalemme ^ mori lasciando a Don 
Alonso figliucJ suo la contea eretta in rogna. L** Imperatore Al- 
fonso cadde nel medesimo errore politico» che a'sooi predecessori 
stato era si funesto: divise il regno» lasciando A atto primogenito 
Sancio III. la Castiglìa» ed all'Infante Don Ferdinando la Galisia 
e gli Stati d' Aragona. Tale divisione dopo la mette di lui generò 
gelosie e discordie tra 'fratelli e guerre tra vas^allit I Principi Cri- 
stiani si sarebbero vicendevolmente distrutti» ae stati non fossero 
coatretti ad unirsi onde porre argine ai progressi degU Atabi Al- 
mohadi. La bella difesa opposta agl'infedeli dalla città di Gala* 
trava diede origine all'ordine militare che ite porla fl nome, sul 
coi esempio furono non molto dopo iatitniti i Co^foUeri di San 
Giacomo , e quelli di Alcantara. Saocio III. » il cui r^gno fu 
brevissimo , lasciò la corona a Don Alfonso , che appena uscito 
dall' età giovanile fermò alleanza col Re d' Aragona e moho si 
diatinse nella guerra contro dei Mori. Raimondo Conte di Baroel* 
Iona discacciò i Morì dalla Caulogna e si rese tribtttaiìo il Re di 
Murcia. Le alleanse ch'egli procurossi ammogliando Don Alfonso 
figliuol suo coir Infante di^Castiglia , e Berengera sua figlia con 
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ua Re d' Inghilterra 9 gli ottennero nell'Europa un grado, cui 
giunti non erano ancora i suoi predecessori. A lui debbesi la 
fondazione del regno d'Aragona. Alfonso ereditò la corona e le 
grandi TÌrtùi del padre : aggiunse a' suoi Stati la contea di Pro- 
venza, e più altna provincie da lui conquistate sui Mori^ Anche 
il regno di Portogallo in quest'epoca andava aggrandendosi colle 
conquiste e coli' alleanze. I Princìpi Cristiani persuasi ornai 
de' loro proprj interessi , e spinti dal comune perìcolo ai colle- 
garone contro da'BSorì, che nuovamente innoltravansi eoa eser- 
cito poderoso. 
Sconfitta def Mori. 

Lo scontro accadde nelle pianure di Tolosa. Dai Cristiani 
vennero superati i trinceramenti, che Maometto muniti avea di ca* 
tene. I Mori rimasero sconGiti in guisa che non ebbero campo né 
a riaversi né a ritirarsi. Il loro Duce disperato fuggi a Seviglia, 
d'onde ritiiossi nell'Africa. Questa memoranda battaglia avvenne 
l'anno laia.E fama che in essa periti siano ben dugento mila Mao- 
mettani, tra quali trenta mila cavalieri. Le lancie raccolte nel campo, 
servirono per lungo tempo di legna da fuoco all' esercito. Grandi 
feste furono celebrate. La memoria se ne perpetuò per sino negli 
stemmi : il Re di Navarra intomo al suo scudo aggiunse le catene, 
perchè spezzate avea pel primo quelle che cignevano il campo 
dei Mori; il Re di Castiglia alle sue insegne aggiunse un castello 
d'oro in campo rosso, alludendo alle opime spoglie abbandonate 
dai nemici.* e siccome correva fama che nel tempo della pugna 
veduta si fosse nell'aria una croce a varj colori, cosi fu in To- 
ledo istituita un' annua solennità in cui spiegavansi le bandiere 
tolte ai nemici, ed a cui fu dato il titolo di Trionfo della 
Croce. 
Giacomo I* e Ferdinando il Santo. 

Il dominio dei Mori giunto sarebbe al suo termine > se gli 
Spagnuoli saputo avessero prontamente prevalersi dell' anzidetta 
vittoria. Guari nondimeno non passò ohe due grandi Monarchi si 
disputatone 1' onore di tutta liberarne la penisola : Giacomo L 
Re d' Aragona conquistò 1' isole Baleari ed il regno di Valenza , 
ed il Re di Castiglia Ferdinando III. detto il Santo, dopo sei 
mesi d' un difficile assedio entrò trionfante in Cordova da sì lungo 
tempo residenza dei Califfi d' occidente. Questi avvenimenti spar* 
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6ero il terrore negli Arabi . e resero tributar) ai Cristiani il Re di 
Murda e di Granada. Ferdinando osò ben anche assalire 1' orgo- 
gliosa Se'viglia» che dopo un lungo ed ostinalo assedio fu co« 
stretta, ad arrendersi. Più di cento mila abitanti in conseguenza 
della oonyenuta capitolazione abbandonarono la città seco traspor- 
tando le armi e ricchezze loro, e sgraziatamente anche le lor 
cognizioni nelle arti e nell'agricoltura. Con Seviglia caddero molte 
altre delle più cospicue città* Ferdinando proseguiva ognor più 
nelle aue conqoisle, e già stava per portare la guerra anche nel- 
r Africa,. quando nel xa5a fu dalla morte rapito all'amore dei 
sudditi ed alla venerazione de' fedeli. Questo Principe, cugino di 
S. Luigi Re di Francia e forse di lui più santo , umiliò i grandi 
che* tiraan^giavano i piccioli , purgò il suo regno dai ladri e dai 
m as n i^ieri» stabili il supremo consiglio di Casdglia, fece raccogliere 
in uà codice le leggi de' suoi predecessori , e diede un nuovo a- 
spetto alla Spagna. 
Alfonso il Saggio e suoi successori. 

Ebbe a successore il figlio suo Alfonso , detto il Saggio e V Astro- 
nomo. Questo Principe fu continuamente agitato dalle domestiche 
sciagare. Doa Sancio, IV. di questo nome figliuolsuo, soprannoma- 
to il Bratvo^ gli fece una guerra crudele e l'obbligò a discendere 
dal iroDo» Egli addolci Cotante sue sventure coltivando le lettere e 
le scienze. L'astronomia va a lui debitrice delle famose Tai^ole 
die dal nome di lui dette furono Alfonsine. Verso la medesi* 
ma epoca la «orona di Navarra fu incprpoi^ta con quella di Frau- 
da pel matrimonio di Giovanna erede di qoel segno » con Filip^ 
pò il Bello. Figlio e auccessore di Giacomo Re d'Aragona sopran* 
ndmato il Conquistatore fu Pietro III. ohe segnalò i principi del 
regno mo colla morte di Don Ferdinando suo fratello. Il famoso 
Fespero Siciliano fu da lui promosso per unire la Sicilia «gU 
altri suoi Stati. Vittorioso per terra e per mare dispregiò i fui*' 
mini di Roma e gli assalti di Filippo 1' Ardito , che venne a 
perire di miseria e di fame con un esercito di oltre a centoqiila 
uomini sui Pirenei e nel golfo di Rosas. Dopo non molto tempo 
egli mori nel ia8S lasciando il regno d' Aragona, ad Alfonso III, 
e quello di Sicilia a Giacomo IL che ben tosto uni sulla sua 
tesu le due corone col titolo di Re d' Aragona , e di Napoli e 
Sicilia. A Sancio il Bravo morto nel 1^95 succedette uè' regni 
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dì Castiglia e di Leone Ferdìaando IV. Principe debole e di nes* 
suna fama, il qaal mori di spavento nel vedersi citato al tribu- 
nale di Dio dai Fratelli Carbajali da lui ingiustamente dannati 
a morte. Ebbe a successore nel i3ia il figlio suo Alfonso XI. 
Questi era tuttavia nella culla allorché mori il padre t la sua faa- 
ciullezza perciò fu causa di varie fazioni che si disputarono la 
reggenza. Ma giunto appena all' età di quindici anni strinse le re- 
dini del governo , ed acchetò ogni turbolenza : si pose quindi egli 
stesso la corona sul capo in Burgos, s'armò cavaHere ed istituì 
r ordine della Banda , di cui dichiarossi gran maesfso. Sdegnaa* 
do i tornei e le giostre » che a quest' epoca erano il più gradevole 
passatempo delle corti » guidò gli eserciti alla vittòria , sconfisse i 
Re di Marrocco e di Granada presso il fiume Salado; quindi 
conquistò Algesira , epoca memorabile, nella quale furono forse 
per la prima volta adoperati i cannoni^ siccome già accenuamtao, 
e già stretta avea d' assedio Gibilterra , quando la peste s' intro- 
dusse nei campo di lui. Principe magnanimo antepose di morire 
ai piedi della nemica rocca anziché vilmente ritirarsi. 
Giacomo IL Re éS Aragona e suoi successori» 

Neil' epoca degli anzidetti avvenimenti di Castiglia e di Leone 
Giacomo II. succeduto ad Alfonso IH. nel regno d^ Aragona» Tan* 
no 1291 s'impadronì del regno di Murcia e dell'isola di Sarde- 
gna f ed obbligò i Re della costa d' Africa a pagargli un tributo. 
La sua clemenza versoi Cavalieri del Tempio forma un singo- 
lare eontrasto eoli' inumanità di Filippo il Selio. Egli nel corso 
del suo regno dimostrò non essere cosa diffioile l'unire la fer- 
mezza alla clemenza $ lasciò ad Alfonso tuo priinogeoito 7 regni 
d'Aragona , di Catalogna e di Valenza, e stabili 4»me lègge foa- 
datteiìtale dello Stalo che queste tre corone non sarebbero mai 
disgiunte. Ad Alfonso morto nel i336 succedette Pietro IV. Prìar 
cipe crudele che trasse il popolo nella più orrenda s^ia\it& , 
decretando negli Stati da lui tenuti a Saragoza non osservi coutra 
i m li tratumentl dei Grandi sui lor vassalli alcun altro appello, 
fuorché il tribunale di Dio.-;Questo nuovo Tiberio sapeva nascon* 
dere il suo odioso carattere sotto apparenta di virtù » dichiaran- 
dosi speeiulménte ligio della corte di Roma, di modo che ebbe 
il soprannome di Ceremonioso invece di quello di Crudele ch'e- 
rasi meritato non meno del suo contemporaneo Pietro' di Ca- 
stiglia. 
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Pietro il Cradele Re di Coniglia e suoi successori. 

Costui soprannomoto a dritto il Nerone della Spagna comia- 
cìò la sua sanguinosa carriera colla morte d' Eleonora di Gusmano» 
r amica del padre suo. Non ci ha forse nella sua storia una pa- 
gina , che lordala non sia col sangue di qualche vittima illustre. 
Tutti coloro eh' erano a lui vicini , i suoi congiunti più prossimi, 
la sua stessa madre, presi da spavento cercavano un asilo ne' paesi 
stranieri. Finalmente armansi contro di lui i suoi fratelli naturali 
sostenuti dal Re d' Aragona , e dal famoso Bertrando di Guesclino. 
Vinto e prigioniero cadde trafitto dalla spada di Enrico che non 
potè raffrenarsi vedendo nel fratello 1' empio omicida di tutta la 
sua famiglia» Enrico II. obbliar fece il fratricidio e 1' usurpazione 
col rendere felici i suoi popoli. Giovanni di Castiglia di lui de- 
gno figlio e successorCf comechè poco prudente nella guerra eh' in- 
trapresa avea ooatra il Portogallo , beneficò i suoi sudditi con una 
saggia amministrazione. Celebre è 1* ordinanza ^ colla quale abbau'- 
donò alla C ortes U diritto di stabilire le spese della sua medesima 
casa. In questi tempi regnava in Aragona don Giovanni I. succe« 
duto a Pietro lY. nel 1387» che pari in crudeltà al padre co* 
minciò il regno col porre in ceppi la propria matrigna. 
Enrico IIL Re di Leon^. 

Di tutte le reggenze che furono si funeste ai regni di Leone 
la più disastrosa fu quella eh' ebbe luogo nella minore età di 
Enrico IIL ma il giovane Re preso il governo nella età di soli 
quattordici anni » dimostrò tanta fermezaa » che i più possenti 
del regno , tra' quali il Duca di Benevento , il Q>nte di Gijon , 
e persino l'Arcivescovo di Toledo si reputarono felici nell'otte* 
nere da lui il perdono* Mori nel i4o6 nell'età di soli venticinque 
anni lasciando al figlio suo Giovanni II. bambino di quindici 
mesi uno scettro periglioso e difiBcile a sostenersi. Né di mag* 
giore tranquillità godeva 1' Aragona. Il Re Martino L fratello di 
Giovanni L era morto senza successione. Varj pretendenti perciò 
a contesero la corona e fra questi Don Fernando Infante di Ca- 
stiglia come figlio d' Eleonora sorella degli ultimi due Re. La 
dedaione fu sottomessa agli Stati che nominarono per giudici 
Bove deputati delle provincie. Questo supremo' tribunale unitosi 
a Caspo , e dominato da S. Vincenzo Ferrerio , che di grandis* 
aioia fama godeva nella Spagna , decise la quistione a favore dU* 

Cosi. Voi. ri dell'Europa. 6 
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l' anzidetto Infante , che fu coronato Re a Saragosa. Gioratmi IL 
giunto alla maggior etk prese il governo de' regni di Leone e di 
Gastiglia. Ma la sua debole complessione anzi che signore lo rese 
schiaro dall' orgoglioso Alvaro di Luna , che dalla più bassa con* 
dizione asceso era al grado di Contestabile. G>stui mori ignomi- 
niosamente sul patibolo da tutta la Spagna detestato. Giovanni IL 
non ebbe altra gloria che quella di aver dato i natali alla famosa 
Isabella che venne alla luce nel i45i. 
Enrico IF» V Impotente 

Enrico IV. detto 1^ Impotente , succedette a Giovanni di d- 
stiglia : alla debolezza del padre uni le proprie dissolutezze. La 
sua corte non ridondava che di adulatori e di favoriti: la nazio- 
ne sdegnata si raccolse nei campi d'Àvilla. Ivi in una specie di 
anfiteatro sur un trono fu innala&ata una statua coperta di lun- 
ghi e neri veli ed adorna di tutti gli attributi della sovranità. 
Venne a tal sinuilacro intimata la sentenza di deposizione. L'Ar^ 
civescovo di Toledo le tolse la corona , uno dei Vescovi la spada 
ed un altro lo scettro. Fu proclamato Re il giovane Alfonso fra- 
tello di Elnrico , il quale non regnò che due anni. 
Isabella. 

Gli Stati offrirono quindi la corona all' Infante Donna Isabella; 
ma quest' eroina rifiutò cotale usurpazione, ed Indusse i popoli 
della Gastiglia e di Leone a conservarsi fedeli ai loro legittimi 
Sovrani. Enrico oomoìoaso da cotanta generosità costituì erede 
del trono la stes&a Isabella; ma bentosto alla notizia del matri* 
monio di essa coli' Infante d' Aragona rivocò tale risoluzione, e 
morendo nominò erede Giovanna sua bastarda. Il regno trovossi 
quindi in due fazioni diviso : l' una favoreggiava Giovanna ed il 
Re di Portogallo di lei sposo; T altra serba vasi fedele ad Isabella* 
La vittoria dopo due sanguinose battaglie decise a favore di que- 
st* ultima. Giovanna chiuse i suoi giorni in un monistero del 
Portogallo. Mentre queste cose avvenivano , mori Giovanni II. 
Ferdinando ed Isabella. 

Il figliuolo di lui Ferdinando V., detto il Cattolico, gli fu 
proclamato succcesaore, e mercè del suo matrimonio con Isabella 
riunì stabilmente le corone d' Aragona, di Navarra, di Leone e 
di Gastiglia l'anno i479* 1 due sposi di comune concerto s'av- 
visarono di far uso di tutta la lor possa riunita^ onde discacciare 
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del tutto i Morì. A tal oggetto formarono un corpo d' uoiuLuL 
d' arme sotto il nome di Santa-Hermandada per mantenere la 
tranquillità ne' popoli , e poter liberamente di tutte le loro forze 
disporre , e quindi alla testa di un poderoso esercito penetrarono 
nel regno di Graaada. I nepoti di quegli Arabi | cui per si lungo 
tempo avea arriso la 'iriltoria , trovavansi immersi nella mollezza , 
ed oocupait più dell' intervie fazioni che del perìcolo ond' erano 
minacciati* La loro capitale già dalle armi dei Re Gittolici tro- 
vavasi stretta. Inutili furono i loro sforzi ultimi e disperati. 

ConquUta di Granada. 

L' orgogliosa Granada s'arrese a Ferdinando ed Isabella, l'anno 
1493» e il trono dei Mohamed, degli Abderami, e di tanti altri 
prodi Saraceni, che per otto secoli sparso avea i suoi raggi sulla 
Spagna fu [conginnto ai troni di Castiglta e d' Aragona. Da que- 
st' epoca ha cominciamento la gloria della monarchia Spagnuola 
non solo per la totale espulsione dei Mori , ma ancora per altri 
celeberrimi avvenimenti. Il grande Gonzalvo di Cordova colle sue 
viuorìe riconquistò il regno di Napoli; Giovanna figlia di Ferdi- 
nando e d' Isabella divenne sposa dell 'Arciduca Filippo; la corona 
di Navarra fu incorporata con quella di Spagna , siccome lo fu* 
rono pure i tre grandi maestrati degli ordini militari e religiosi. 
Ma quest'epoca divenne sopra ogni altra famosa specialmente per 
la scoperta di un nuovo mondo. Noi ci asterremo dal descrivere 
le luttuose scene che quindi ebbero luogo nelle persecuzioni cen- 
tra gli Arabi. Molti convertironsi alla fede Cattolica, altri perirono 
sotto la scure àtW Inquisizione^ Finalmente il Re Filippo III. 
nel 1609 ordinò la totale espulsione di quelli che tuttora rima- 
nevano nella penisola. Cotali avanzi si rifuggirono nell' Africa : è 
fama che più di cinquanta mila stati siano scacciati dal solo regno 
di Valenza. 

Costumi e stato della Spagnm sotto i Re Goti dopo la, con- 
quista dei Mori. 

Innanzi di passare alla nuova dinastia dei Re Cattolici gio- 
verà osservare quali fossero i costumi^ quale lo stato delle Spagne 
souo i Re Goti al tempo della dominazione dei Mori. E comin- 
ciando dalla religione i Goti respinti dagli Arabi nelle montn^no 
dell'Asturie conservarono anche fra le più atroci sciagure la fede 
de' loro avi^ ni sofferìrouo giammai ch'ella andasse alla minima 
allertziont soggetta. 
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Religione. 

Dall'una parte la continua lotta coi Maomettani» dall'altra 
il convincimento che alla divina Provvidenza andassero debitori 
della quasi miracolosa conservazione del lor impero, queste due 
potentissime ragioni aveano fatto nascere nell'animo loro quel 
medesimo ardore» che dalla persecuzione dei tiranni erasi ne'pri* 
mi Cristiani destato. I Sovrani nella ^accessione di ben otto se- 
coli ebbero specialmente a cuore la fede ch'eglino ricevuto aveano 
come il più aacro deposito da S. Ermenegildo e da Recaredo figlio 
del grande Lieovigildo. La Cattolica religione di fatto non si 
mantenne altrove nò $ì luminosa^ nà si venerata come nelle Spa- 
gne. A ciò oontrìbuiroQO certamente i molti suoi Concilj nazi<h 
noli. Ad onta delle continue agitazioni^ in cui trovavasi la peni^ 
sola, gli studj sacri non noiai ceasarono d'esservi coltivati» bea 
anco verso i tempi delle guerre più sanguinose» cioè verso la fine 
del secolo XIV. epoca clie fu foriera del glorioso regno di Fer- 
dinando e d' Isabella. Sotto di questo regno apparvero i più grandi 
uomini» fra' quali il Cardinale di Ximenes celebre pe' suoi talenti 
politici e militari» non meno che per la protezione da lui accor- 
data alle lettera ed alle acìeoze. Le religione va a lui debitrice 
dell' edizione della prima e famosa Bibbia Poliglotta , che servi 
di norma ad uu^ altra aacoir più magnifica pubblicata per ordine 
di Filippo II. sotto la direzione del celebre Aria Montano. I teo- 
logi Spagnuoli molto si distinsero per ingegno e dottrina nel 
Concilio di Tronto. E certamente in que' tempi nessun autore 
gareggiar potea con Melchiorre Cano sovranoomato il Cicerone 
Cristiano^ e con Giovanni Gines di Sepnlveda che scrisse in lin- 
gua Latina la Storia di Carlo V* con maravigliosa purità ed 
eleganza. Lo Spagnuolo Luigi Vives meritossi di formare con 
Erasmo Principe della letteratura nel suo secolo ^ e col profondo 
Buda di Parigi il primo triumvirato della repubblica letteraria. 
Né in quest' epoca soltanto » ma nelle antecedenti ancora » e spe- 
cialmente nel secolo IX. la Spagna abbondò di dottissimi eccle* 
siastici , de' quali ommettiamo per brevità i nomL La costanza e 
la sollecitudine degli Spagnuoli nel mantenere la purità della fede 
Cattolica impedirono che fra di loro si promulgassero si di leg- 
gieri ]e eresie che già infettavano gran parte dell'Europa; e gio^ 
varono non poco a mantenere la tranquillità nel regno. La Francia 
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BTea ooiuertata la medesima disdplina sino al comiaclare del 
secolo XL epoca funesta in cui ella vide introdursi Fuso di 
ibbruciare gli Eretici* Il Re Roberto innalzò i primi roghi ad 
Orleana ed a Tolosa contro la sotta de' Manichei. U fatale esem- 
pio fa a poco a poco in altri paesi imitato. 
Disciplina ecclesiastica. 

La disciplina ecclesiastica avea la medesima forma del governo 
civile. La Spagna fu pertanto divisa in cinque, e più tardi in sei 
giurisdizioni, che comprendevano altrettante chiese colle loro 
metropolitane. Tott'i Cattolici aparai negli Stati Maomettani for- 
mavano nna chiesa; i Galiz}, i Leonesi, i Castigliani ed i Bi* 
scaini ne formavano un'altra; i Navarresi e gli Aragonesi una 
tena , i Catalani una quarta , i Francesi della Provenza una quin- 
ta. Ciascuna di queste chiese avea i suoi particolari concilj » e 
reputavasi non dipendente da verun' altra. Tali chiese però man- 
tenevansi tutte devotissime e fedeli alla Santa Sede, i cui diritti 
consistevano principalmente nel dare il pallio agli Arcivescovi^ 
nel decidere in via d'appello» neir inviare nella ^>agna i nunx) 
vicarj t essendo nel restante V autorità aua assai circoscritta. I 
tribunali ecclesiastici altra pena dar non poteano fuorché V inter- 
detto, la sospensione e la scomunica. Non era loro permesso il 
condannare alla morie ^ né l'infligere altre pene corporali fuor- 
ché certe correzioni che tuavanai nell'interno dei conventi; ma 
eglino negli ultimi tempi estesero non poco V autorità loro col 
privare de'benefic) e col condannare alla confisca dei beni ed 
anche alla prigione. Ignote furono nelle Spagne per lungo tempo 
le pontificie esenzioni, mercé delle quali i conventi ed i moni- 
steri sottraevansi alle autorità ecclesiastiche e aecolari del paese, 
e dalla sola corte di Roma dipendevano. Tali esenzioni o disci- 
pline non vi furono introdotte che verso i tempi di Alessandro 
II. e di Gregorio VII. Ma anche dopo quest* epoca gli Spagnuoli 
riguardavano il Re come l'unico lor signore ed arbitro, ed i 
Vescovi come gli unici lor pastori. Qtiindi é che non mai rico- 
nobbero nel papa il diritto di sciogliere il giuramento de' sudditi 
sottraendoli dall'obbedienza de' Sovrani. Le atrocità contra gVim* 
pataU di eresia , e tanti altri disordini ebbero origine pressoché 
tutti in epoche a ^este posteriori. 
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Ordini ccwallercschi e religiosi- 

Noi non parleremo de* T«rj Ordini puramente monastici o re- 
ligiosi, de' quali furono sempre abbondantissime le Spagne giac- 
che essi tanto nelle discipline, quanto ne' vestimenti nulla ci pre- 
sentano die comune non sia co' monasteri e conventi de' medesimi 
ordini negli altri paesi del mondo Cattolico. Ci limiteremo duo- 
que a parlare dei principali Ordini milrtari o cavallereschi. Questi 
debbono pressoché tutti l'origine alle guerre, che gli Spagnnoli 
ebbero per si lungo tempo a sostenere contra i Saraceni , e giusta 
lo spirito dei tempi, erano tutti annessi agli Ordini monastici. 
Quest'ò la ragione per la quale i cavalieri astretti erano a molti 
di que' voti, che dai monaci profesaavausi, e specialmente a quello 
di castità; ma a poco a poco furono introdotte le dispense del 
Papa per ogiù benché lieve motivo, e cotali dispense ai estesero 
ben ancora al celibato. Il Re premiava con tali Ordini qne' gen- 
tiluomini che più distinti eransi guerreggiando , ed agli Ordioi 
stessi faceva dono delle città e delle terre eh' eglino sui Mori an- 
davano conquistando. In tal modo ebbero orìgine le commende, 
i priorati , i duminj e le ricchezze loro aumentate continuamente 
dai legati di pii testatori, che con tal mezzo lusingavansi di pro- 
movere la causa della religione contro dei Mori. Dividevansi in 
grandi ed in piccioli. I grandi erano tre ; di Calatrava , di 5* 
Giacomo e di Alcantara, 
Ordine di Calatrava. 

L* Ordine Calatrava, soprannomato poscia il Galante, perchè 
specialmente i giovani di gentile e leggiadro costume facevansi 
ad esso ascrivere , dev. la sua ragione a Raimondo Fitero ed a 
Diego Velasco, anibldue Cistercìcnsi , l'uno abate, l'altro sem- 
plice monaco. Essendo Calatrava , città forte ed importantissima 
dell'Andalusia^ minacciata dal Mori, Sancio III. Re di Gastiglia 
promise di darla in assoluta proprietà coli' annesso territorio a 
chiunque assunto ne avesse la difesa. Nessuno osava presentarsi^ 
essendo che i Templari slessi potuto non aveano già prima difen- 
derla , ed eglino perciò rimessa 1' aveano nelle mani di Sancio. 
Finalmente si accinsero a tnle impresa e la condussero ad un 
i'siio f(*!ìco ì dne an/.ldelti Cislerclensi , che già prima esercitato 
avf.'uio con ^raii \alore il mestiere d*'lle armi. Il Re diede quindi 
al ]iAO Ordine b óìlu l'anno i 5P. Ebsl ottennero poi dal Re 
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il formame un Ordine militare, conservando però le regole dei 
Cisierciensi , ciò che fu confermato tosto dall'Arcivescovo di To- 
lètlo e più tardi anche dal Papa Alessandro III. Dopo la morte 
dell'abate Raimondo i Cavalieri di Calatrava non più volendo 
convivere coi monaci , né essere governati da un abate 9 elessero 
Don Garzia l' uno di loro in gran maestro e si divisero totalmente 
dai Cisterciensi; lo che venne approvato dal Papa Alessandro IIL 
eoo una sua bolla del 11 64* Gli scrittori convengono nell' affer- 
mare che questi Cavalieri portarono uno scapolare bianco con uà 
cappoccio attaccato ad una mozzetta in forma di mantellina fode- 
fata con pelli d' agnello , finché nell' anno 1 897 1* Antipapa Be« 
Aedelto XIII. che nella Spagna stato era riconosciuto legittimo 
Ponlfifiee loro permise di deporre il cappuccio e lo scapolare, e 
di portar sul sinistro lato dell'abito soltanto una croce di panno 
rosso adoma di gigli* Il loro abito di cerimonia consisteva in unr 
gran mantello bianco , sul cui lato sinistro era 1' anzidetta croce. 
Veggasi la Tavola i4 nella quale al nwn. i è un Cavaliere di 
CaUunwa nel suo antico abito da guerra, e al num. a un altro 
Cavaliere dello stesso ordine in grand' abito da cerimonia (i). 
Sotto il num, 3 della medesima Tavola é rappresentato il loro 
distintivo» ed il cappello proprio si di questi Cavalieri, che degli 
altri ancora. Quest^ ordine dividevasi in cinque dipartimenti : avea 
otto priorati e trentaquattro commende le quali si accrebbero poi 
sino al numero di cinquantaqnattro coli' obbligo di fornire ogni 
anno trecento lance. I snoi Cavalieri aveano uno speciale diritto 
ad alcune cospicue dignità, cioè di CommendcUor maggiore della 
Castiglia, di Clavigero maggiore, di Gran Priore e simili. Essi 
dopo l'anno i54o, in cui furono sciolti dal celibato, non fanno 
altri voti che quelli di povertà e di obbedienza, ai quali^nel i65s 
aggiunsero il voto di difendere e sostenere Y Immacolata Conce* 
zione della tergine* La loro arma od impresa è la' croce rossa 
sovra campo d'argento, con due cumuli d'arena a' pie della croce. 
Verso l'anno i479 sotto il governo del Gran Maestro Pietro Gi^ 

(i) Queste figure e le segaeoti sodo tratte daU* opera del P. Hcljot , 
Bistoire des ordres monastiq, relig, et militaires. PariSy 1714* voi. 8, in 
4.^ fig.^ continuala dal P. Massiiniliauo Bulloì. Id»tiulivi sono presi dal- 
lopera di Perrot , Colltction historiq\Xii dcs ordres de Chevalcrie civil et 
militaires, Paris ^ i8ao, in 4*° %• 
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rone furono pur istituite le religioso di Càlafrava. Il loro abito 
era quello delle monache Cisterciensi col solo aggiugnìnicnto della 
croce dell'ordine cui portavano al seno od in ricamo sullo sca* 
pulare. 
Ordine di S. Giacomo. 

L'ordine di S. Giacomo ^ soprannomato il Ricco e detto an- 
che Ordine della Spada , fu istituito nell'anno 1170 da Ferdi- 
nando II. Re di Leone e di Galizia. Esso ebbe origine dalle in- 
cutsiom dei Mori che inquietavano la pietà dei pellegrini nel lor 
viaggio al santuario di S. Giacomo di Compostella. I canonici di 
S Eloy che aveano un monastero nel regno di Galizia fabbrica- 
rono solla strada di Compostella alcuni ospiuli per alloggiare i 
pellegrini. Quasi nel tempo medesimo tredici gentiluomini obbli- 
garono sé stessi con solenne voto a custodire e difendere le strade 
contra l' incursione dei Maomettani. Questi gentiluomini comuni- 
carono tale loro divisamento ai suddetti canonici, e loro proposero 
di non formare con essi che un corpo solo sottoponendosi alle 
medesime discipline, cioè alle regole di Sant'Agostino, e di porre 
in comune tutti i loro possedimenti 5 ciò che dai canonici venne 
agevolmente accordato, possedendo già i Givalieri oltre a venti 
castelli. Ma i canonici divennero ben tosto dipendenti dai Cava- 
lieri , de' quali non furono poi che i cappellani. Tale unione fu 
confermata dal Pontefice Alessandro III. l'anno 1175. L'abito 
dei canonici è nero e somigliante a quello degli altri ecclesiastici; 
ae non che sulla tunica vestono una cotta senza maniche, e sovra 
il sinistro lato del mantello portano la croce dell'ordine, cioè la 
croce rossa in forma di spada. Congregazioni anche di canoni- 
chcsse o religiose di quest' ordine furono istituite a Lisbona , a 
Salamanca ed altrove. L'abito dei Cavalieri consiste in una tonaca 
bianca ed un mantello parimente bianco coli' insegna dell'ordine 
ricamata sul petto. Veggansi le figure num. 4 ^ ^ dell'anzidetta 
Tavola. Ne' giorni di cerimonia essi portano l'insegna appesa al 
collo con triplice catena d'oro. Anticamente portavano la testa 
rasa in forma di corona e vivevano in comune. Il Papa Alessan- 
dro III. gli sciolse dal celibato. Per esservi ammesso è d'uopo 
avere quattro gradi di nobiltà e far giuramento di difendere Y Im- 
macolata Concezione. I novizj debbono rimanere per un mese 
in un convento, e servire per sei mesi nella marina. Nel Porto- 
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gflOo «ODO pure Yarie GOiiimend« di quest'ordine, i oRÌ Cavalieri 
portano il distintilo , o la eroce con tutt' e qaattro le estremità 
terminanti in giglio. 
Ordine <2' Alcantara. 

L'ordine à^ Alcantara ^ detto anticamente di^. Giuliano del 
Veyrero^ ebbe orìgine» secondo Angelo Manriqnez ne'snoi Anr 
noli ile' Cisterciensi , nel ii56 dai due frati, Suarez e Gomez, 
che per consiglio di un eremita fabbricarono una fortezza alle 
frontiere della Gastiglia nella diocesi di Gudad Rodrigo per re* 
aistere ai Mori , alla custodia della quale fortezza posero un drap« 
pello di CaTalieri. Quest'ordine però che che nasi dell'origine 
sua, fu confermato come ordine militare dal Papa Alessandro IIL 
Tanno xx77* I Catalierì professavano le regole di S. Benedetto» 
e facevano voti di conservare la castità^ di difendere la Cattolica 
religione e di far la guerra ai Saraceni sino alla totale loro espul- 
sione. Eglino di fatto molto contribuirono a liberarne la Spagna. 
Nel iai3 Alfonfo IX. Re di Castiglia e di Leone fece all'ordina 
di Calatrava dono della città di Alcantara ch'egli conquistata ave» 
sui Mori. Quest'ordine però non potendo bastevolmente custodirla 
a motivo dell'estensione delle frontiere del regno» la cui difesa 
era ad esso aflBdaU^ ne fece» essendone dal Re abilitato» la ces- 
sione ai Cavalieri di S* Giuliano i che da qnell' epoca presero il 
titolo à^ Alcantara y e che furono poi dal Papa Innocenzo Vili* 
sciolti dal celibato. Per entrare in quest'ordine è d'uopo provare 
la nobiltà generosa di tre successive generazioni ^ non aver avuto 
giammai nella propria famiglia né alcun Moro» né Giudeo alcuno» 
e non avere giammai avuto vemn processo coli' Inquisizione» Il 
loro abito antico consisteva in un cappuccio con piccolo scapulare 
largo soltanto come la mano e lungo on solo palmo e mezzo» 
perchè non fosse loro d'impaccio alla guerra. H loro distintivo è 
una croce verde di forma quadrata e terminante in gigli* L'abito 
di cerimonia non è gran che differente da quello dei Cavalieri di 
Calatra^a. Yeggasi la Tavola i5 num. x e se ne vegga pure il 
dbtintivo sotto il niun. a» distintivo ch'essi portano appeso alla 
. beitonatura , e ricamato in seta sul lato sinistro dell' abito e del 
mantello: hanno per arma od impresa un pero. 
Altri ordini nella Spagna» 
I tre grandi ordini divtsnuli erano troppo ricchi e potenti nel 
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secolo XY. e hen po<K> conficrvato ayetoo di quello spirito pel 
quale stati erano istituiti. Essi perciò sotto il regno di Ferdi- 
nando Y. furono sottomessi all'autorità reale, e la dignità di 
Gran Maestro fu incorporata colla corona di Spagna. Oltre gli 
anxidetti ordini » varj altri se ne annoverano » dei quali basterà 
il farne un cenno, ed il recarne i distintivi. 
Ordine della Banda. 

E primieramente , V ordine della Banda , cosi detto perchè i 
Cavalieri portavano per distintivo una banda o ciarpa di seta rossa 
che passando sulla sinistra spalla allacciavasi sotto il braccio de- 
stro. Esso fu istituito nel i332 da Alfonso XI, Re di Gastiglia; 
non davasi che ai cadetti delle nobili famiglie , e questi per ot* 
tenerlo dovevano aver seguito il Re in qualche grande impresa 
contro dei Mori. 
Ordine di Cristo e di S. Pietro martire» 

Secondo , 1* ordine di Cristo e di «S. Pietro martire , bti- 
tuito da S. Domenico nel iai6 all'occasione della crociata con- 
tra gli Àlbigesi. I Cavalieri di quest'ordine furono dal Papa Pio 
V, incorporati colla Congregazione di S. Pietro martire^ ossia 
coi ministri dell' Inquisizione , i quali ne portano tuttora il di-* 
stintivo per un decreto del regnante Ferdinando YIL Yeggasi tale 
distintivo nella Tavola i5 sotto il nimi. 3. I Cavalieri lo portano 
appeso alla bottonatura con un nastro rosso. Per gli ecclesiastici 
il nastro è nero. 
Ordine della Madonna di Montesato. 

Terzo » l' ordine della Madonna di Montesato istituito da 
Giacomo IL Re d'Aragona e di Yalenza nel xSiy in sostituzio- 
ne di quello dei Templari. Esso seguiva le regole di S. Bene* 
detto ed era sottomesso a quello di Calatrava, Nella suddetta 
Tavola sotto il num, 4 ^^ ^ rappresentato il distintivo, che al- 
tresì portavasi ricamato in seta sopra abito bianco. 
Ordini militari e religiosi del Portogallo. Ordine di Cristo. 
Ai suddetti ordini debbonsi altresì aggiugnere i tre ordini 
del Portogallo , cioè di Cristo, di «S. Giacomo e di jàvis de' quali 
presentiamo i distintivi nella suddetta Tavola z5. L'ordine di 
Cristo fu istituito sulle rovine di quello dei Templari, di cui con- 
servò ben anche gli statuti) fu poi confermato dal Papa Gio- 
vanni XXU, nel i3iy ad istanza del Re Dionigi. Da principio 
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ì CdvaKeri di quest'ordine toggioroaYano a Castro-Marìao , ma 
nel 1.966 passarono a Tornar» luogo più opportuno per assalire 
e respìgnere i Mori. Il Papa Alessandro VI. li disciolse dal voto 
di castità. Essi molto si distinsero nelie scoperte e nelle conquiste 
delle Indie. Dai Re del Portogallo Tenne loro accordato il posse* 
dii]ìenu> di lutti i paesi ch'eglino conquisterebbero nelle Indie ^^ 
onde yie ^h, incoraggiarli a nuove conquiste. Ma per tal mezzo 
dimenali erano sì ricchi e si potenti , che la Corte n' ebbe gelo- 
sia; e perciò nel i55o ne uni alla corona la dignità di Gran 
Maestro: i Cayalieri nondimeno conservarono il privilegio di stara 
coperti e seduti dinanzi al Sovrano. Il loro abito è bianco con 
dovizioso mantello su cui portano ricamau in argento la piastra a 
croce num. 5: vanno altresì fregiati della croce patriarcale num^ 
6 in ricamo di seta rossa , che dai semplici Cavalieri si porta aliar 
bottonatnra, dai Commendatori appesa al collo con nastro di setsf 
rossa 9 e dai Digniurj o Grancroci con triplice catena d'oro od 
anche con fascia parimente di seta rossa che dalla destra spalla 
discende al Ganco sinistro alla foggia di ciarpa. 
Ordine di S. Giacomo della Spada. 
L'ordine di & Giacomo della Spada non è che una dira- 
mazione di quello dello stesso nome nella Spagna , gik da noi de* 
scritto 9 di cui conservò anche gli statuti. Giovanni III. ne uni 
alla corona di Portogallo la dignità di Grande Maestro. Ha per 
residenza il castello di Palmela a cinque leghe da Lisbona: ò 
diviso come gli altri in tre classi, cioè Grancroci o Dignitarj ^ 
Commendatori e Cavalieri. Sotto il num. 7 è rappresentata la 
croce dell'ordine, che dai Dignitarj portasi appesa ad un largo 
nastro paonazzo che passa dalla destra spalla al fianco sinistro, e 
dai Commendatori pendente dal collo con un nastro. E gli uni e 
gli altri portano altresì sul sinistro fianco dell'abito, eh' è bianco» 
la piastra o croce dell'ordine di Cristo. 
Ordine di Avis. 

L'ordine à! Asfis venne istituito nel :i47 ^^ Alfonso Henri- 
quez primo Re del Portogallo, che affidato avea la custodia della 
città d'Evora ad alcuni Cavalieri dopo d'averla sottratta ai Morì. 
Gli anzidetti Cavalieri si distinsero poi in vnrj combattimenti sotto 
ii nome di Confratelli di Santa Maria d* Evora. Nel 1162 eb« 
l>ero regole monastiche da un Abnte Cìsterclense , giusta il costu- 
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me di que' tempi. Il Re Alfonso II. nel X187 diede loro la città 
e fortezza d'ÀvIs, da cui presero il nome dell'ordine. Nel i385 
la dignità di Gran Maestro fu incorporata colla corona del regno» 
La decorazione di quest'ordine è riferita solto il nur/i. 8, che i 
Dignitarj portano appesa ad un largo nastro di seta verde cadente 
dalla destra spalla al fianco sinistro , i Commendatori ad un na- 
stro pendente dal collo. Qneste due classi portano ancora sul si- 
nistro lato dell' abito 9 che pur è bianco, la piastra imm. 9. I 
semplici Cavalieri hanno la croce sospesa alla bottonatara. Anti- 
camente sopra la croce erano in ricamo due uccelli in atto di 
beccarsi , simbolo e del castello e dell' ordine. Ora le due prime 
classi di tutti gli ordini del Portogallo portano sovrapposto alla 
decorazione un cuore smaltato in rosso, insegna della divozione 
di donna Maria pel sacro cuore di Gesk sotto la cui protezione 
quella Regina pose i tre ordini militari del Portogallo* Noi ab- 
biamo tralasciato alcuni altri minori ordini della Spagna » sicoome 
sono quello dell' Ala di S> Michele e quello della Squama » 
perchè già da lungo tempo aboliti. Più solto parleremo degli 
ordini istituiti dopo il regno di Ferdinando e d'Isabella. 
Rito Mozarabico. 

È pur questo il luogo, in cui fare qualche cenno snl rito 
Mozarabico» Ommettendo però le quistioni intorno alla pretesa 
origine apostolica di questo rito noi siamo d' avviso colla piik 
parte degli storici ecclesiastici non altra essere la liturgia Moza* 
rabica che quella medesima , cui il Santo Vescovo Isidoro di Se- 
viglia dato avea ordine e sistema per decreto del ly* Concilio 
di Toledo al principio del secolo VII, Tale liturgia conservoasi 
intatta in varie città della Spagna benché dai Mori occupale, e 
specialmente in Toledo, dove ai Cristiani fu, come vuoisi per 
capitolazione , dagli stessi infedeli accordato l' uso di sei tempf 
ove esercitar potessero liberamente il lor culto. U rito ebbe per- 
ciò 1' aggiunto di Mistarabo , e poi Mozarabo o Mozarabico , 
perchè proprio dei Cristiani che cogli Arabi eransi mescolati* Noa 
può quindi ammettersi 1' opinione di alcuni scrittori che derivar 
fanno cotale aggiunto da Muza capo degli Arabi all' epoca della 
prima incursione. Come mai i Cristiani indotti si sarebbero a dare 
al loro rito il nome di un Musulmano ? il rito Mozarabico sussi- 
steva in Toledo più che altrove all' epoca, in cui AlfbfAso VL 
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rfaotpustò qaeUa citt2i. Questo Re eccitato dai decreti del Sommo 
Pontefice proscriverlo voleva : opponevansi il clero ed il popolo. 
La mistione , giusta il costume dei tempi , fu decisa eoa tta 
duello, in cui il campione del rito rimase vincitore. Le princi- 
pali differenze del rito Mozarabico dal Romano» quanto alla 
Messa y sono le seguenti: i.^il sacerdote benedice l'acqua infon* 
dendovi del sale ed esorcizzandola innanzi di ascendere all'altare: 
s.^ appena dopo la consecrazione , ed alP atto in cui il sacerdote 
solleva r ostia , vien recitato dal coro il simbolo : 3.* nel tempo 
medesimo il sacerdote spezza V ostia in due parti uguali , e pre- 
sane una g ne fa cinque particelle , cui pone sulla patena in li^ 
Dea retta dando a ciascuna un nome; alla prima quello deW in^ 
coniazione » alla seconda , della Natività alla terza , della Gr^ 
concisione , alla quarta , dell' Epifania , alla quinta , della 
Passione. Dopo di ciò egli divide anche 1' altra parte in quattro 
particelle » e pone la prima , che dicesi la Morte , alla sinistra 
della Natività ^ ne pone la seconda detta la Risurrezione alla 
destra. La terza è la Gloria, cui colloca alla destra della Cir- 
concisione la quarta il Regno ^ che vien posta alla destra dell' £** 
pifaniaz tutta la quale distribuzione è fatta in guba che ne 
risulti quasi una croce. 3.* Una di queste particelle, cioè il Regno, 
viene infusa nel calice appena recitata 1' orazione Dominicale, 
S sacerdote prende quindi la particella chiamata Gloria , e 
tenendola sospesa sul calice recita il Memento dei morti, dopo 
di ciò l' assorbisce , lo che fa pure delle altre , secondo V ordine 
in cui sono distribuite. Nel rimanente la Messa è simile alla 
Romana, colla differenza però che il sacerdote non mai si volge 
al Popolo se don nella Benedizione , siccome praticasi anche nel 
rito Ambrosiano. Questa liturgia caduta sarebbe in oblivione^ 
se il benemerito Cardinale Ximenes non I' avesse fatta rivivere 
a' suoi tempi, pubblicandone colle stampe il Messale ed il Src 
viario, ed Istituendo nella cattedrale di Toledo una doviziosa 
cappella , in cui non ò lecito celebrare fuorché col rito Mozara^ 
bico (i). 



(i) Intorno al rito Mozarabico si possono consultare l'opera del Cardi- 
nale Bona, Rerum lÀturgicarum eie* Tom. I. Part. !• eap. ii., i Bollandisti, 
i>« aeUt Sanctorum Julus Tom^YL BlissaU mixtum dictum Mozarabes, 
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f Governo. 

Il governo dei Goti non fa mai assoluto o despotico, neppur 
dopo r occupazione dei Mori. Esso fu sempre rattemperato da 
Dumerosi privilegi , da concessiooi e prerogative accordate ai Grai»- 
di ed ai signori pe'servigi prestati allo Stato o per famose gesta nelle 
guerre contro de' Saraceni. H potere , onde la nobiltà fu con tali 
privilegi investiu se dall' una parte produsse non rare volte feli- 
cissimi effetti , procurando i mezzi onde far leva di poderose 
truppe, dall'altra cagionò T inconveniente di rendersi formidabile 
a que' medesimi Sovrani che V aveano stabilito. Questa drcoalanza 
congiunta al pericolo in cui trovavasi la monarchia per gl'im- 
placabili nemici « ond' era circondata , fece si che i Grandi avesc^ 
aero luogo nel consiglio del Sovrano ora con un semplice Toto, 
ora con autorità assoluta. Tale preponderanza andò vie più au- 
mentandosi colla creazione dei tre grand' ordini militari divenuti 
essi ancora si formidabili, che Ferdinando il Cattolico credette 
prudenza l'unire alla corona la dignità di Gran Maestro. U clero 
aveva pure grande influenza sulle deliberazioni si politiche che 
militari , essendo solito d' accompagnare i Re nelle più pericolose 
spedizioni^ e siccome la guerra si faceva contra gV infedeli « cosi 
i Sovrani credevansi obbligati a difendere una causa importante 
alla religione non meno che allo Stato. Questi due primi corpi 
dello Suto furono da principio utilissimi al popolo ed al governo; 
poiché servirono spesso di mediatori tra i Principi Gristiani nelle 
frequenti dissensioni , che potuto avrebbero ridondare a gran 
vantaggio de' nemici. Essi determinarono la conclusione di molti 
ed utili trattati di pace, o di prospere imprese militari; e più 
sovente ancora furono i protettori della libertà dei popoli e del- 
l' esecuzione delle leggi. Le Regine assistevano quasi sempre alle 
deliberazioni dello Stato , e spesso vi recarono importanti servig). 
Allorché la reggenza non era determinau dalla volontà del So- 
vrano t esse erano dichiarate reggenti a pien diritto in tutta la 
minore età del Principe successore. I concil) nazionali si frequenti 
ne' primi quattro secoli venivano onorati della presenza del Sovrano 
e della sposa di lui, ond' avessero maggiw forza le determina- 

Romae, tjrpis Joan. Generosi Salomoni, Tom. IL la 4*^ ed il Pluio Liturgia 
Mo%arahiea, Tractatus nisloricO'ChronologÌ€us We. 
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zioni che ti si preoderano , essendone incaricati delV esecnzione i 
Principi stessi, come Re Cattolici e protettori della fede. 
Conti. 
La creatione del titolo di Conte considerato come un attri* 
bato di sovranitii è posteriore airincursione dei Mori. I più illu- 
stri tra i Conti furono quei di Catalogna , che riconoscevano per 
Serrani i Re di Francia » alla cui autorità seppero ben presto 
sottrarsi. Seguivano i Conti di Gastiglia, la cui creazione ascen- 
deva all'anno 760. Alfonso L Re delle Asturie diede ul titolo 
ai GoTematori della Castiglia da lui conquistaU : ma questi non 
godettero di sovranità alcuna fuorché dopo la morte di Don 6ar- 
zia che lasciò i suoi dominj si Re Sancio. Sotto di qitestq 
Principe ebbe cominciamento la secondaria autorità dei Conti di 
Castiglia, che durò sino ai giorni nostri. Innanzi di quest* epoca 
la Castiglia veniva governata da due giudici. La corona che in- 
nanzi il dominio dei Mori era elettiva continuò pure ad essere 
tale sino a Ramiro I. che fece coronare il Cgliuol suo Don Or- 
dono; ciò che fu poi imitato da' successori di lui e che col fatto 
rese ereditario il regno. 
Giurisprudenza» 
Per lungo tempo ben ancora dopo il rinascimento della mo* 
narchia i Goti della Spagna conservarono ne' tribunali 1' antico 
costume proprio di tutti gli altri popoli del settentrione , quello 
cioè di non far uso di avvocati. Tanto semplice era la giurispru- 
denza, e si rari erano i litigj eh' eglino nelle loro querele non 
aveano bisogno di mediatori I Gli uomini e le donne ancora pre* 
aentavansi ai giudici e la propria causa peroravano. Che però 
questa circostanza , giusta 1' osservazione del signor De-Laborde ^ 
farebbe prestunere che la lingua Lstina fosse tuttora in uso come 
ne' tempi del dominio dei Romani; poiché si saprebbe intendere 
come mai avrebber' eglino potuto spiegarsi e difendere i loro diritti 
senza il soccorso degli avvocati» se la lingua Latina, nella quale era- 
no scritte le leggi Vane, non fosse stata la lingua comune? Sembra 
quindi doversi tra gli errori riporre 1' opinione che 1' attuale lin- 
gua Castigliana già formata si fosse dal corromplmento della La- 
tina prima anche dell' incursione dei Mori. L' origine di tale lin- 
gua non può stabilirsi che nel secolo XII. epoca in cui le guerre 
e la politica si riunirono per consolidare il nuovo idioma e Icgit- 
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timarae T alterasione della lingua primitiTa. CoDvien però anpporro 
che la oaoTa lingua giunu gik fosse ad un alto grado di perfe- 
zione al tempi di Ferdinando III. giacché questo Re ordinò che 
tradotta fosse in Castigliano la collezione di tutte le leggi allora 
vigenti. Elssa divenne d* un uso generale sotto Alfonso il Saggio, 
il cui regno è memorabile nella storia della Spagna , specialmente 
pel codice delle leggi chiamato delle ^etes partidas, scritto in 
Gistigliano, cominciato nel ia56, e condotto a fine nel xa6o, 
che poscia servi sempre di norma a tutti i tribunali. È da notarsi 
che la Spagna fu tra le nazioni la prima che al codice generale 
•ggiugnesse statuti provinciali e municipali , col cui mezzo rese 
più cauti i giudici « più brevi i processi » e liberò la giustizia dalle 
prove equivoche e barbare inventate dalla straniera superstizione. • 
Industria 9 arti, lettere, scienze ee, 

I Re di Leone incoraggiarono le arti utili e specialmente 
r agricoltura t quei di Omlova le manifatture ed i Prindpi Ga* 
talani il commercio. Gli Spagnuoli spinti dall' esempio dei Mori , 
superarono ogni altra nazione negli abiti , negli equipaggi e nelle 
suppellettili. Celebri e ricercatissime dagli altri popoli erano le 
manifatture della Spagna in oro, in argento, in cristallo , in 
avorio» in cotone, in seta ed in lana. Maravigliosi edificj e d'o^ 
gni genere sorgevano in ogni parte; chiese, monasteri^ palazzi» 
ospitali, archi di trionfo» fabbriche per qualsivoglia manifattura. 
Gli Spagnuoli erano nell' Europa i grammatici più valenti $ parla- 
vano e scrivevano la lingua Latina colla maggiore purezza : essi 
intatte conservarono le antiche dottrine. Molti de* più dotti stra^ 
nieri e specialmente Francesi ed Italiani ebbero nella Spagna 
V istruzione loro. Ivi atato era ammaestrato il Francese e celebre 
Gerbere , le cui sooperie nella matematica si sparsero nelP Eu- 
ropa tutta, e gli diedero la reputazione di Mago. Ivi già erano 
felicemente coltivate sino dal regno d' Alfonso IX. le belle lettere, 
la poesia, la storia, la fisica, la medicina» mentre le altre nazioni 
dell' Europa giacevano tuttora nella barbarie e nell' ignoranza. 
Tali progressi nelle lettere e nelle scienze vengono da motti scrìt- 
lori attribuiti alle relazioni degli Spagnuoli cogli Arabi, et Non è 
possibile (dice il signor De-Laborde) di porre in dubbio cotal 
fatto; ma bensì fa maraviglia l'osservare come gli Arabi , da' quali 
fu conquisuta la Spagna, giunti fosstro in questo paese privi 
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delle cognizioni più elementari , e solo su questo felice suolo fatto 
abbiano si grandi progressi ». 
ifniversità. 

La prima università nella Spagna fu quella di Palencia fondala 
da Don Sancio il Grande , Re di Leone , nel secolo XIIL Alfonso 
il Saggio f V autore delle Tavole astronomiche , die compimento 
a quella di Salamanca dall' avo suo fondata , aggiugnendovi le 
cattedre di giurisprudenza , di diritto canonico, di fisica, di logica, 
di musica, e nominandone rettore il decano della chiesa di S. 
Giacomo. Quest' umiversitk, la sola che a que' tempi godesse di 
gran nome in Europa , servi poi di modello a tutte le altre. Cle- 
mente YL nel i346 fondò quella di Valladolid , che tosto divenne 
alle altre superiore in più insegnamenti. Finalmente il Cardinale 
Ximenes verso la fine del secolo XV. istituì V università d' Alcala, 
che oltre le cattedre delle scienze sacre e profane conteneva pure 
le scuòle di belle lettere, delle lingue Ls^tina , Greca, Araba ed 
Ebraica , d' eloquenza e di poesia. « La perfezione ( cosi concliiude 
il più irolte citato signor De-Laborde ) che già acquistata avea la 
lingua Spagnuola inspirò al dotto Antonio di Lebrica, restauratore 
delle belle lettere nella Spagna, l'idea di comporre la prima 
Gramaiica ed il primo Vocabolario della lingua Spagnuola. E 
di fatto da cotal momento questa lingua nobile e maestosa , si 
ricca nelle sue espressioni, sì dolce nel suo accento, meritò d'es- 
•eie per lungo tempo la lingua universale , e contribuì allo splen- 
dore di cui godeva a quest' epoca la Spagna. Tale riunione di 
^oria militare e di talenti ci mostra bastevolmente l'ingiustizia 
degli stranieri, che senza distinguere né tempi, né luoghi hanno 
accusato d' ignoranza una nazione , cui l' Europa dee la conserva- 
zione della purità della fede ed i progressi dei lumi (i). 

La Spagna sotto il dominio de' successori 
di Ferdinando e d* Isabella. 

Principi Austriaoi. 

Colla morie d'Isabella i regni di Cartiglia e di Leone passar 
doveano sotto il dominio della Casa d' Austria^ essendo che Gio- 

(i) De-L«bord6 , Tom. II. seconde partie, Not.HiUor. pag. 27. 
Cost. FoL VI. deW Europa. 7 
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Vanna, Tunica figlia ed erede di quella Regina, $posaU avea 
]' Arciduca Filippo , figliuolo dell' Imperatore Massimiliano. Fer- 
dinando \'olendo vie più procacciarsi il favore dell' Austria , 
onde senz'ostacolo condurre a fine l'impresa di Napoli, già 
fatto avea dalle Cortes di Casliglia e dagli Stati d'Aragona 
riconoscere la figlia ed il genero come suoi successori. Filippo 
soprannomato a diritto il Bello, ottenuto appena lo scopo de' suoi 
voti , abbandonò una sposa che già erasi di lui perdutamente in- 
vaghita. Giovanna fu presa da un indebolimento di senno, d'onde 
non potè giammai riaversi. La regina irritata oontra del genero, 
morendo dichiarò reggente il suo consorte a preferenza dell'Ara 
ciduca. Ferdinando non meno di lei irritato tentò ogni mezzo per 
impedire che Filippo s'impadronisse dai regni di Castiglia e di 
Leone. Ma i Grandi della Spagna già malcontenti del Re per la 
restrizione da lui posta a loro privilegi, accolsero Filippo in trionfo. 
Ferdinando dovette pur rinunziare agli anzidetti regni , e V Arci- 
duca ottenne che le Cortes riunite a Yalladolid dichiarassero la 
Regina incapace di regnare, e conferissero a lui solo il supremo 
governo, finché il figliuol suo giunto non fosse all'età di poter 
prender la corona. Ma la Spagna ognor fedele a' suoi Principi si 
oppose a tali divisamenti, e quindi il Consiglio delle Cortes^ di- 
chiarò che Giovanna regnerebbe unitamente al consorte, e pro- 
clamò Principe delle Asturie il lor figliuolo Don Carlo. Filippo 
per tale decisione inasprito fecesi a dispregiare gli Spagnuoli con- 
ferendo le più cospicue cariche agli stranieri. L'immatura snli 
morte cagionata dagli stravizzi fé' perdere totolmente il senno al- 
l' infelice Giovanna. La nazione per consiglio del celebre e bene^ 
merito Ximenes conferì la reggenza a Ferdinando che tnttor vivea. 
Questi soprannomato il Cattolico ( titolo che dal Papa stato eragli 
conferito per aver esso liberato la Spagna dai Maomettani ) prese 
di nuovo le redini del governo, e col suo fermo carattere unito 
«Ila saggezza \di Ximenes giunse a riparare i mali cagionati dal- 
l'indolenza del genero. Da quest'epoca l'autorità reale non più 
venne sopraffatta da quella delle Cortes, dalla quale si sottrasse 
yQÌ interamente mercè di Carlo V. e di Filippo IL Ximenes fu 
dagli esimj suoi servig] ricompensato colla porpora Cardinalizia. 
Egli colla saggezza del suo ministero diminuì la preponderanza 
dei Grandi, limitò i loro diritti fendali, e diede compimento alle 



Digiti 



zedby Google 



COSTUME DELLA SPAGNA E DEL PORTOaiLLO 99 

leggi civili^ che da Ferdinando furono poi prcseiiiato alle Cories 
di Toro, dal che ebbero il titolo di Li'jes de Toro, e sono tut- 
tora in vigore, quanto alle eredità ed alle successioni* Ferdinando 
avrebbe certamente ne' fasti delia Spagna il più glorioso nome, 
se lo stabilimento dell' Inquisizione y la persecuzione dei Giudei, 
le sue piccole gelosie contro del nipote Don Carlo, l' ingratitudine 
sua Yerso il gran Capitano Gonzalvo di Cordova, che railermato 
gli avea sul capo la corona di Napoli, e finalmente Tawersione 
sua a Crbtoforo Colombo > che posto avea a' piedi di lui un nuovo 
mondo, non ne avessero maochiata la fama. 
Carlo F. 

Alla morte di Ferdinando prese il titolo di Re Don Carlo 
figUo di Giovanna che tuttor vivea. Il giovane Arciduca educalo 
in Germania sotto la tutela del suo avo l'Imperator Massimiliano 
ben poco conoscere poteva le leggi ed i costumi degli Spagnuoli. 
Egli cominciò il suo regno collo spedire da Bruselles Adriano 
d'Ultrecht già suo precettore, e poscia per opera sua Cardinale^ 
e finalmente sommo Pontefice (Adriano VI.) in sostituzione a 
Ximenes. Il Cardinale ad onta della sua sciagura conservossi fe- 
dele al nuovo Sovrano facendolo proclamare a Madrid, sebbene la 
nobiltà fortemente vi si opponesse. Adriano non fu per qualche 
tempo reggente che di nome: Ximenes tale si mantenne col fatto. 
Ma la nazione non tardò a manifestare ì suoi risentimenti vedendo 
il regno totalmente in balia agi' intrighi ed all' ambizione de'Fiam- 
minghi. Carlo conobbe la necessità di dovervlsi recare in persona. 
Egli sbarcò a Villa viciosa , uno de' porti dell' Asturie. Ximenes, 
malgrado della sua grave età , apprestavasi a prevenire il Re dei 
molti disordini e del modo con cui porvi provvedimento, ma 
venne rilegato nella propria diocesi, dove mori di cordoglio. Carlo 
trovò il regno nella più grande agitazione; egli non fece che 
aumentarla. 11 risentimento degli Spagnuoli giunse al segno, che 
più città chiesero energicamete la restituzione de' loro dritti. 
La nazione opponevasi ancora alla nomina che la Dieta d' Ale- 
magna fatto avea di Carlo un Imperatore ; ben essa rammen- 
tandosi i mali cui andata era soggetta allorquando Alfonso il Saggio 
brigato pur avea pel diadema imperiale. £gli nondimeno pose 
sul proprio capo in Aquisgrana la corona di Carlo Magno l' anno 
lii^ con una pompa, di cui non mai erasi veduta la simile 
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neir Aleinagna. Ma Carlo, V. di questo nome, iDContrò beo tosto 
nuovi motivi d' inquietudine e d' affanno nella dignità stessa 
imperiale, di cui stato era investito: la rÌTalità di Francesco 
I. , i progressi della dottrina di Lutero fra i Principi della Ger- 
mania , la guerra che minacciavasi dal Turco , e finalmente la 
guerra civile che già scoppiata era nella Spagna* Le principali 
città del regno mal sofferendo di obbedire ad un Prìncipe stra- 
niero formarono una giunta centrale ad ÀTlla, le cui rìsoluzioni 
furono approvate dalla Regina Giovanna in un momento, in cui, 
siccome vuoisi, essa riacquistato avea il senno. La giunta incido- 
glita de' suoi primi successi espose un manifesto il quale assomi- 
gliaTasi ad una costituzione anziché ad una semplice rimostranza: 
si poneva per base la periodica convocazione delle Cortes ogni 
tre anni, e molto insistevasi sull* abolizione de'prlvilegj della no- 
biltà Questo secondo articolo fece si che la nobiltà si rivolgesse 
al Conte d'Ilaro Generale delle truppe di Carlo. Questi battè le 
armi della Giunta e si impadronì della persona di Giovanna. 
Carlo s'avvide che la sua presenza era oggimai troppo necessaria 
nella Spagna. Egli perciò sospese all'istante la carriera de' primi 
suoi trionfi nella Francia e nell' Italia , e si rivolse alla penisola 
non per punire gli ardimentosi vassalli , ma per dar loro il per- 
dono. Dopo una rivoluzione, in cui preso aveano parte tante mi- 
gliaja di persone , appena vi ebbero venti individui dannati al 
supplizio; gli esigliati non furono che ottanta. Un'amnistia gene- 
rale segnalò l'arrivo dell'Imperatore: la sua presenza fece svanire 
ogni timore, e la bontà sua calmò le inquietudini. Carlo fondò 
pifi solidamente la sua gloria con ule magnanimità che con le 
tante sue conquiste. Rispettato dalla nazione in un tempo, in cui 
non era da essa conosciuto, ne divenne l'idolo da che agli usi 
ed a' costumi di lei seppe conformarsi. Gli Spagnnoli pieni d'ar- 
dore per la gloria del loro Re arrolavansi a gara sotto le ban- 
diere di lui; gli stati somministravano a larghissima mano i sus- 
sidj, di cui egli potea aver bisogno; Ferdinando Cortes e Pizzaro 
spogliando il nuovo mondo deponevano a' piedi di lui tesori im- 
mensi. 
Imprese di Carlo V* 

Carlo con tanti mezzi e si grandi, con un* esercito generoso 
ti della gloria ardentisslmo sembrava dalla fortuna eletto ad osca- 
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rare la gloria de' più celebri conquistatori. Arbitro dell'Europa e 
Signore d'un nuovo mondo, tenendo prigionieri il Re di Francia 
a Madrid e l'Imperatore Montezuma al Messico, formidabile alle 
potenze Barbaresche dell' Africa , e per colmo di prosperità con- 
giunto in nozze con Isabella germana di Giovanni IIL Re del Por* 
togallo, Principessa che gli recò in dote straordinaria belth e 
splendide ricchezze» offerì di sé stesso un maraviglioso spettacolo 
air attonito moudo. A noi però non si appartiene l'accompagnar 
Girlo iu tutte le sue spedizioni e di terra e di mare, né il rife* 
rire come colla politica e coli' armi saputo abbia trionfare della 
celebre lega Clementina, né finalmente l'esporre le generose di 
lui gare con Francesco L Re di Francia. Noi toccheremo solfanio 
le più famose di tali imprese e quelle specialmente che alla Spa- 
gna più appartengono. Ma le grandi imprese mentre dall'una 
parte fregiano di allori il capo dell' eroe , dall' altra snervano lo 
nazioni, e rendono esausti gli erarj. Tale era lo stato in cui tre- 
vavasi Carlo dopo la sua celebre e felice spedizione contro di 
Tunisi , ad onta dei tesori dell' America. Egli nutriva tuttavolta 
in mente nuovi progetti di militari spedizioni, ma privo di mezzi 
ond' eseguirle ritornò nella Spagna^ e siccome far solca, ricorse 
alla generosità delle Cortes le quali perciò si unirono in Toledo. 
Ma la nazione persuasa omai che più del falso splendore d'una 
gloria militare giova l'interna tranquillità, e stanca di prodigare 
i suoi danari ad uno sfrenato conquistatore rifiutossi a nuove 
usse. Irritato per cotanto rifiuto quel Carlo che leggi dettava al* 
r Europa tutta , ordinò alle Cortes di sciogliersi , punì il clero e 
la nobiltà diminuendo loro i privilegi , diede nuove forme alle 
Cortes spogliandole del potere che si rispettabili le rendeva. 
Carlo , ottenuti per si fatto modo i necessarj sussidj , rivolse di 
nuovo le sue imprese contra I' Africa bramoso di conquistare Al- 
geri; ivi sbarcò felicemente con un esercito di sceltissma truppa, 
e già trovavasi a fronte del campo nemico , quando gli uomini e 
gli elementi contro di lui congiurarono. Orrenda fu la strage che 
i Mori fecero delle truppe imperiali. Ma V Imperatore conservò 
quella grandezza d'animo da cui più che dalle vittorie ebbe 
gloria immortale ; raccolse gli avanzi dell' esercito , li condusse a 
salvamento sulle galee dell'ammiraglio Doria , ed egli per l'ul- 
timo abbandonò la terra. AH' annunzio di si fatale disastro tutti 
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Sì scossero i nemici di Carlo, ed avvisaodosl che giunto fosse 
ristante in cui domare tanta ambizione, tutti contro di lui si ar- 
marono. Francesco I. già occupata avea parte della Spagna e delle 
Fiandre, già la guerra ridestata erasi in Italia, e già la lega dei 
Protestanti ripreso avea le armi; e forse Carlo dovuto avrebbe sog- 
giacere alla possa de' suoi nemici, se le Cortes di Castlglia, gli 
Stati d' Aragona e di Fiandra ed il Re di Portogallo dato non gli 
avessero in quest' occasione la prova della più magnanima gene- 
rosità y e se V Inghilterra stretta non avesse con lui formidabile 
alleanza. Con tali mezzi egli potè non solo rìspingere da' suoi stati 
il nemico, ma innoltrarsi sino nel cuore della Francia; e pian- 
tati avrebbe i suoi stendardi sulle torri di Parigi, se Francesco 
dal castello di Crespi non avesse da lui impetrata la pace. 
Ca/lo V. Abbandonato dalla fortuna. 

Dopo la pace di Crespi Carlo cominciò ad accorgersi che la 
fortuna lo andava abbandonando. Francesco appena sottratta la 
Francia ai perìcoli dell' incursione allestì nuovi eserciti contro del 
formidabile suo rivale. Maurizio Elettore di Sassonia alzato avea 
lo stendardo della guerra civile e religiosa , messa a soqquadro 
gran parte della Germania» e costretto l'Imperatore stesso a sot- 
trarsi con grandissimo stento ad un militare stratagemma*: le sue 
cose nell'Italia più non andavano prosperamente. Don Filippo fi- 
gliuol suo congiunto in nozze colla Principessa Maria d'Inghil* 
terra , e già reggente della Spagna dato avea non equivoci segai 
di ambire l'assoluto governo. Tutte queste circostanze aggiunte 
alla già troppo inoltrata età , ed alla podagra ond' era continua- 
mente tormentato recarono tristezza ed abbattimento alla sua 
grand' anima. Egli non faceva che continuamente sospirare. As- 
sorto dal pensiero di non poter più trovar riposo fuorché in una 
totale solitudine rinunziò alla grandezza del mondo nel i555 , 
cedendo con due diverse cerimonie a Don Filippo figliuol suo 
primieramente la corona dei Paesi -Bassi accompagnandone 1' atto 
con commoventi istruzioni , e poi quella di Spagna e delle Indie. 
Dopo tali cessioni rinunziò pure il diadema imperiale a Ferdinando 
suo fratello. Spogliato d' ogni grandezza , e giovandosi della tre- 
gua cui stabilito avea colla Francia ritirossi nel monistero di S. 
Giusto presso di Placencia nella Estremadnra. Ivi diede l'esem* 
pio d*" una vita penitente , e morì pochi giorni dopo d' arer fatte 
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celebrare in sua presenza le proprie esequie e dopo d*aver can- 
tato egli stesso 1* ufficio de* morti pel bene dell' anima propria , 
dando sino all'estremo istante del vivere suo non dubbie prove 
di quell'esaltata immaginnzione 5 da cui stato era spinto si negli 
avversi che ne* prosperi avvenimenti. Non ci ha esempio nella 
storia di alcun altro Monarca» che sia stato al par di lui pos' 
sente. Egli potè ad ogni dritto vantarsi che i raggi del sole non 
mai cessavano di rìsplendere sulla immensa sua monarchia. 
Filippo IL 

Filippo alla morte del padre avea sotto il dominio suo la 
Spagna, Napoli, la Sicilia, la Lombardia, i Paesi-Bassi, Tunisi, 
il Messico ed il Perù; avea per alleato l'Imperatore d'Alemagna 
suo £Ìo , e disporre potea delle forze dell' Inghilterra per l' in- 
fluenza della sua sposa la Regina Maria. Colle numerose squadre 
teneva in soggezione l'America, mentre col valore delle sue truppe 
e colla saggezza del suo consiglio sosteneva la superiorità sua 
nell' Europa. Con tale immensità di potere e di territorio egli 
ereditate avea alcune delle qualità paterne , e fra le altre il fer- 
vore e lo zelo per la Cattolica religione , ma non la prudenza 
che tanto giovò a tener in freno le impetuose passioni di Carlo. 
Il sommo Pontefice Paolo lY. dichiarato lo avea ribelle ad oggetto 
di aver un pretesto per togliergli il regno di Napoli. La vittoria 
condusse le truppe di Filippo sino alla porte di Roma , e già il 
Duca d'Alba suo Generale stava per prendere vendetta contro del 
Papa , quando Filippo gì' ingiunse di chiedere pubblicamente per* 
dono al Romano Pontefice e ritirare l'eser^iito. Tanto era il ri- 
spetto eh' egli sino dall' infanzia concepito avea verso la corte di 
Roma ! Ricomposte le cose con Enrico IL Re di Francia ( a con* 
dizione che questi dovesse con lui unirsi per 1' estirpazione del* 
r eresia) e lasciata al governo delle Fiandre Margherita sorella sua 
e Duchessa di Parma , ritornò nella Spagna \ ma appena ebbe 
posto il piede sul patrio suolo una tempesta distrusse quasi tutt'i 
vascelli co' quali era approdato. Egli immaginossi che quest'avve* 
nimento fosse un avviso del cielo, in conseguenza del quale do- 
vesse non più abbandonare la Spagna, ma tutto rivolgersi alla 
propagazione della Cattolica fede. Abbandonando quindi a' suoi 
Duci la gloria militare , determinò di farsi rispettare dall' Europa 
senza uscire del suo palazzo, e di far la guerra ora colla pre* 
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ponderanza delle armi , ora colla segreta politica del suo gabinetto. 
Egli continuò felicemente la guerra contro dei Maomettani, e 
per opera sua avvenne la gloriosa battaglia di Lepanto. La scoperta 
delle isole Filippine ^ cosi da Ynlesco chiamate in onore di lui, 
e la conquista del Portogallo, sul quale valer fece i snoi dritti 
dopo la morte del Re Sebastiano^ lo resero assoluto Signore di 
tutte le regioni che dagli Europei state erano scoperte nell' Africa, 
neir America e nell' Indie. Quanti tesori non vennero allora a'suoi 
pie' versati! Ma sgraziatamente essi furono consunti parte nelle 
]nanure di Granada , sulle montagne di Ronda e persino sulle 
più elevate cime delle Alpujares facendovi scorrere a torrenti il 
sangue dei Mori accusati di non essere Cristiani che di nome ; 
e parte nei Paesi Bassi , dove non ci fu atrocità che dal Duca 
d' Alba stata non sia posta in opera a nome del Dio di pace per 
la conversione dei Protestanti. Quanto sangue non fu colà versato ? 
Quali perdite non vi fece 1' esercito di Filippo ? Ma questo Re 
protestato avea di voler piuttosto perdere la corona che conce- 
dere la libertà della coscienza. Né meno infelice fu la spedizione 
di lui contro di Enrico IV. col pretesto di soggiogare gli Ugo- 
notti , ma in realtà per porre sul trono di Francia la sua 6glia 
Isabella. Enrico coli' abbracciare la religione Cattolica rese vani 
tutti gli sforzi del suo nemico. Ma più d' ogni altra fu fatale alla 
Spagna l'impresa di Filippo centra l'Inghilterra ad oggetto d'in^ 
padronirsi della Scozia, della quale stato era dal Papa dichiarato 
erede dopo la morte dell' infelice Maria Stuarda. La sua flotta 
detta V Invincibile e comandata dal Duca di Medina Sidonia fu 
tratta nelle insidie dal famoso ammiraglio Dracke e compiuta- 
mente battuta. Filippo alla notizia di questa sciagura appena die 
segno di risentimento , sebbene avesse perduto cento vascelli , 
trenta mila uomini , ed oltre a quaranta miglioni in danaro » e 
ciò che più importa la preminenza nella marina « che da quest'e- 
poca gli fu dagl'Inglesi contrastata. 
Suoi provi^edimenti nella Spagna. Suo carattere. 

Ma Filippo nel tempo stesso in cui sosteneva dkpeodtose 
guerre centra l'Olanda, la Francia e l'Inghilterra, faceva DelFin 
terno della Spagna fortificar castelli , costruire porti ^ ergere città» 
fabbricare conventi, università, palagi, e conduceva a compimento 
la città di Madrid , dove la corte venue poi a stabilirsi per senpresp 
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e dove inimlsossi dalle fondamenta il sontuoso monastero dell' E- 
scnriale. La msgui&ceoza di quest' edificio ci dk una perfetta idea 
deUa grandezza di Filippo II. non meno che del suo gusto per 
l'arti belle. Egli favoriva anche le sciense, ma secondo le pro- 
prie sue idee» cioè, sena loro accordare una libertà assoluu. 
Sotto il regno di lui fiorirono nella Spagna uomini in ogni gene- 
re insigni, Herrera nelF architettura, Velasquez nella pittura, Lo- 
pe de Vega nella poesia , Molina nella giurisprudenza » Moralès 
nella storia , Don Antonio Agostino nelle aatichità , e fioalmente 
il celd)re Cervantes Fautore del romanzo il Don Chisciotte, 
Il secolo di Filippo IL avrebbe forse superato ogni altro, se 
l'intolleranza sostenuta dalla forza non avesse soffocato o com- 
presso il genio , e se , pome diceva il Cardinale Ximenes » si fos- 
sero versati a proGtto della terra i grandi tesori che si consumavano 
nello spargere 1' uman sangue per V esaltazione della fede. Ma 
egli credeva che la sua autorità susiistere non potesse senza Y ap- 
poggio deW Inquisizione 9 e quindi segnalò il suo ritorno dalla 
Germania con un autoda-fè che celebrar fece in Y alladolid alla sua 
stessa presenza. Egli rese pubbliche e solenni grazie al cielo per 
la strage di S. Bartolommeo, ed è fama che punto non si com- 
movesse alla notizia della morte di Giovanni d'Austria suo fra- 
tello naturale, perchè questi divisato ayea di sposare la Regina 
d' Inghilterra Elisabetta eh' era Protestante. 

Decadimento della Spagna. 

Dovremo noi aggiugnere che la storia gli attribuiva la morte 
del suo proprio figliuolo Don Carlo ì All' Inquisizione perciò dee 
attribuirsi in parte il decadimento della Spagna eh' ebbe principio 
cogli ultimi anni di Filippo^ h* Inghilterra già portava colpi mot- 
tali a' possedimenti degli Spagnuoli nelle Americhe ; la Francia 
sotto un soave governo già riacquistava il suo antico vigore, e 
minacciava di vendicare i ricevuti oltraggi; i Paesi-Bassi consolida- 
vano la loro libertà; 1' Olanda già innalzavasi tra le potenze; i 
Portoghesi facevano sforzi per sottrarsi al giogo che gli opprimeva; 
finalmente la Spagna, i cui debiti sorpassavano le rendite» sog- 
giaceva ad insopportabili imposizioni. Tale era lo stato delle cose 
neir anno 1 5g8 , epoca della morte di Filippo. 

Filippo IH. 

Filippo IL ebbe per successore il proprio figliuolo Filippo III. 
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Questi colla debolezza sua fu alla Spagna più funesto che P in- 
flessibile suo padre colta ferocia e colla fermezza. Intollerante 
per abitudine, indolente per indole sofferì che 1' Inquisizione si 
arrogasse una specie di sovranità, e che il Duca di Lerma suo 
favorito, diretto dai consigli di Galderon tenesse despoticamenle le 
redini del governo: le quali due circostanze accelerarono sempre 
più la decadenza della Spagna. Filippo dopo d'aver creata una 
moltitudine di cariche e di titoli per soddisfare la propria vanità , 
volle pur pretendere alla gloria delle armi, e quindi intraprese le 
due sgraziate spedizioni di Algeri e dell' Irlanda , nelle quali con- 
sumò inutilmente Toro delle chiese ed i tesori dell' America* Già 
la fortuna erasi dichiarata per le provincie unite de' Paesi-Bassi. 
Le loro navi aveano osato di battere la squadra Spagnuola nella 
baja stessa di Gibilterra , e già i loro stendardi sventolavano vit- 
toriosi ben anco ne' mari delle Indie e del nuovo mondo. La nuova 
repubblica già stata era riconosciuta dalla Francia e dall' Inghil- 
terra; essa lo fu Qualmente anche dalla Spagna. A questo sacrifi- 
zio s' aggiunsero le conseguenze della debolezza del ministero e 
della mala interna amministrazione, circostanze che somminiatra- 
rono agli Olandesi un mezzo di vie più arricchirsi co' loro viaggi 
marittimi dando alla Spagna quelle derrate che prima da essa 
traevano. Imperocché il lusso straordinario della corte esigeva i 
prodotti delle fabbriche straniere come oggetti di prima necessità ; 
essendo che il fanatismo nella sua sfrenatezza erasi contro dell'a- 
gricoltore spiegato al segno , che la prosperità stessa, cui quest'arte 
stata era dai Morì innalzata nel regno di Valenza^ fu uno dei 
motivi de' quali il Patriarca Giovanni di Ribera si prevalse per 
ottenere l' ultima loro espulsione ; sebbene fortemente vi si espo- 
nessero il Duca d' Osuna ed i Baroni di Valenza , ben eglino 
veggendo che con questa violenza la Spagna perdeva un gran 
numero di famiglie utili e laboriose. Fra mezzo a si viziosa am- 
ministrazione venivano sacrificate le migliori truppe per sostenere 
in Germania i diritti del nuovo Imperatore Ferdinando II. e per 
conservare la Valtellina , di cui erasi a nome di Filippo impa- 
dronito il Duca di Feria sotto il pretesto di propagarvi la Cat- 
tolica religione. Questi sforzi giovarono perchè la Spagna ripren- 
desse nella Germania un' attitudine guerriera e rispettabile. Ma 
nondimeno il Duca d' Osuna ben conoscendo la debolezza del 
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governo aspirò impunemente alla soTranitii di Napoli > e F avrebbe 
ottenuta , se il Cardinale Francesco di Borgia a lui sottentrato 
nella carica di vice-Rè , non avesse saputo prevenirne le popolari 
sommosse. 

Filippo ir. 

Filippo IV. successe al padre suo Fanno i6ai nell^etk di 
sedici anni. Egli confidò le redini del governo ad Olivarès suo 
favorito y la cui prima sollecitudine fu quella di abbattere tutti 
coloro che sotto il pssato regno goduto aveano l' aura della for- 
tuna. 11 nuovo ministro stabili per base del suo sistema politico 
la convenienza d' innalzare V imperiai dinastia sopra tutte le altre 
potenze dell'Europa. Tale progetto non poteva che ridestare la 
guerra. Cosi avvenne; perciocché questa fu l'epoca della celebre 
guerra dei trent' anni , in cui Gustavo Adolfo Re di Svezia rac- 
colse tanti allori. 1 primi successi andarono a seconda dell'anzi- 
detto sistema. Le aquile imperiali volarono trionfanti dall'Alta- 
Sassonia sino alle montagne della Savoja, e spiegarono le loro ali 
vittoriose sulle mura di Magonza. Gli eserciti si di mare che di 
terra della gran Bretagna , dell' Olanda , della Francia , dei Morì 
neir Africi furono sbaragliati. La fortuna segui le armi Spagnuole 
sino neir America , dov' esse ripresero agli Olandesi il Brasile e 
conquistarono Guyaquil e Porto-Rico. Olivarès [inorgoglito pef 
tante vittorie già stava per dare il titolo di Grande al suo reale 
alunno, quando la sorte cangiossi all' improvviso. Il Generale Sve- 
dese Bannier ed il Duca di Sassonia Weimar arrestarono il corso 
dell'esercito imperiale colle vittorie di Wistock e Rhinfeld^ i 
Marescialli delia Meilleraie> e di Chàtollon posero fine ai progressi 
del Cardinale Infante che comandava l'esercito de' Paesi Bassi; le 
squadre dell' Olanda , e di Cromwell desolarono le colonie Spa^ 
gnuolc nell' America. La Spagna estremamente impoverita pia so- 
stener non potea il falso splendore dell' apparente superiorità sua 
che coi doni gratuiti delle Cortes. Ma il ministero in contraddi- 
zione con sé stesso prodigava coli' una mano in vanissima pompa 
ciò che coU'altra andava risparmiando, mercè di leggi ed altre 
ordinazioni contro del lusso. Guari quindi non andò che la nazione 
si scosse, e fecesi a negare le contribuzioni che le venivano chie- 
ste. Il fuoco della ribellione divenne assai più ardente nel Porto- 
gallo. Lisbona sollevossi per la prima: il popolo vi mise a pezzi 
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l'oppressore suo Vasconcellos; la nobiltà tolse la tioe-reggenza 
alla Duchessa di Mantova ; la gueraigìone Spagnuola capitolò. Uoa 
nuoTa eroina Luigia di Gusman pose aulla testa del proprio con- 
sorte la corona, ed il Duca di Braganta riconosciuto e proclamato 
Ile legìttimo ricuperò quasi senza spargimento di sangue il trono 
degli avi suoi. Alla Regina ed ai Grandi riuscì finalmente di 
convincere il Re che la pessima amministrazione d'Olivarès era 
la causa principale dei disastri della Spagna. Filippo, benché eoo 
ripugnanza , depose il suo favorito , ed affidò il minstero a Don 
Luigi d'Haro, uomo di maggiori talenti» e di minor presunzione 
di Olivarès. Mercè del nuovo ministro fu conchiusa colla Francia 
In pace detta de' Pirenei, nella quale Filippo cedette a Luigi XIV. 
il Rossiglione , ed una parte della contea d' Artois. Poco dopo fu 
pure conchiusa la pace coli' Inghilterra , alla quale venne fatta la 
cessione di Dunkerque e della Giamaica. Ma la Spagna perdette 
nelle pianure di Villaviciosa e la più formidabile armau e la 
speranza di riconquistare il Portogallo. 
Carlo IL 

Filippo IT. mori nel i665. A lui successe Carlo li. figliuol 
suo fanciullo di quattro anni. Maria d'Austria ebbe la reggensa; 
inA essa nel consiglio istituito dal defunto Re introdusse un Ge- 
suita Tedesco cioò Giovanni Everardo Nitardo, suo confessore. 
Questa distinzione eccitò gelosie e discordie tali che la Regina fu 
costretta ad allontanare il suo favorito conferendogli F ambasceria 
di Roma. Don Giovanni d' Austria avea la carica di primo mini- 
stro, allorché Girlo II. giunto al quattordicesimo anno dell'età 
sua prese le redini del governo. Fu conchiusa la pace col Porto- 
gallo. Alfonso VI. vi fu riconosciuto legittimo Sovrano^ né la Spa- 
gna conservò nell'Africa altro stabilimento Portoghese, fuorché 
la città di Ceuta. La Francia aollevossi a nuove guerre contra la 
Spagna , ed estese le sue conquiste oltre i Pirenei , nelle Fiandre 
e nell'America Spagnuola; ma colla pace di Riswich nel 1697 
tutto essa restituì alla Spagna , ben Luigi XIV. avvisandosi d' in- 
durre con tale moderazione il Re Girlo al celebre testamento onde 
un Principe Francese fu chiamato alla successione di quel regno. 
Carlo II. erasi io prime nozze ammogliato con Maria Luigia di 
Borbone , figlia primogenita del Duca d' Orleans , ed in seconde 
nozze con Maria di Neuburg , figlia dell' Elettore Palatino , dai 
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quali due matrimoDJ non ebbe figli , e perciò egli era rulcinio 
. Principe della casa d' Austria nella Spagna. Alcune potenze deU 
rEoropa già stipulato aveano segretamente la divisione della mo- 
narchia Spagnuola. La Spagna, le Indie ed i Paesi-Bassi essere 
doveano il retaggio del primogenito di Baviera. A Luigi, Delfino 
di Francia , toccar doveano i regni di Napoli e di Sicilia , e gli 
altri territorj nell'Italia oltre la provincia Ispana di Guipusooa, 
all'Arciduca Carlo, figlio dell' Imperator Leopoldo, il ducato di 
Milano. Sdegnossi Girlo di tale divisione, fattasi mentr' egli tuttor 
vivea. Quindi è che coi consigli del Papa Innocenzo IL e dei suoi 
più saggi ministri riconobbe il diritto di successione in Filippa 
Duca d'Anjou, secondo figlio del Delfino, come nipote di Maria 
Teresa d'Austria sua sorella maggiore. 
Ftbppo V. 

Grandi discussioni diplomatiche ebbero luogo tra la Francia 
e l'Austria per questa successione, giacché fra e^fd sole se ne 
dispatava il diritto, essendo improvvisamente morto l'Elettore di 
Baviera; ma accaduta appena la morte di Carlo nel novembre del 
1700 il Re di Francia diede esecuzione al testamento in favore 
del nipote suo. U Duca d'Anjou giunse a Madrid nel febbrajo 
del 170 1, e fu riconosciuto Re fra gli applausi del popolo, ed i voti 
dì quasi tutti i Grandi del regno. Ma tale proclamazione, come- 
che riconosciuta dal Papa e dalla maggior parte delle polente di 
Europa , trovò, un grande ostacolo nell' Imperatore Leopoldo , e 
fé' nascere la famosa guerra di Successione. L' Arciduca Carlo 
proclamato a Vienna Re della Spagna e delle Indie sotto il nome di 
Carlo III. sbarcò a Lisbona, dove ebbe onori reali. La guerra si 
secete con dubbia fortuna nel seno stesso della Spagna. Varie 
fortezze furono prese e riprese. Il Maresciallo Duca di Berwidc e 
il Duca di Vendome spiegarono prodigj di attività e di valore. Fi- 
lippo V« trovavasi nel più gran^de periglio. Madrid era taduta in 
potere dei nemici. Consigiiavasi al Re di provvedere alla propria 
salvezza col rifuggirsi in Francia. Egli vi si oppose con eroica fer^ 
mezza, protestando che sosterrebbe i proprj diritti sino all' ultima 
goccia del suo sangue, e che mai non abbandonerebbe sudditi si 
fedeli e s) a lui devoti La fortuna cangiossi nel 1707. Il Duca di 
Berwick riportò presso d'Almanza nella Murcia una segnalata vit- 
toria» Gli alleati furono a poco a poco costretti ad abbandonare la 
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penisola. Il trattato d' Utrecht assicurò a Filippo il possedimento di 
tutto il regno. Egli allora occupossi a ristabilire l'ordine nelle 
finanze; nel che molto gli fu di giovamento il Cardinale Àlberoni , 
uomo, il cai genio avrebbe recato sommi vantaggi alla Spagna , se 
una sfrenata ambizione non lo avesse spinto a mal'augurale impreso. 
Cotale ambizione fu causa che la Spagna perdesse ben sei mila 
uomini, e ventitré vascelli in una sciagurata battaglia contra Tln- 
ghilterra. Filippo non potè ottenere la pace che colla condizione 
di dimettere il suo ambizioso e favorito ministro. Quindi egli 
l'anno 1720 entrò pel quarto nella famosa alleanza della Francia» 
Inghilterra ed Olanda ; ma liberato dalle agitazioni della guerra 
egli non fu niente più felice. Imperocché era tormentato da tetra 
malinconia , sicché stava talvolta per ben sei mesi a letto , senza 
farsi radere la barba, tagliarsi le unghie, e cangiare di biancheria. 
Credevasi ognor vicino alla morte, e chiedeva perchè mai non ve- 
nisse seppellito. Prese quindi la determinazione di rinunziare la 
corona al suo primogenito Don Luigi Principe delle Asturie. Ma 
il giovane Infante non potè assumere le redini del governo, essendo 
slato rapito dalla morte giunto appena al diciassettesimo anno 
dell'età sua. Non essendo l'altro Infante Don Ferdinando (fra- 
tello di Don Luigi, nati ambidue da Maria Luigia Gabbriella di 
Savoja , prima consorte di Filippo, di cui questi rimase vedovo 
nel 1714) nell'età di poter regnare, Filippo ad istanza della re- 
gina Isabella Farnese sua seconda consorte, e dei Grandi del 
regno riprese lo scettro. La guerra ridestatasi alla morte dell' Ini* 
peratore Carlo VI. ultimo germe della linea maschile Austriaca, 
trasse pure neir Italia l'esercito Spagnuolo sotto il comando del- 
l' Infante Don Filippo secondogenito d'Isabella. Questi col sussi- 
dio delle armi Francesi condotte dal Principe di Conti già con- 
quistate avea le principali piazze del Piemonte , il cui sovrano 
dichiarato erasi per l'Imperatrice Maria Teresa, unica figlia di 
Carlo VI. La guerra andava vie più fervendo, quando Filippo Y. 
cessò di vivere nel 1746. Fu quesiti certamente una gravissima 
sciagura per la Spagna, perocché Filippo ad onta della sua debo- 
lezza per le femmine, dalle quali lasciavasi sovente dominare, 
nutriva grandi virtù , ed avea fatto più volte risplendere il valor 
suo alla testa degli eserciti. 
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Ferdinando F* 

Ferdinando Y. secondogenito del defunto Filippo, asceso al 
treno nel 1746 trovò che i debiti dello Stato ascendevano a qua- 
rantacinque milioni di piastre» ce II Re ne rimase spaventato ( dice 
il signor Bourgoing ) , era giusto , ma debole e scrupoloso. Egli 
unisce una giunta composta di Vescovi, di ministri» e di avvo- 
cati e le fa invito a pronunziare se un Re sia obbligato ad ad- 
dossarsi i debiti del suo antecessore* La quistione fu decisa ne- 
gativamente a pluralità di voti, la coscienza del Re fu sollevata, 
ed il fallimento deciso »>. Mercè del suo matrimonio con Donna 
Maria di Portogallo, e mercè ancora della cessione del ducato di 
Milano all'Imperatrice Maria Teresa, egli ottenne una pace sta* 
bile e sincera; e quindi tutto si rivolse a ristabilire il commercio, 
le manifatture e la navigazione: conchiuse un concordato colla 
Santa Sede^ fondò a Madrid l'Accademia Reale di S. Ferdi- 
nando , e fece viaggiare varj dottissimi uomini onde estendere le 
nazionali cognizioni. Ma nel 1759 fu rapito dalla morte dopo una 
lunga e dolorosa malattia. Non avendo lasciato prole alcuna ebbe 
a successore il suo fratello Don Carlo Re di Napoli. Questi pose 
sulla testa di Ferdinando lY. suo figlio la corona delle due Si- 
cilie e quindi fece vela per Barcellona colla sua consorte Maria 
Amalia di Sassonia, Il suo ricevimento 1^ Madirid fu un vero 
trionfo. 

Carlo ///. 

Il regno di Carlo IH. fu fecondo di grandi avvenimenti, e 
stato sarebbe assai più felice, se Isabella Farnese vedova di Fi- 
lippo V., la quale nel regno di Ferdinando V. erasi ritirata nel 
castello di S. Ildefonso, dove conduceva una vita più che mona- 
stica, cedendo all'ambizione, sopita ma non estinta nel stio cuore, 
ritornata non fosse alla corte appena giuntovi Carlo III. figliuol 
SUD , ed ivi spiegata non avesse tutta la sua influenza. Carlo 
avendo trovato nell'erario regio oltre a centosessantacinque mi- 
lioni di franchi, accumulati dall' innavveduta economia di Fer^ 
dinando V. ne dispose per estinguere in parte i debiti di Filippo 
V. e con quest'atto procacciossi lode di giustizia e munificenza. 
Nella guerra che ridestosn tra la Francia e la Oran Bretagna egli 
erasi per lungo tempo conservato neutrale; ma finalmente ve- 
dendo i pericoli y in cui trovavasi la Francia sottoscrisse il fa« 
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mojo patto di famiglia. Egli mosse quindi la gaerra alla Gran 
Bretagna ed al Portogallo, guerra disastrosa, che a lui fu causa 
di graadi sacrìficj, e che tratti avrebbe i nemici sul territorio 
stesso della Spagna, senza la pace di Parigi stipulata il io di 
febbrajo del 1763. 
Espulsione de* Gesuiti. 

Celebre è pure il regno di Carlo III. per l'espulsione dei 
Gesuiti nel 1766, accusati d'aver ambito alla sovranità del Pa- 
raguay, e di averne già eletto in Re un membro della società 
loro col nome di Nicola I. Il ministro Conte d'Avanda che nel- 
l'anno antecedente già date avea prove di somma attività e sag- 
gezza nel reprimere l'insurrezione avvenuta a Madrid pei decreti 
di Carlo III. tendenti a cangiare l'antico abbigliamento Spagnuolo 
ed in particolare a sopprimere l' uso de' mantelli , e tendenti an- 
cora ad introdurre le latrine fin allora in quella città sconosciute» 
incarìcossi di tale difficile operazione. Egli fece levare dalla pe* 
nisola i Gesuiti in una medesima notte senza scandali e rumore. 
Tutti que' religiosi furono condotti nell'Italia, dove Sua Maestà 
Cattolica si addossò l'incarico di provvedere alla loro sussistenza. 
Clentente XIII. accolse di mala voglia i Gesuiti ne' suoi StatL Né 
guari scorse ch'egli fulminò la famosa bolla in caena Domini 
contro del Duca Infante di Parma che sottomessi avea all'esame 
del suo consiglio i decreti del Vaticano. La Spagna , il Porto- 
gallo , la Francia , Napoli , Venezia e la Lombardia protestarono 
contro della bolla, e già queste potenze fatte eraiisi a sostenere 
le loro pretensioni colle /armi, quando il Papa GanganelU, Cle- 
mente X.TV. pose fine ad ogni disordine colla generale loppres- 
sion& dei Gessiti. Carlo giovandosi della pace formò sotto il ti^ 
tolo <i' Amici del paese un' accademia per gli oggetti della più 
grande uUlità e per popolare i deserti della Sierra*Morena. Otto 
mila Tedeschi vi furono tratti dall'interno della Germaoia. Ma 
insorta la guerra dell'indipendenza degli Stati-Uniti d'America 
Carlo il 16 di giugno del 1779 fu costretto a riunirsi colla Fran- 
cia A favore degl'insorgenti Americani. Le sue truppe soSericono 
g[randi rorescì nelle Floride: inutile e disastrosa fu pure la sua 
impresa contro di Gibilterra. Gl'Inglesi dopo varie vicende or 
prospere or avverae riconobbero finalmente T indipendenza dall'A- 
merica il 5 di novembre del i7&2. Da cotale guerra di b^n quat- 
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tro anni nessan fratto ritrasse la Francia $ ma la Spagna ricuperò 
tntle le sue perdite, si fé' padrona di Minorica e delle Floride, e 
oo'saoi convogli di Vera*Cruz ritrasse grandi masse d'oro. Il Re 
nel 1782 fondò la celebre banca di S. Carlo, che con cinquanta 
mila azioni rappresentava più di sessantacinque milioni di franchi; 
nel 1785 stabili la compagnia delle Filippine , e due anni dopo 
fece acavare il canale d'Aragona. In meszo a queste utili opera- 
zioni , e solo distratto dalla caccia, che formò sempre il suo più 
gradevole trattenimento, Carlo III. mori nell'età di yi anui nel 
dicembre del 1788. 
Carlo ir. 

Carlo lY. non avea che venti anni allorché ascese sul trono 
del defunto suo padre. Tremende sciagure lo attendevano. Egli fu 
ben tosto testimonio dello scompiglio, cui tuit'Euiropa andò sog* 
getta. Prìncipe pacifica conservò da principio una stretta neutra- 
lità» credendo forse di evitare per tal modo maggiori disastri. Ma 
per la morte dall'infelice Luigi XXL fu costretto ad entrare nella 
grande alleanza» ed a dichiarare la guerra ai demagoghi tiranni 
della Francia. Le sue prime imprese furono felici; ma sopraffatto 
dal numero » e già vedendo gli Stati suoi in grave pericolo » con* 
chiuse la pace di Basilea cedendo alla Firancia la parte Spagnuola 
di San-DomingOt Don Elmmanuele Godoy, Duca deirAlcudia, fu 
qaegH che pose fine a tale trattato, e quindi ricevette il titolo di 
Principe della Pace: uomo ambizioso che dichiarato erasi con* 
tro di Don Ferdinando Principe delle Asturie, e che fingendo 
amore pel lie e per la nazione tutto erasi prostituita ai voleri di 
Napoleone. Nel 1 807 il Generale JuQot con una poderosa armata 
attraverso la Spagna e s'impadronì del Portogallo: sconfitto da- 
gV Inglesi non altro frutto rsGcdse dalla sua spedizione che il 
vano titolo di Duca d'Abrantez. Ma Napoleone però meditava di 
tutta sommettere la penisola al dominio suo.. Alcune sue truppe, 
da lui dette ausiliarie, s'impadronirono a poco a poco di Pam- 
plona • di Barcellona e di altre piazze. Madrid stesso fu costretta 
a ricevere guarnigione Francese sotto il comando del Generale Mu- 
rat. Gli animi si esacerbarono. U popolo assali il palazzo d'Ara* 
njuez, dove allora trovavasi la corte. Carlo IV. aifacciatosi ad un 
balcone dichiarò la sua rinunzia a favore del figlioj Ferdinando VII. 

Cast. Fol. FI deW Europa. 8 
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Quest'ano calmò gli spiriti j ma pur Yolevasi una vittima nel 
Principe della Pace creduto autore dì tante sciagure. Egli fu 
barbaramente trattato , ma non ucciso , e quindi sotto la proto- 
Itone di Murat passò bentosto in Francia colla famiglia reale. 
Ferdinando VIL 

Ferdinando nel maggio del 1808 fece il suo solenne ingresso 
in Madrid. La tranquillità tra i Francesi e gli Spagnuoli fu ben 
tosto turbata. La violenza usata da Murat e dagli altri Generali 
Francesi non fì^ce che accrescere il tumulto. Nulla più valendo 
r autorità del Re , fu stabilita in Valen^ una Giunta suprema 
preseduta dall' Arcivescovo di quella città , la quale trasportossi 
poi a Madrid, ove prese il titolo di Giunta centrale sotto la 
presidenza dei Conte di Florida-Bianca , e pubblicò varj manifesti 
per eccitare o vie più sostenere l'entusiasmo dei popoli. La rivo^ 
luzione degli Spagnuoli erasi spiegata con tanta violenza che Buo* 
uaparte agevolmente s' accorse che difficilissima cosa gli sarebbe il 
•ommettere colla forza una nazione generosa : egli si rivolse 
quindi agli artifiz). Ferdinando avea spedito un'aBiba.sceria a Na- 
poleone il quale in questo medesimo istante fingeva di prepararsi 
ad un iriaggio verso Italia nell'atto stesso che deviava dal suo 
cammino per visitare Bordeaux. Napoleone invitò Ferdinando a 
recarsi a Bajona » dove egli ancora trovato sarebbesi con Carlo 
IV. e dove provveduto avrebbe al destino della monarchia. L'in- 
cauto Principe cadde nell'agguato. Appena ebbe egli passate le 
frontiere della Spagna , s' accorse che più non gli sarebbe pei^ 
messo di ritornare nel regno. Carlo IV., Ferdinando VII. ed i 
Principi della loro famiglia furono costretti a rinunziare alla co- 
rona in favore di Giuseppe fratello di Buonaparte. Quest'atto 
tirannico e ridicolo fu confermato da un simulacro di Giunta. 
Troppo sono note le conseguenze che derivarono da cotale avve- 
nimento. Noi perciò non ci tratterremo a descrivere gli orrori 
di una guerra la più feroce tra nazione e nazione, né i prodi- 
gi di virtù operati dagli Spagnuoli per sostenere i diritti della 
Borbonica dinastia , né il modo finalmente onde precipitò l' im- 
mane mal fondato colosso, ed i popoli dell'Europa restituiti fu^ 
reno alla tranquillità , alla sicurezza , ai loro legittimi Sovraui. 
Avvenimenti sono questi , de' quali fummo noi stessi spettatori , e 
la cui storia troppo dall'istituto nostro ci dipartirebbe. 
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COSTUMANZE 



DE MODERHI SPAGVUOLI E PORTOGHESI. 



Carotiere de^ moderni Spagnuoli e Portoghesi. 

Lja face della storia ci ha condotti dal più remoti tempi della 
Spagna sino a' di nostri , e noi al lume di essa abbiamo potalo 
osservare le costumanze del popolo Spagnuolo nelle varie sue 
vicende , e sotto le diverse sue dinastie. Imperocché l' indole ed 
il carattere d' un popolo non meglio conoscere sì possono che con- 
templandone la vita^ per cosi dire, e ravvisandolo nelle varie 
circostanze nelle quali » secondo la diversità dei tempi , si è desso 
trovato. Ora non ci ha popolo che quanto lo Spagnuolo conser- 
vato abbia , e conservi tuttora pressoché la medesima fisonomia » 
i costumi medesimi j e ciò noi abbiam potuto ravvisare chiara- 
mente nella storia che di esso colla massima brevità riferimmo. 
Lo Spagnuolo del tempo del Romani , é pure lo Spagnuolo dei 
giorni nostri. Ciò vuoisi pur detto dei Portoghesi. c< La nazione 
« Spagnuola , e la Portoghese ( dice il Conte Alfieri , che pur 
ce conosciute le avea assai da vicino) sono quasi oramai le sole 
« di Europa che conservino l loro costumi , specialmente nel 
a basso e medio ceto. E benché il buono vi sia quasi naufrago 
a in un mare di storture di ogni genere che vi predominano , 
ce io credo tuttavia quel popolo una eccellente materia prima per 
« potersi addirizzar facilmente ad operar cose grandi , massima- 
<c mente in virtù militare j avendone essi in sovrano grado tutti 
ce gli elementi; coraggio, perseveranza, onore, sobrietà, obbe- 
«e dienza, pazienza ed altezza d'animo (i) ». Questo in generalci 

(i) MUm'iy Sua vita, Tom. I. pag. ao4> cdizìont colta data di Londra, 
i8o4* 
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ò tuttora il carattere degli Spagnuolij carattere 9 di cui eglino 
date hauno splendidissime prove negli ultimi memorandi avveni- 
menti. Ma tralasciando di favellare della religione , cbe fu costan- 
temente la Cattolica praticata sino alla superati %ione^ delle forme 
del governo » che fu sempre monarchica con una maggiore o mi- 
nore influenza delle Cortes e del clero , gioverà l'esporre breve- 
mente le costumanze e quelle varietà di carattere che più distin-i 
guono un popolo dall' altro ne' varj regni o stati > onde la peni-» 
sola è composta. 

jindalusini. 

Gli abitatori dell' Andalusia sono per un certo orgoglio tolto 
lor proprio soprannomati i Guasconi della Spagna (i). Celebi^i 
sono i Majos e le Majas , cioè gli zerbini e le civette dell' Ai|« 
dalusia , il cui personaggio fa ridere il pubblico nelle commedie 
che si danno sui teatri di Madrid e delle altre provincie. I Majos 
portano un largo e rotondo cappello invece della mentera, co- 
munissima e lunga berretta a maglia. Gli Andalustni, delle and* 
che abitudini tenacissimi, conservar vollero cotal cappello, ed i 
larghi mantelli , anche dappoiché Carlo III. ne fece la proibizione 
a motivo che sotto di quel c<yrimento celavansi spesso i malfat- 
tori. Ributtanti sono i Majos , ma vezzose e seducenti 1^ Majas , 
alle quali De-Laborde dà un'aria svelta, modi facili, andamento 
lesto , occhio vivace attraente animato , sorriso vago e piacevole , 
persona snella , calzatura elegante , vesti vaghe e lievi , grazie 
variate , suono di voce armonioso , amabilità naturale , gesti 
espressivi. Gli Andalusini vaghissimi sono del fandango e del 
bolero, specie di danze, delle quali parleremo pia sotto. 

Zingari. 

Gli Zingari , intorno alla cui orìgine si è tanto dai dotti di- 
sputato, trovansi nella Spagna e specialmente nell'Andalusia, dove 
commisero già ogni sorte di scelleraggini. Essi portano quivi il 
nome di Gitanos forse dalla corruzione del primitivo nome E- 
gjrptianos. Carlo III. gli obbligò ad una subile dimora in diversi 
villaggi, ed all'esercizio di qualche professione: parlano lo Spa- 

(t) Intoroo Mt vesti dei popoli de' quali qui esponiamo i costumi , si 
veggBDo (e Tavole a6 e seguenti, nelle quali sono raccolte in apposite com- 
iwsixìoai le immagÌDÌ di varj abitanti delle diverse proviocie della Spagna. 
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gnuolo» ma usaao fra loro un gei^o particolare. Il loro abito 
consìste generalmente in una camicia ed in un pajo di calzoni. 
Sono danzatori infaticabili , e per poca mercede eseguiscono balli 
i più lascivi. La danza è il primo e forse 1' unico insegnamento 
ch'essi danno a'ior figliuoli. Questi, si maschi che femmine , se» 
condo che vanno crescendo negli anni, apprendono diversi salti 
ed atteggiamenti grotteschi onde guadagnarsi il vitto col sollazzare 
i passeggiert. 
aragonesi ed abitimti delle jisturie^ 

Gli Aragonesi nemici del lusso e dei bisogni fittizj vestono 
assai semplicemente. I cittadini di Zaragoza portano sotto il man- 
tello nero o bruno un semplice farsetto senza collare» né omvatta. 
La sola differenza delle varie classi de' cittadini consiste nella 
maggiore o minore finezza del mantello. I più ricchi nell'esute 
lo hanno di seta, e lo portano in guisa di lasciare scoperta una 
spalla onde veggasi e l'abito e il dovizioso merletto della cami- 
cia. Le donne vanno con non minore semplicità vestite. Le con- 
tadine però si distinguono per una specie di collare di tela sottile 
ed increspau che si solleva sino alla metà della testa allargandosi 
come il calice di un fiore; costume che vuoisi nato ai tempi 
della Regina Isabella. I paesani copronsi con una berretta di fel- 
tro o di lana in forma di calotta , e vestono una giubba di lana 
somigliante alla dalmatica dei nostri diaconi. La loro calzatura è 
stretta da cordoni attorniati alla gamba a ghirigoro sino alle gi-* 
nocchia. I popoli delle Asturie non mai piegato aveano il collo 
al giogo né dei Cartaginesi , né dei Romani. I loro nepoti respin- 
sero con ugual valore i Goti ed i Musulmani. Dopo la funesta 
giornata di Xères essi accolsero il Principe Pelagio» e gli avanzi 
dell' esercito Cristiano. Le Asturie possono qnindi chiamarsi l' asilo 
della monarchia Spagnuola. Quindi é che di grandi privilegi gode 
la nobiltà delle Asturie, e gli abitanti stessi delle montagne 
d' Ausena portano il titolo d^ illustri montanari. La probità degli 
Asturini é somma ed é passata in proverbio: essi sono più che 
gli altri popoli della Spagna affezionati alla patria ed al Prìncipe. 
Biscaglinié 

I nobili nelle Biscaglie compongono quasi la metà della pò* 
polazione; né ci ha paese, in cui i nobili, Hidalgos ^ siano in 
si gran numero, quanto nella Spagna. Essi conservano i loro ti- 
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toli oon una somma gelosia , malgrado delle vicende della foriana» 
senza credere punto dì macchiare il lor sangue con mestieri i 
più umili, i più abietti 9 i più servili. Vedesi talvolta un vecdiio 
servitore divenuto erede del proprio padrone morto senza prole » 
succedere al maggiorasco , al nome , al blasone di lui con diritto 
di trasmissione ai proprj figli, e non per altro merito, che per 
la sua stessa nobiltà personale; e veggonsi sovente nobilissime da- 
migelle servire da cameriere le spose dei Grandi, oc E cosa non 
si facile a concepirsi (dice il signor De-Laborde) come mai que- 
sti nobili che sdegnano di mettere la mano all' aratro , che disprez- 
zano persino le arti liberali, e coloro da' quali vengono esercitate, 
non arrossiscano poi di porre i loro figliuoli nella condizione di 
servitori presso persone che non avendo maggiore nobiltà di loro 
non hanno altro merito che quello di una più grande opulen- 
za (i) M. 
Nobili e Grandi* 

La nobiltà Spagouola, al pari della primitiva nobiltà di tutta 
l'Europa, non era anticamente che tutta militare. Essa gode tut- 
tora di molti privilegi : può sola essere decorata dei quattro or- 
dini principali; va esentata da certe imposizioni , dalla milizia , e 
dall'alloggio delle truppe; non può per debiti essere carcerata o 
condannata a perdere alcuno dei suoi averi: arrestata per delitti 
vien chiusa in prigioni dalle altre distinte, e tutte proprie di lei 
sola. I Grandi di Spagna, sia per retaggio, sia per nomina del 
Sovrano , aveano anticamente castelli e giurisdizioni : eglino soli 
ed i Vescovi potevano essere membri delle Cortes. Ora i loro 
privilegi sono assai circoscritti. Nelle grandi cerimonie sedono 
immediatamente presso del Re, dinanzi al quale fingono coperto 
il capo; privilegio comune coi Cardinali, cogli Arcivescovi, e cogli 
ambasciatori delle potenze straniere. Allorché giungono in qualche 
ciuà di provincia sono complimentati dal corpo municipale, ed hanno 
una guardia d* onore. Ricevono il titolo di Eccellenza e dal Re 

(i) La profeisione aoche delle arti meccaniche non è pia una macchia 
alla nobiltà , da che il Conte di FIorida-Bìaoca , provvìdissirao niioistro » 
ad oggetto dì diminuire altresì la jattanza e l'influenza degli Hidalgos, ha 
fatto solennemente decidere che un gentiluomo pnò senza contrarne mac- 
chia alcuna eacrciiare le piofe^sioni di chirurgo , di speziale, di mercanta» 
di calzolaio e di sartora. ' ,. 
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quello di cucini. Le loro mogli sedono sur uno sgabello pretto 
la Regina» e questa si alza per riceverle cpiaud' entraao* Essi fin»^ 
mente nel loro stemma portano la corona ducale coi fiorì a stella, 
sebbene non sieno Duchi , e nelle cerimonie hanno il diritto di 
farsi precedere dai mazzieri e da un araldo. 

Biscaglini. 

I Biscaglini discendono dagli antichi Cantabri ^ hanno un 
dialetto tutto lor proprio^ forse derivante dall' antico idioma Can- 
labro, siccome abbiamo già accennatOi e vantansi d' avere fondata 
una colonia nell'Irlanda, dugerito anni prima dell'Era Volgare. 
L'incivilimento ha ben poco alterato il loro carattere natio: han 
la tinta fosca, il viso animato, l' occhio vivo, la fisonomia ridente 
e schietta, agilissimo il portamento: amano il vino e la buona ta* 
vola , ed in ciò allontanansi dalla sobrietà degli altri Spagnuoli. 
L'abito dei cittadini non è punto differente da quello degli altri 
Spagnuoli , e per conseguenza segue le mode generalmente usate 
nelF Europa. Ma gli abitanti della campagna conservano tuttora 
la semplicità antica. Gli uomini vestono calzoni di tela biancastra» 
una berretta di lana, la cui forma è varia secondo i distretti, 
somigliante talora alla calotta de' Catalani , talora alla monterà 
degli abitanti di Murcia e dell' Andalusia, un farsetto rosso, largo, 
corto ed aperto, e sovr'esso un cappello di lana. Gli abiti delle 
contadine non molto differiscooo da quello degli altri paesi già 
da noi descrìtti , se non che le maritate copronsi il capo con un 
fazzoletto di tela o di mussolina che allacciano sul vertice» la- 
sciandone cadere in dietro le punte. Esse sono robuste ed alla 
fatica deditissime : vestite di una cortissima gonna, senza calzetta 
né scarpe e colle braccia scoperte sino alle spalle, fanno le bar- 
ca juole , portano immani fardelli, coltivano la campagna, eserci- 
tano i più laboriosi mestieri, ed il più delle volte terminano il 
g;iomo tenendosi V una V altra per la mano, e lietamente danzando 
al suono del tamburino. 

Cizstigliani. 

Gli abiunti della vecchia Castiglia sono sommamente divoti 
forse per la moltitudine dei conventi e delle chiese che trovanti 
in questa provincia. 

Processioni. 

lie processioni vi sono non meno che nel Portogallo fuaquea* 
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lissime , fra le quali la più particolare è quella della Settimana 
Santa. Io tal* occasione le strade soa tutte addobbate di nero. Le 
piazze appaiono ripiene di altari e di picciole cappelle^ ove figu- 
ransi i mister) della passione e la tomba di Cristo, o di qaaldie 
martire. L'immagine della Vergine, e specialmente del Rosario^ 
viene portata in processione dalle confraternite quasi ogni sera 
dopo il tramontar del sole. Un confratello precede tenendo nel- 
Tuna mano una torcia accesa , e coli' altra un paniere per rice* 
vere le elemosine. Un altro agitando un campanello avverte i 
fedeli d'aprir le finestre e di gettare da essa le limosine. Ai due 
lati dello stendardo o dell'immagine sono i mazzieri che ten<^ 
gono le insegne della loro dignità iti cima di un lungo bastone. 
La processione è accompagnata da una folla di fedeli d' ogni età 
e d'ogni sesso. 
Predicatori» 

I predicatori vi sono numerosissimi. Questi esercitano il loro 
ministero non nelle chiese soltanto, ma anche ne'quadrivj e nelle 
piazze. La loro declamazione diviene talvolta ridicola e buffone* 
sca» specialmente allorquando per atrarre maggior concorso e più 
pingue elemosina esprimono i patimenti del Redentore ed i sup- 
plizi dell' inferno. Avviene non rare volte che nel medesimo luogo 
un saltimbanco ed un grossolano predicatore si sforzino di vicen- 
devolmente rubarsi gli uditori , tra i quali i più attenti sono i 
ciechi. Ciascuno di questi è guidato da un picciolo cane» ed al 
suono del flauto e del umburello canta alcune vecchie e moderne 
avventure che dette sono cacara e delle quali il popolo è avidis- 
simo. Sovente con pessimo dialetto F'rancese ripetono la cansone 
di Francesco L Qiumdo il Re partì dalla Francia^ ne partì per 
sua mala ventura. Questa canzone era divenuta di moda in que* 
sti ultimi tempi. Gli abitinti di questa provincia sono inoltre più 
gravi e più taciturni degli altri Spagnuoli. Poveri, la più parte, 
non hanno quell' aria d' interna tranquillità che nascere suole dal» 
l'agiatezza. Riservati in ogni circosUnza, in ogni minimo discorso 
sembrano ponderare tutte le parole e dare una somma importanza 
ad ogni lor picciola azione , facendo tutto con insopportabile len- 
tezza. La gelosia e la vendetta sono le passioni più dominanti 
in ambidue i sessi, dai quali vengono sfogate con delitti i più 
atroci. Ma ciò che sembrar dee stravagante si è che nell'atto me- 
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denino io cui esti macchinano di scannare un uomo» fanno no- 
vene e preghiere ai Santi ed alle anime del purgatorio, baciano 
le reliquie, ed esercitano ogni altr' atto di divozione onde bea 
rìescire nella loro impresa. L' abito dei cittadini non è qui ancora 
differente da quello degli abitanti di Madrid , e segue i caprìcci 
della moda Eqropea. 
Abito delle Castigliane. 

L'antico abito delle dame (e ciò vuoisi detto in generale di 
tutte le dame Spagnnole) presentava una straordinaria magni- 
ficenza : le pietre , V oro e V attento vi erano a profusione. Le 
Castigliane conservano tuttora un'immagine di tale magnificenza 
con pietre e perle false od apparenti , colle quali formano larghe 
catene cui allaciansi all'un lato del corpo: non portano collane, 
ma braccialetti, anelli e pendenti di forme stravagantissime si lar- 
ghi e pesanti che talvolta la punta dell' orecchio corre a perìcolo 
d'esserne squarciata. Grande ostentazione presentano pure nel lutto 
vestendosi tutte di lana nera , cui sovrappongono un mantello di 
seta parimente nero e lungo sino ai piedi , e coprendosi il capo 
eoo mussolina nera che scende sino al petto, e lord nasconde i 
capelli ed il volto. Mei primo anno di vedovanza sogliono abitare 
una camera tuu' apparata in nero, in cui non entra raggio di 
estema luce* L'abito dei montanari non ha variato da quello che 
anticamente usavasì. Le donne hanno una gonnella bruna , stretta 
•11' intomo del collo con maniche frastagliate sino al cubito e 
strette al principio della mano: sotto al seno portano una larga 
cintura di lana : una monterà di felpa forma l' acconciatura del 
lor capo^ di dietro lor pendono i capelli raccolti in lunghe treccie. 
Anche gli uomini conservano 1' abito degli antichi Celtiberi: un 
cappello piramidale, una veste corta e stretta, un collare, larghi 
c^ikoni, ed una specie di stivaletti di panno stretti con bottoni. 
Jferinos. 

Ma posciachè parlato abbiamo dei montanari è d'uopo far pure 
q[iialche cenno intorno alle famose pecore dette merinos. Questo 
"vocabolo significa erranti, passeggiere^ nomadi» Esse sono ori- 
gioarie della Spagna, e specialmente delle due Castiglie, e produ- 
eono una lana per lo pi& nera e lunga , migliore di quella d' ogni 
altro paese , sebbene le fabbriche dei panni dopo l' espulsione dei 
Mori non abbiano mai grandemente prosperato nella Spagna, es* 
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sendo ora ia totale decadenza anche la manifattura de' panni fini 
fondata a Guadalaxara nel 1718 sotto gli auspicj del Cardinale 
Alberonl» Tali pecore, il cui numero era già di circa cinque 
milioni, sono divise in greggie : verso il principio di maggio par- 
tono dalle pianure dell' Estremadura , dell' Andalusia , del regno 
di Leone e delle due Casti glie, dove furono tenute a pascolo 
neir inverno , e vengono condotte su i monti delle Castiglie, 
della Discaglia , della Navarra , dell' Aragona , ma specialmente 
de'contorni di Segovia, su tutte le quali alture vegeta un'erba eccel- 
lente. Essendo moltissimi i proprietarj dei merini » e quindi ardua 
cosa il farli viaggiare in altrettanti greggi distribuite , si è formata 
sino dall' XIV. secolo una società col nome di Mesta, cioè Mesco- 
lanza^ la quale impiega a quest' oggetto circa cinquantamila pastori. 
Le pecore sono quindi divise in bande o greggie , ciascuna di dieci 
mila teste, cui presede un Mayoral o capo mandriano, che precede 
a cavallo. Cinquanta mandriani ed altrettanti cani di bellissima razza 
atanno alla custodia delle greggie ne' pascoli. La lana appartiene 
al proprietario della greggia ; ma la carne , ti latte ed i parti so- 
no dei pastori* Questi vestonsi di una specie di tonaca formata 
colle pelle di pecora , la cui parta vellosa è rivolta al di fuori : 
conducono una vita errante e quasi selvaggia , non pensando pare 
ad ammogliarsi , né a coltivare le terre con gravissimo danno 
dell'agricoltura e della popolazione: godevano anticamente di 
grandi privilegj , tal che ebbero persino il loro consiglio che fa 
confermato dal Re Giovanni II. A cotale consiglio la Regina E- 
ieonora nel i499 spedi un' ambasceria per ottenere che alcune 
greggie mandate fossero a pascolare nel Portogallo. 
Catalani. 
L' attività ^ l' industria , il coraggio e la fermezza costituiscono 
il carattere dei Catalani. La loro naturale vivacità li tiene in con- 
tinuo moto, ed unita alle doti anzidette gli spigne a magnanime 
imprese , delle quali hanno somministrate grandi prove nella 
guerra contro di Napoleone. Dalla loro nazione -vengono tratti i 
Micheletti , specie di truppa leggiere e vagante. Parlano un dia* 
letto assai aspro , ma nelle passioni violente si esprimono con 
somma energia, cogli accenti, coi gesti, coi moti del viso. Co- 
stanti nell'amore ugualmente che nell'odio, non ci ha sacri6cio, 
cui non si sottopongano per la patria , e pel Prìncipe che saputo 
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abbia procacciarsi la loro benevoleosa- Allo spirito marziale noa 
disgiunto dalla galanteria, accoppiano una divozione estrema che 
disfogano colle processioni, coi pellegrinaggi, con ogni solennità 
del culto esteroo , e non ha guari anche con flagelli » con catene 
di ferro e con sanguinose lacerazioni, che gli amanti usatano di 
fare con ostentazione sotto le finestre delle loro belle* 
Processione del Corpus Domini. 

Tra le loro processioni la più celebre è quella del Corpus 
Domini. Precedono in tale processione diverse figure d'ogni spe* 
eie e di gigantesca statura, dette perciò los Gigantes; e sono 
uomini t donne, muli, a(jui]e, leoni e cose simili portate da 
persone nascoste sotto di esse; inoltransi con gravità, e di tanto 
in tanto danzano alle grida ed a' festeggiamenti del popolazzo, il 
quale strilla al passar dell' aquila e tripudia fuori di misura , 
sparando fuochi di giubilo, segno, siccome vuoisi, della popolar 
inclinazione verso gli Austriaci. Due di tali giganti sogliono essere 
assai più sterminati e meglio vestiti degli altri; ed all'abito l'uno 
rappresenta un guerriero , l' altro una donzella , sembrando che 
quegli voglia per questa combattere. Differenti brigate d'orbi ve> 
stiti alcuni di piviale , altri di tonicella accompagnano con vai) 
stromenli i cori dei musici, sonando or ciaccone» or gighe, or 
sarabande ed altre stampite di Arabica armonia , alla quale entra 
tratto tratto l'arpa, che vien cavata da un sacco ogni volta che ab- 
biasi a toccare. Di tali cose fu spettatore a Barcellona nel giugno 
del 1755 un nostro Lombardo degnissimo di fede, del quale parie* 
remo fra poco. I Catalani negli abiti seguono generalmente le mode 
Francesi j ma i marina) ed i mulattieri vestono abiti stretti e di 
color bruno, e portano una berretta di lana rossa, sotto cui è 
una reticella di seta, solita acconciatura degli artigiani e dei con- 
tadini Spagnuoli. Le contadine vestono im giubboncello di stoffa 
nera e portano scarpe senza talloni ; hanno le spalle nude , e co« 
proosi di un velo nero avvinto con nastri* Le dame e le signore 
di Barcellona pongono quasi ogni loro ambizione nelle scarpe, 
cui abbelliscono con oro, perle ed eleganti ricami. £ da notarsi 
che le Spagnuole hanno generalmente assai picciolo il piede, e 
che il più gran favore che ess^ accordar sogliano ai loro anunti 
è quello di lasciarsi toccare il piede. 
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Abitanti dell* Estremadura. 

Gli abiuati dell' Estremadura dediti per la più parte alla yiu 
pastorale aoao poco sociabili fuggend'eglino la compagnia ben anche 
degli Spagnaoli dell'altre provincie: sobrj ed induriti alla fatica 
divengono soldati eccellenti. U signor De-Laborde cita un singo- 
lare esempio di Costituzione democratica in questa provincia, 
ce Gli abitanti ( dice egli ) della piccola città di Gasar di Caceres 
consistenti in cinque mila anime credonsi fra di loro perfettamente 
uguali in grado, qualità e condizione. Essi vegliano colla più grande 
sollecitudine perchè quest'uguaglianza non sia giammai alterata 
con alcuno esterior segno di onori o distinzione ». 

Galiziani. 

Poveri sono i Galiziani , ed ingrate le loro terre. Essi perciò 
talvolta in numero di ben centomila abbandonano il suol natio 
per arrolarsi nelle milizie , per servire in qualità di famigli , o 
per esercitare qualunque mestiere; e specialmente quello di con- 
tadino nelle Gastiglie e nel Portogallo, ce I più antichi abitatori 
della Galizia ( dice lo stesso De-Laborde ) non ad altro attende- 
vano che alla guerra od alla caccia , ed i meno robusti si occu- 
pavano della pesca. Le loro donne lavoravano la terra; semina- 
vano, raccoglievano, ed era loro affidato il mantenimento della fa- 
miglia. Quando partorivano, i loro consorti mettevansi a Ietto: 
costume bizzarro non meno che assurdo. I moderni Galiziani non 
più conservano i costumi selvaggi di que' popoli primitivi , ma 
nutrono tuttora un' avversione a tutto ciò che da noi chiamasi 
incivilimento. Nelle loro campagne non si trovano che costumi 
semplici e puri, nessun'idea di lusso, genti tranquille ed ospitali». 

Leonesi. 

A Leone e nelle altre città di questo regno le persone agiate 
seguono le mode di Madrid, ma quelle del popolo usano gene<- 
ralmente abiti di colore tetro. Molto quivi distinguonsi ^e serve 
per le loro maniere leste e sciolte. Esse portano cortissime sottane 
di stoffa bruna, e mantelline nere, colle quali formano superior- 
mente alla testa una specie di cappuccio j portano altresì un grem- 
biule per lo più guarnito con orli e ricami a cordoni di vivis- 
simi colori. Questa moda domina specialmente a Salamanca , dove 
nei fregi degli abiti si amano i colori più brillanti , e pare che 
non ad altro fine si usino i fondi bruni, che per dare maggior 
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risalto alla TÌvacità e bellezza degli accessorj. Pittoresco di fatto 
ed acconcio a sviluppare le grazie del corpo è sopra ogni altro 
l'abito dei borgliigiani ne'coutorai di Salamanca. Gli uoiuiai ge- 
neralmente vestono un gìubboncello di colore, colle tasche all' al- 
l' altezza del bassoveotre, e guemito di ricami e di una molti- 
ladine di bottoncini, I più galanti usano di tenerlo aperto sul 
petto, onde far pompa di una camicia di tela fina con una gala 
di mussolina ed un collarino alla foggia di reticella. Il giubbon- 
cello è inoltre frastagliato verso il cubito, e le maniche sono guer- 
nite di nastri a colori. Un largo mantello con collare di color 
brillante loro passa soltanto sopra l' una spalla , e copre quasi 
interamente il destro braccio. La reticella ed un cappello largo 
e rotondo lor serve d' acconciatura al capo. JLie donne hanno pure 
QQ largo cappello rotondo adorno di un nastro» dal cui nodo 
pende una specie di semivelo: una mantelletta a ricami loro copre 
la testa e discende sulle spalle. La loro camiciuola, priva di ma- 
niche , e sciolta sul seno , lascia vedere una pezza da stomaco 
riccamente ricamata, e varie collane d'oro, d'argento, di corallo 
e d' ambra rare volte fini , spessissimo false. Le maniche delle 
loro camicie sono pur adorne di larghi ricami verso le estremità 
e terminano con manichini. Un cortissimo grembiule, ed una 
gonnella con orlo a colori compiono il loro vestimento. Gli uo-* 
mini ancora fanno uso, come le femmine, di una pezza da sto- 
maco ricca di bottoni d'argento in filigrana e d'un curioso lavoro. 
Abitanti della Murcia^ 

Gli abitanti della Murcia , la più piccola provincia della pe- 
nisola , nulla offrono di particolare quanto alle vesti. Essi però da 
Murillo, scrittore Spagnuolo, vengono accusati d'infingardaggine. 
I fanciulli 9 cosi egli si esprime, sono talmente guastati dalle 
loro madri f che a stento s'inducono a perdere di vista il 
campanile della città o del villaggio loro. Quindi è che po^ 
chi Murdani s'incontrano nelle università ^ meno negli eser^ 
citi 9 e meno ancora nella marine^. Questo popolo non ama 
che l'ozio e i passatempi* 
Navarresi. 

I Navarreai sono prodi, dediti al lavoro, agili alla corsa, sal^ 
tatorì eccellenti e vaghissimi del giuoco della palla, ma ad tin 
tempo fieri , violenti e rissosi. Quanto agli abiti , gli uomini del 



Digiti 



zedby Google 



laO COSTUME DELLA SPAGNA E DEL PORTOGALLO 

oootado hanno, come gli Aragonesi, una tonaca di lana con larr 
ghe fessure sui lati pel passaggio delle braccia : un largo collare 
attaccalo alla camicia cade loro sul petto: portano un cappello 
rotondo e largo , e le scarpe con fibbie. Nelle valli le donne 
hanno un abbigliamento tutto lor proprio: un'acconciatura di 
capo guernita di un lungo velo, ed un soggolo che loro ascende 
sino alle orecchie ^ fedele immagine dell' abito delle monache ; 
sulla lor camiciuola a strette maniche hanno una specie di zimarra 
a maniche larghe: portano uno strettis^simo grembiule di stoffa a 
varj colori , sottoposto in alto ad una cintura che loro stringe il 
petto. 
Valenziani. 

Gli abitanti del regno di Valenza . il più ricco paese della 
Spagna a motivo dell' irrigazione che ne rende fertilissime le 
terre, sono tacciati di leggerezza al segno che ne venne il prò* 
verbio colà essere gli uomini femmine ^ e nulla essere le fem- 
mine. Anche Murillo dipinge i Yulenziani leggieri di animo ^ 
come di corpo : spiritosi , gioviali , pieni di riguardi pei fore- 
stieri , appassionati per la danza , pei piaceri > per gli spettacoli 
al sacri che profani , ma volubili ed incapaci di conservare attac- 
camento per (qualsivoglia oggetto. Il signor De-Laborde nondimeno 
dice eh' eglino nelle circostanze sanno essere ser) e gravi , e 
che si dimostrano attivi nel commercio , industriosi nelle arti ^ 
indefessi nell'agricoltura, profondi nelle scienze. Valenza di fatto 
ba prodotto uomini grandi in ogni genere di scienze e di aru. 
Ma l'anzidetto carattere dei Yalenziani non impedisce che quivi 
più che altrove si commettano frequenti e atroci assassin) dai 
Bandoleros , sicarj a quest'oggetto stipendiati, ce Non si possono 
( dice Breton ) senza fremito scorrere le contrade di Valenza , e 
specialmente quelle che sono vicine alla piazza del mercato » ve* 
dendovisi sulle pareti croci ed iscrizioni che ricordano i nomi 
delle persone in questi medesimi luoghi ammazzate. » Il governo 
però sino dal 1777 ha proairato di provvedere a cotanto disor- 
dine coli' istituzione dei Sereno 5 , specie di guardie che di notte 
scorrono le contrade colla lanterna nell' una mano , e coli' ala* 
barda nelF altra. Nulla noi diremo dell' abito dei Valensiani» giac- 
ché cuo nulla ci oflre , che comune non sia agli altri Spagnnoli» 
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abitanti della Castiglia nuova. 

Ora non più ci rimane a favellare che della Castiglia nuova , 
la più importante delle provincie Spagnuole^ ed in cui trovasi 
Madrid che da Filippo IL fu costituita capitale di tutto il regno. 
Noi qui ancora brevissimi saremo, e siccome sugli usi della ca- 
pitale sogliono in ogni paese modellarsi le costumanze delle mi- 
nori città e delle provincie^ cosi molte delle cose che noi ande- 
remo riferendo di Madrid potranno considerarsi come proprie 
più o meno anche dell' altre città della penisola. 

Madrid. 

Madrid presenta un maraviglioso spettacolo a chi vi entra 
dalla parte dell' Escuriale. Yedesi da lungi un bosco di campa- 
nili, e vi si passa per un magnifico ponte sopra il Mausanares , 
torrente che la più parte dell' anno è secco , e che nondimeno 
da un poeta » Gongara-y-Argore , di gran nome nella Spagna fu 
chiamato // daca^ de' ruscelli ed il visconte delle riviere. La 
città forma una specie di quadrato più largo che lungo: alla de- 
stra ed alla sinistra ha fertilissime pianure; bellissime ne sono le 
porte alcune delle quali somigliano ad archi di trionfo » ma non 
servono che ad un semplice ornamento , essendo la città man- 
cante di qualsivoglia fortificazione. Fuor della porta d'Alcala è 
la spaziosa e bella piaxza circolare» ove davansi già i combatti- 
menti dei tori, de' quali bentosto parleremo. Ma soltanto sotto il 
r^no di Carlo III. Madrid potè gareggiare colle più cospicue 
città di Europa. Prima di quest' epoca , essa poteva dirsi una 
città fabbricata tumultuariamente senza verun piano o disegno. 
A' tempi nei quali fu visiuu dall'anonimo Lombardo (i), vale 

(i) Quest' anoniino Lombardo Ai il Milaoose Padre Gaimi de* Geroii- 
qiioi di S. Damiano « aomo coltissimo in ogni liberale dottrina e nelle 
lingue si antiche che moderne, ma ad un tempo dotato di somma critica 
e filosofia. Egli trovavasi nella Spagna l'anno 1^55 e mercè del suo ordine 
religioso potè meglio che ogni altro viaggiatore penetrar anche ne' più re- 
conditi luoghi, ed esaminarne da vicino i costumi. Ritornato io patria pob- 
klicò il suo viaggio in quattro tomi in 8.» col titolo di Lettere di un t^ago 
Italiano ad un suo amico^ e colla data di Pittburgo, Ma queste lettere de- 
starono sì gran rumore per la libertk onde sono scritte, che vennero ben 
tosto proscritte e pubblicamente abbruciate. Esse sono perciò divenute si 
rare che appena qualche copia se ne conosce. Tra tutte le relazioni delle 
costemanze di Spagna quelle che contengonsi in quest'opera sono le ptd 
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a dire verso la metà del passalo secolo , oonUva 600 pubblicbe 
strade, i4 piazze, 18 parrocchie, 58 case religiose» 97 ospitali: 
mangiavansi ogni anno circa 5o,ooo pecore, ia,ooo buoi, 60,000 
capretti, 16,000 vitelli, x3,ooo porci, oltre gli uccelli e dome- 
stici e selvaggi senza numero, ed oltre le cipolle, delle quali 
ghiottissimi sono gli Spagauoli, ed il cui numero potrebbe calco^ 
larsi in milioni di milioni. Le strade vi sono spaziose e rettisi 
sime, ma ingombre da incomodissima polvere nel tempo sereno » 
e impraticabili pel fango nell'umido e nelle pioggie, essenda 
costrutte su terreno di troppo minuta sabbia Quella eh' è nomata 
Calle rea! si distingue per la sua lunghezza e per la magni&- 
cenza degli edificj , che ne formano i lati. Grandiosa e di magni* 
fiche case adoma è pure la gran piazza, piata majror ^ ma in- 
gombra di baracche e botteguccie, in cui vendonsi commestibili 
d'ogùi specie. Su questa piazza è il resi palazzo della Pattade^ 
ria, d'onde la corte da un gran balcone suol' essere spettatrice 
delle pubbliche feste. Su questa medesima piazza ceiebravansi già 
gli AutO'da'fh^ dei quali parleremo più aotto. Questo è in Ma* 
drid il luogo più frequentato, e quivi essere suole F unione dei 
commercianti, de' novellieri e degli oziosi. 
Case, appartamenti f mobili ec* 

Le case sono adorne di eleganti balconi e s' innalzano a sei 
ed anche a sette piani , ma sono generalmente costrutte non tanto 
pei comodi, quanto per l'ostentazione. Im^rocchè tutto il lasso 
non è che nelP estemo, essendone le parti interne colla massima 
parsimonia costrutte, ce £ un gran male (dice l'Inglese viaj^a* 
tore Link) che Carlo III. non abbia potuto penetrare negli ap* 
partamenti delle case, ove chi entra viene spesso risptnto dalle 
sozzure e da una sordidezza la più ributtante. Anche l' intema 
dbtribuzione non fa grande onore agli architetti Spagnuoli: poche 
case hanno una corte, ce Allorché voi entrate in una casa ( dice 
Swinburne ) si ha cura di farvi passare per due o tre grandi ap« 
partamenti , e voi giugnete sino alla picciola stanza , ove la fami- 
glia abitualmente dimora ». Il peggio si è che da pochissimo 

autentiche, e le più veraci per testimonio degli stessi Spagnaoli. Noi per- 
ciò anderenoo citandoie , e trascrivendone anche que' luoghi che ci sono 
fiembrati più importanti. 
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le akre- coae eMq,o mille ^e qttit|t|rocenlo, dozzioe di j^^tti^ d'ar- 
gento. Un tempo negli .appartamenti de' nobili. titolati abbonda* 
\ano i baldacchini, sottp de* quali le dame erano solite ricevere 
)e visite e . prendere il cioccolattei che. alcuni paggi vestiti di 
nero ]oi:o presentavamo poAondpsLin ginoccj^io*. ^che i cammini 
non vi fu^Qmqt.introdolli che da poco, tempo > e, solo nelle case 
de' signori, ^iù «comune è l'uso de' bracieri, che presso i più 
ricchi f9no d'^Fgento, e suii quali, getlansi aromi. e profumi pre- 
ziosi onde», temperarne» il gaz-carbonico (i). Iinmenso è il nu- 
mero .de' Sjprvitori^ delle granai famiglie. Essi . . hagno allodio e 
mantenipif^nto nella casa del p(|drone, cui« sono «per lo più attac- 
catìsslmi , passando dall'una aU' altra generatone! dividonsi in 
varie cjassf, ed alcuni, vestono da. gentiluoqiiui con ispada al 
fianca>. , . . , 
Locande*, . ^ 

Che sQ.i palagi de'^rjojchi nella , stessa, capitale sono si man- 
canti di. comodi e di decenza» che dovrassi poi dire delle case 
dei meno Agiati e delle, locande e^quivie nelle altre, città del 
regno? E quanto a queu'pltime, cosi si esprime l'anoni;mo. Lom- 
bardo parlando d'uu. albergo di Saragozza in data del a di luglio 
1755^ ce L'albergo , ove io dimoro, e la mensa alla qUale inter- 
vengo , quantunque, possano essere, per difi^lto d'ogni pulizia as- 
sai spiacevoli ad Ognuno qhe jiop. aia Spag^uolo; tuttavia all'arno 
studi* di aecomodarmi il più che so, e neU' altra a,t.lendo a sfa- 
ngarmi nel miglior, modo, che posso. A ^misura, che mi vado 
internando nella . Spagna j i..leHi^ divengono, sempre più corti, e 
qui uno me. ne toccò più breve un palmo di me , che non sono 
uno de'più grandi uomini. Quindi mi è. d'uopo dormir sempre 
rannicchiato a guisa de'^qpi^» non .potendo., supplire il mio letto 
per essere io già. divenuto i;ia baccalà. La . cagione di cotale disor- 
dine cred'io essere la picciolezza degli uomini., cui tanto pgì corti 

(1) Alcuni scrittori, e fra questi il signor Bieton ( VEspagne et le 
Portugal eie, ) Paris, 181 5, Tom/V. pag. 14», Sono d'avviso che il fumo 
del tabacco molto giovi a correggere cotale gaz-mefitico , essendo coniu- 
ùissìnio nella Spagna l'uso di 'fumare, tlòn colla pipa, ma colle cosi dette 
cìgarre, e non nelle strade o neV passeggi, soltanto» ma attche nei cuffh 
uei balli; nei giuochi, ncirioterno delle case e talvolta persino nelle scelto 
società y e dinansi alle dame. 
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ritrovo quanto più m' inohro: e a questi proporziqoati esseado 
fabbricati pure gli' usci, delle case, forz'è ch'io apesao yi urti col 
e«npo a mio grave costo. La prima fiata che mi feci sbarbare , 
iridi il barbiere farsi anzi traUo il segno di croce; là qual cosa 
mi pose in una forte apprensione. Questa poscia* venne a dissiparsi, 
allo sperimentar io quanto ei fosse perito nélF arte sua; siccome 
Io sono pressoché tutti i barbieri in Ispagna , assai più che altro- 
ve ». Lo stesso parlando d^'tin albergo di Segùnuza dove fu al^ 
loggiato nel medesimo anno, cosi soggiugne: ce L^ albergo, io cui 
venni a posare, non era dei* più malagiati, rioa- parliamo del 
modo con ohe mi conciarono in hquadre divisi siccome erano le 
spezie , ! soliti animali si degli Spagnnoli amici »• 
Fitto ^ trattamenti / conìfersazìoni , ec. ' ' 

Non molto splendidi sono gli Spagnuoli nel vitto- e ne' (rat- 
lamenti , essendo rarissimo il caso , in cui facciano invito di al- 
cuno che alla loro famiglia non appartenga. La loro cucina ^ al 
dire del signor Bourgoing , è quale fa loro tramandata dagli avi, 
e quindi ad essi soli gradevole. Il lor palato non gusta che i forti 
condimenti. Il pepe, i garofani, il succo de' pomi d'oro, lo zaf- 
ferano , ed altre calidissime sostanze colorano odJofettano quasi 
ogni loro vivanda. Una sola ha trovato grafia presso gii stranieri; 
quella che in Ispagna dicesi olla podrida, ed è una specie di 
manicaretto di cibi d'ogni geneire cotti insieme. Ma anche nel 
vitto gli -Spagnuoli hanno a' giorni nostri cominciato ad unifor» 
inarsi al gusto delle altre iiazioni e specialmente della. Francia* 
L'eccessivo calore nell'estate obbliga gli Spagnuoli a dormire 
dopo pranzo coricati sul letto per due o tre ore. Quest' uso è si 
generale che all' ora della sesta ( cosi dicesi l' ora del ripòso po- 
meridiano , un' ora circa dopo il mezzogiorno ) regna jqna pro- 
fonda solitudine néllie vie ,. nelle piazze e negli altri luoghi pub- 
blici , e chiudonsi persino le botteghe. Il pranzo non giova dunque 
nella Spagna che rare volte ad unire liete società, e ad ingannare 
colla sua lunghezza il tempo, siccome suol dirsi. 
Tertulias. 
^ A tal'uopo servono bensì le Tertulias , che sono unioni ve* 
spertine, alla società ed ai piaceri destinate (i), ed alle quali 

(1/ Oiconsi Terli/^a^ anche le gravi conferenze salls arti e sulle scieoss. 
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vengono Amméssi anche ^ stranieri. La * còorersasione , il giuoco, 
)a musica, la danza ^no. grintertenitnenti delle J%nulias\ che 
Tengono chisse con un imhandìmentO di Selvaggiume freddo , di 
pastfccìj di confetti è di ddlci d*ogni specie. Qui le dame pre- 
sentànsi con tutta la gravkà Spagnnohi , e quafi Beila qui rice- 
vono gli omaggi de' cavaHetr ^ ^ciò che ad uà. leggiadro ingegno 
dir fece, che se per avvioinarsi ad' una Francese basta un 90I0 
bel motto , é d* uopo ^ei sdblinii accenti e della cadenza di un'o- 
jde per Una Spagnuòla. Queste unioni non meno che quelle desti* 
nate per celebrare un matrimonio , un battesimo , un giorno na- 
talizio od onemasJtioo sono . pure rallegrati con profusione di 
rinfreschi , e specialmente con cioccolatte » di cut vaghissime sono 
le dame. Lo zucchero per la sua stessa abbondanza viene prodi- 
galizzato aocfae per semplice passatempo. Quindi è che nel 
carnevale gettaosi dolci e confetti finissimi dalle finestre e dalle 
carrozze con vicendevole gara de'passeggierì^ e non dolci e con- 
fetti soluDto 9 ma anche gusci d'uova ripiene d'acque olezzanti , 
che spandono un gratissimo profumo. Ciò praticavasi un tempo 
anche ne' teatri , dove il Re stesso dalla sua loggia gettava' nella 
plalea e nett' orchestra si fatti gusci ripieni d'essenze aromatiche. 
Giuochi. 

I giuochi degli Spagóuoli nelP intemo delle case sono «gli 
scacchi I le dame, il trictrac ^ iKbigliardo, e sovr'ogui altro il 
giuoco delle carte dette hombre , che significa uomo, giuoco 
divenuto ora comune uelF europa. Il basso popolo e specialmente 
nella campagna si eisercita in un giuoco assai somigliante a quello 
del disco presso i Greci. Chiamasi il giuoco della spranga , juego 
de laiaru , e consiste nel gettare più lungi che sia possibile 
un' enorme spranga di ferro. I cittadini gustano difficilmente le 
delizie delle campagne 9 non essendo uè' contomi di Madrid non 
meno che delle altre citCà della Spagna quella quantità di ville 
e di deliziosi soggiorni che rendono si ameni i territorj di altre 
città dell'Europa. Rarissime tfono anche le Castella dei Grandi, 
e queste sono ora pressoché del tutto abbandonate. Quindi ne 
venne il proverbio ^aMncar castelli in Ispagna^ cioè abbando- 

e SI dà pare qacslo aome ne' teatri alle loggie, che sono dicontro alla sten», 
e che per la loro grandezza sono fette a riceverà una numerosa società. 
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narsi ad immaginarj progetti , e quindi l'autore del Don Chi" 
sciotte fa che ii suo eroe ad ogni passo prenda per castelli le 
bicocche più miserabili senza mai incontrare un vero castello. La 
caccia è quasi sconosciuta presso gli Spagnuoli , essend' essa riser- 
Tata alla corte, e perciò yien reputato un singoiar favore quello 
dì poter far parte in una caccia reale ; favore che non si accorda 
generalmente che ai Grandi , ai titolati ed ai ministri delle corti 
straniere. 
Abitanti delle isole Baleari, 

Sarebbe questo il luogo in cui far pure qualche cenno intomo 
agili abitanti delle isole Baleari ; ma essi si nel carattere che nella 
foggia di vestire assomigliansi ai Catalani. Solo aggiugneremo che 
eccellenti sono nella marina , che le cittadine non escono di casa 
se non involte in amplissima mantelletta , e tenendo nelle mani 
nn ventaglio ed un lungo rosario con ghiande e croce d' oro, e 
che le paesane d'Ivìca usano un' acconciatura di capo detta rebo^ 
ùUo e tutta loro propria. Questa consiste in un doppio soggolo » 
che gonBasi quasi a globi intomo della gola , e la cui parte su- 
periore copre la testa nascondendo i capegU , e lasciando scoperto 
solamente il volto. 
Portoghesià 

Ma noi non crediamo di dover chiudere quest' articolo senza 
fare qualche particolar cenno intorno alle costumanze del Porto- 
gallo, sebbene queste in generale non dliferiscano che ben poco 
da quelle di Spagna, ce Le montagne d'Estrella (dice il signor 
Breton) sono la parte del Portogallo dove tuttora gli antichi co- 
stami più fedelmente sussistono. Le fanciulle vivono del tutto 
segregate dal consorzio degli uomini in una specie di clausura, 
che ci rammenta il gineceo de' Greci, o ì* harem dei Musulmani. 
E di fatto le figlie ben anche dei più semplici contadini hanno 
nella casa paterna un'abitazione separata: esse non mangiano mai 
eo'loro parenti, e quelle di famiglie agiate non sono servite che 
da donne. Vi sono però delle feste solenni, dei banchetti di fa* 
miglia « a cui vengono ammessi anche gli stranieri ; le fanciulle 
allora non ne sono esclùse > ma debbono starvi in rigoroso silen- 
zio. Le sole donne mariute hanno il diritto di mischiarsi nella 
conversazione 2 esse sul finire del banchetto intuonano canzoni 
amorose , ma non indecenti. Queste sono ima specie di componi- 
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meati pastorali che hanno il tuono dell' elegia >3. Noi non ci fa« 
remo a parlare delle conquiste che i Portoghesi fecero in ambe- 
due le Indie , né del commercio , di cui essi ebbero un tempo 
il primato su tutte le altre nazioni. Tali ricerche appartengcuo 
alla storia» e troppo ci allontanerebbero dal nostro subbietto. 
Noi considerar dobbiamo questo popolo nello stato in cui ora si 
trova. 

Loro tinta , carattere , vesti ce. 

Gli abitanti del Portogallo hanno generalmente la tinta ne- 
riccia o bruna, conseguenza non tanto del clima, quanto della 
mescolanza del basso popolo coi Neri quivi stabiliti. Quindi è che 
X nobili contraendo non si facilmente le unioni colle altre classi 
sono di un bellissimo sangue , e perciò nel Portogallo , come nel 
Messico 9 nel Perù e nel Brasile, puosii dal colore conoscere la 
condizione di un uomo. 

Nobiltà. 

La nobiltà Portoghese non è molto numerosa. Essa si compone 
di nobili titolati , Titidados , ai quali soli compete Y attributo di 
Don , e di Fidalgos o semplici gentiluomini. Prima del ministero 
di Pombal la nobiltà era insolentissi ma. La maggior parte dei 
giovani Fidalgos dedita ad un vivere libertino e dissoluto sol- 
lazzavasi di notte assalendo colla spada le pattuglie destinate a re- 
primere i loro eccessi. Eglino talvolta commettevano delitti anche 
di pieno giorno. 

Sua congiura. 

Sotto il ministero di Pombal una moltitudine di nobili mal 
sofferendo l'autorità del ministro, ed i favori di cui questi godeva 
alla corte congiurarono contra la vita del Re Giuseppe. Il Duca 
d'Aveiro era il capo della cospirazione, ed avea sotto di se più 
di centocinquanta congiurati. G>storo colsero l' istante in cui il Re 
recavasi presso la Marchesa di Tavora sua favorita; sorpresero il 
real cocchio, ed in esso scaricarono più colpi di fucile. Il Prin- 
cipe, mercè della destrezza del suo cameriere e dell'intrepido po- 
stiglione che rivolse tosto cammino verso la corte, non ne riportò 
che tre lievi ferite in una spalla. Il popolo erasi fortemente com- 
mosso : si stimò prudenza il fargli credere che il reni cocchio 
erasi rovesciato, e che il Principe non ne avea riportata che una 
leggiera contusione. Il Duca d'Aveiro vedendo fallito il colpo fc- 
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cesi ad inseguire gli assassini simulando zelo per la salvezza del 
Monarca. Pombal finse di prestar fede alle dimostrazioni del Duca, 
ma segretamente fece spiare ogni di lui movimento: acoperta per 
mezzo di un servo del Duca le circostanze e T estensione della 
U'ama , colse il momento in cui i congiurati insieme agli altri 
nobili assistevano alle nozze di una sua figlia col Conte di Zam« 
payo» e li fece tutti arrestare in un medesimo istante. In otto 
giorni venne compiuto il processo. Il Duca fu fatto in brani ^ gli 
altri furono o decapitati od abbruciati. La vecchia Marchesa di 
Tavora, che pur era complice della cospirazione, donna imperiosa 
e violenta, mori con un coraggio eroico, e cosi pure mori il suo 
-secondo figlio, giovinetto bilustre. Essa medesima diede al carne- 
fice il segno di colpirla, dopo d'essersi bendati gli occhi. In tale 
circostanza, l'anno 1766 furono scacciati dal regno i Gesuiti, 
come sospetti d* aver' avuto parte nella congiura: alcuni di essi fu- 
rono giustiziati nelle prigioni : il Padre Malagrida , loro Preposto 
generale, fu abbruciato per ordine del Santo Officio, 
jàbitif costumanze dei Portoghesi. 

I nobili Portoghesi amano di comparire coli' antico abito na- 
zionale, che consiste in una cappa ed in un mantello in cui tutta 
avvolgono la persona ; e che forse deriva dalla toga Romana. Le 
donne seguono le mode Inglesi o Francesi ; ma quando escono a 
piedi, ciò che avviene rare volte, a motivo delle pessime strade, 
sono accompagnate dai lacchè e da altre persone di servigio. Le 
cittadine meno facoltose, hanno per acconciatura di capo un faz- 
zoletto, e copronsi della mantelletta. Prima del famoso tremuoto 
del 1755, ci avea in Lisbona, al riferire di Breton, un singoiar 
costume. Se una dama recavasi alla chiesa colla figlia e colla ca- 
meriera, esse camminavano tutt'e tre in filaj e si ci era il ma- 
rito coi figli , essi precedevano col medesimo ordine. Voltaire 
disse assai lepidamente che le donne del mezzodì hanno il mer^ 
curio nelle loro vene , e che in qiielle del settentrione non circola 
che latte. « E di fatto le donne Portoghesi ( soggiugne Breton ) 
sono di una vivacità estrema; hanno un'aria di volto vaghissima, 
superba cappellalura , bianchissimi denti , gola avvenente , piedi 
piccioli e benfatti. Più affabili , più confidenti che le Castigliane, 
ma più che queste assomigliansi alle Biscagline >). Gli uomini 
del basso popolo e specialmente i giovani amano di darsi un'aria 
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marziale. Quindi poruno per Io più un cappello a tre punte. Il 
tabarro, di cui fanno uso in ogni stagione, è differente da quello 
degli Spagnuoli; perciocché assomiglia ad un cappotto colle ma- 
niche, e per lo più senza passarvi le mani se lo gettano a tra- 
Terso dell'una spalla come una copertina. Tale cappotto copre 
sovente lordissime vesti sotto le quali regnano i pidocchi ed altri 
schifosi insetti. A questo proposito gioverà il qui riferire ciò che 
racconta l'Inglese viaggiatore Twiss. Questi dopo d'aver detto 
d'essersi incontrato in due uomini, assisi nella contrada, ciascuno 
con una scimia sulle spalle , le quali bestie toglievano loro con 
somma dolcezza i pidocchi dalla testa , cosi soggiugne : ce Nel 
Portogallo trovansi alcuni uomini che addestrano le scimie e que^ 
sto singoiar genere d'industria. Essi si fanno pagare un soldo per 
ogni si fatta ributtante operazione , e mercè della sudicerìa dei 
Portoghesi traggono un grande profitto dalla destrezza del lor 
animale ». 

Costumi de moderni Spagnuoli e Portogjiesi , esposti nelZe 
Tavole, 
Abbiamo fin qui ragionato dei costumi della Spagna, secondo 
i var) paesi , ond' è composta la penisola ^ né perciò affermar vo^ 
gliamo che tali or siano perfettamente. Le incursioni ed il do- 
minio degli stranieri , i progressi dell' incivilimento , ed anche le 
interne rìvoluzioni vi debbono al certo aver alterato e gli usi e i co- 
stumi. Noi dunque abbiamo presentato gli Spagnuoli ed i Porto* 
ghesi^ com' eglino trovavansi all'epoca, in cui visitali furono dai 
viaggiatori, da' quali tratte abbiamo le presenti notizie. Vuole ora 
l'ordine delle cose che questi medesimi costumi vengano esposti 
all'occhio colle relative rappresentazioni. Noi seguendo qui an- 
cora il metodo già da noi praticalo con altre nazioni , alle iso- 
late immagini preferiremo le composizioni , in cui le figure siano 
messe in azione , e ci asterremo dall' intertenerci in minute de- 
scrizioni di ciascuna immagine^ lasciando che il leggitore stesso 
le ravviai e nelle parti e nel tratto de' loro vestimenti. 

Esterno della cattedrale di Burgos. 

E per dar principio dalle cose sacre, nella Tavola 16 (i) è 

(i) Questa Tavola « la 18, 19 , 20, >i e aa , sono tratte dal grande 
viaggio di De-Laborde; la 17, dalia aoataosa opera di Bradford, Skeiehes 



Digiti 



zedby Google 






Digiti 



zedby Google 




Digiti 



zedby Google 



cosnrKS raiii spagna s del Portogallo iZy 
rappresentato l'eaterno della cattedrale di Burgos. L'aspetto De i 
pittoresco : i suoi altissimi campanili , le multiplici scolture , gli 
oroameDti Bnissimi, ed eseguiti quasi a filigrana, il dilicato la- 
voro della cappella detta del Connestabile formano un edificio, 
in cui tutte sono le bellezze costituenti il cosi detto stile Gotico. 
<c Nel vedere ( dice De-Laborde ) tante picciole guglie le quali 
innalzansi le une sulle altre , si direbbe che questa è un' intera 
montagna minuzzata da un' infinità di punte con altrettanto di 
leggerezza che di solidità. La torre che vedesi al di là dell' arco 
di Santa Maria non è che uno dei due campanili che sorgono 
a' lati della facciata, e che sono pari in altezza ed in magnifi- 
cenza. Ciascuno è composto di quattro piani cominciando dalla 
facciata , e termina in piramidi traforate. Sulla base di tali pira- 
midi le sculture in filigrana formano la seguente iscrizione La- 
tina: Tota pidchra es et macula non La 

forma della chiesa molto si assomiglia a quella di tutte le chiese 
fabbricate nel medesimo stile: ha circa 3oo piedi di lunghezza, 
e tale ad un dipresso è l'altezza delle sue torri: la sua larghezza 
è di 212 piedi dall'una all'altra facciata. Questa cattedrale, una 
delle pia grandi e più sontuose della Spagna , fu costrutta dal 
Re Ferdinando IIL Carlo V. ne fece fabbricare il Cruzero, che 
si trovava rovinato : essa allo stile Gotico accoppia pure qualche 
principio della rinascente architettura. L'interno è adorno di cap- 
pelle di un buon gusto e di eccellenti pitture, tra le quali è no- 
ubile il quadro dell'altare della Presentazione y o^t^ di Miche- 
lagnalo Buonnaroti e rappresentata la Vergine assisa ed il putto 
in piedi sopra una pietra coperta d'un drappo giallo vicino ad 
una culla, ce L' arco che vedesi sorgere vicino al ponte è una 
porta trionfale che dicesi di Santa Maria. Fra i varj ornamenti 
architettonici di quest' edificio sono da notarsi le sei nicchie ; 
nelle quali veggonsi differenti statue. Quella di Carlo Y. è nel 
mezzo, alla destra è quella del Conte Fernando Gonza Ics ed 
alla sinistra quella del Cid. Al di sopra di queste sono altre tre 
«tatue» cioè quella di Don Diego di Porcellos nel mczzo^ quella 

of the Country^ character aud Costume in ths Portugat and Spain made 
during the campaign, and on the Haute oj the British army in 1608 and 
«ao9 ec. London, Joìm Borth^ 1809, in f.^ gr. 
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idi Nano Rasuna alla destra , e quella di Laino Calvo , giudice 
di Castiglia , alla sinistra. Superiormente a queste statue è la 
;Vergine coi putto tra le braccia » e sulla cima del oionumeoto 
vedesi iu una nicchia l'Angelo custode che tiene nell'una mano 
la spada sguainata. Vicino all'arco è il palazzo del Governatore. 

Interno della stessa. 

Nella Tavola 17 è rappresentato l'interno della cattedrale di 
Salamanca. La fabbrica di quest'edificio uno dei più celebri deUa 
Spagna, ebbe principio neir aurea età dell'arti belle, cioè nel 
secolo di Leone X. , ma non fu condotta a fine che al comin- 
ciare dell' ultimo passato secolo. Al tempo che scorse innanzi del 
suo .compimento attribuirsi debbono la mancanza di unità nel di- 
segno, e quell'ineguaglianza del gusto che scorgesi ne' particolari 
ornamenti , sebbene il tutto appaja assai bello. Nulla diremo del- 
l' estèrno, il cui carattere consiste in una profusione di bassi-ri- 
lievi , che molto lasciano a desiderare quanto all' ordine ed alla 
scelta. Ma l' interno presenta un' aria semplice e maestosa : è 
lungo 3^8 piedi, e largo 181. Le colonne sono cospicue, ed i 
capitelli riccamente dorati. L'altare è diviso dal corpo di mezzo 
e dalle due navi laterali con cancelli di ferro e coperto con un 
gran velluto chermisi. Sovra di esso , ad una maravigliosa altezza 
appare il concavo della grande cupola riccamente ornata con oro 
e con isfogglo di colori. 

Chiostro de' Dominicani a Valladolid. 

Nella Tavola 18 è riportato il chiostro de' Dominicani a 
.Yalladolid, famoso nella storia dell' Inquisizione^ Quest' edificio 
fondato da Don Alonzo di Burgos, Vescovo di Palenlia» verso 
la fine del secolo XV. è degno d' osservazione per le differenti e 
curiose minutezze dell' architettura. La sua facciata rappresenta 
un bosco, i cui rami curvandosi formano la porta d'ingresso, 
a' lati della quale veggonsi due selvaggi coperti di una pelle si- 
mile a quella delle pecore. Ciascun» di queste immagini ha una 
cintura di foglie degli stessi alberi e tiene uno scudo. L' impasta- 
tura della porta è formata d' un solo masso di granito , largo 1 4 
piedi , alto 3 , quasi 2 profondo , e tutto d' ornamenti coperto. 
Al di sopra di questa porta è un secondo compartimento , d' on- 
d' esce un melograno , i cui rami si estendono sui due lati , e 
formano allusione , siccome vuoisi , alla conquista di Granada , 
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cofinna della, spìlcbà b del Portogallo 189 
eh' ebbe luogo in qaest' epoca sotto Ferdinando ed I&abellai 
protettori del fondatore dì quest' edificio. Alla facciata non cede 
punto il chiostro in riccbezza , ed anzi la supera nella parità del 
gnsto. Merita d'essere specialmente ammirato il fregio composto 
d' una serie di picciole palme e di acroter] divisi con corone ; lo 
che produce con graziosissimo effetto, ce Non si saprebbe ( soggiu- 
gne opportunamente De-Laborde) troppo raccomandare quest'uso 
a' giorni nostri quasi smarrito , di nascondere cioè il pendio del 
ietto con un ornamento qualunque che lo allontani dalla vista, 
e si accordi col restante delle costruzioni >). 
Eremo di Monserrato. 

Nella Tavola 19 sono due vedute del celeberrimo eremo di 
Monserrato nella Catalogna, ce II Monserrato (dice De-Laborde) 
totalmente diverso dalle altre montagne, è uno dei luoghi i più 
straordinar) che si possano vedere, e perciò de' più difficili a bea 
descriversi. Immaginatevi l' unione d' immensi coni cilindrici , un 
fascio di pani di zucchero somiglianti a piramidi d' ogni specie, 
collocati sopra un filare di scoglj nella campagna e sorgenti più 
di tre mila piedi al di sopra di essa. Questa singolare costruzione 
ha faUo dare alla montagna il nome di Monte serrato , ossia 
Monte tagliato colla sega. Gli sparsi avanzi della terra vegetale 
sfuggita allo strascinamento delle acque e fornita di una forza 
particolare hanno coperto gl'intervalli degli scoglj con virgulti e 

piante di bellissima verdura è per lo più circondato 

da nubi che ne ascondono la cima » o si abbassano sino alla base. 
Isolato cosi nel mezzo della pianura sembra un tempio natural- 
mente alla Divinità consecrato: di fatto non è abitato che da 
monaci dell' ordine di S. Benedetto, e dagli eremiti che fanno 
voto di non più abbandonarlo : quivi le idee religiose sono in 
sublime armonia colla grandezza della natura. Quasi al mezzo 
della montagna e al di sopra degli scoglj è collocato il convento, 
e sulle piramidi, onde, è cinto, giacciono gli eremitaggi che ne 
dipendono e che sono come altrettante abitazioni di missionari 
sparse ne' luoghi i più erti e scabrosi di questi deserti m. Un' im- 
magine della Vergine trovata, siccome è fama, l'anno 880, 
nelle caverne della montagna dà un' origine misteriosa al par^ 
ticolar culto che le viene professato. Ma noi non sapremmo 
meglio apporci nella relazione di quest' eremo famoso che col 
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trascrivere ciò che ne raccoata il vago Italiano , ossia V ano«» 
nimo Lombardo già da noi lodato. Qaesti dopo un cenno 
del malagevole cammino rìpido, sassoso e stretto « fassi a descri- 
vere la chiesa eh' è di una sola nave , rifabbricata nel 1 56o , e 
che nulla presenta di particolare fuorché le immense rìcchesse 
degli arredi : passa quindi a descrivere il monistero e l' eremo 
colle seguenti parole. 
Descrizione del Monistero di MoUserrato» 

ce Veduta ogni cosa alla chiesa spettante, passai a vedere il 
monistero. Egli è questo con ampiezza situato sul pendio del 
monte : e per non avere alcun piano bastevole alla sua estensione, 
forz' è che sia posto alto e basso , senza verun ordine , né veruna 
simmetria. Della biblioteca, che io cercai di vedere^ non fu trovata 
la chiave, e fummi detto essere tutti i volumi messi sossopra. 
Per la qual cosa ben m' avvisai io , metter' in pratica que' buoni 
religiosi 1' opinione dell' Abate De-Rancè. E di fatto non mancò 
chi mi disse , essere alla loro occupazione più che bastanti i libri 
del coro; al che aggiunsi io, avere il P. Feijoo (i) loro collega 
tanto studiando per essi, e per tutti i monaci di S. Benedetto di 
Spagna , e presenti , e futuri , che era soverchio , che alcuno di 
essi s' affaticasse più a sfogliar libri. Appresso fui guidato a vedere 
il giardino, il quale nulla ha di gradevole fuora di essere su 
d'una pendice alquanto più alta del monistero » con unia vaga 
peschiera ripiena di molti pesci a passatempo de' monaci. 

(i; Il F. D. Benedetto Fei)oo Beaedelthio> il quale vive tuttavia an- 
corché vecchio in Ca&tiglia , colle varie sue belliifsiine produzioui e del 
Teatro Critico, e delle Lettere Erudite, e dell'altre opere apologetiche, 
fatte principalmente a disinganna de' saoi nazionali, ci ha fatto abbastanza 
conoscere, di qua! fina critica e vasta erudizione sia dotato il suo grande 
ingegno. Avrebbe dovuto in alcune materie far uso de' libri migliori^ ma 
forse non gli aveva al suo uopo. Che se alcuno mi opponesse trovarsi sparso 
per entro le di lui opere un resto di scolastica barbarie, dirò essert stato, 
mafagevole fuor di modo al bravo Feijoo il lasciare affatto: 

Quel che apprese dagU avi errar primiero. 

Sarebbe desiderabile, che la traduzione Italiana degli scritti di questo va- 
lente Spagnuolo già da molto tempo incominciata, venisse una volta coaa- 
pinta, come si è fatto per altre colte nazioni , le quali li tradussero nel 
proprio idioma. Nota dell'anonimo. 
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Eremitaggio di Sqnt* Anmu 

Altro nòQ ni rimaneva a Tedere» se non che il tanto celebre 
eremitaggio j il quale ateodendosi aopra la più alta parte del 
monte , fra se divise forma tredici abitazioni per altrettanti ere- 
miti. Il piacere di vagheggiarlo dovea io pagare col lungo stento 
di dovervi sopra salire » e rampicare per più di due ore. Avrei 
potuto montarvi sulla mula, ma il tralasciai, per non aver a 
fare un cammino, che richiedeva il doppio tempo. Coraggi» 
adunque mi feci, ed entrato dentro una cinta per una porta 
apertami appena fuori del monistero , incominciai a montare per 
alcune scale , le quali sembravan fatte a perpendicolo, tanto 
eran ritte. Laonde fu di mestieri alla prima aggrapparmi ad al- 
cune sbarre postevi a tal fine, indi poi trascinarmi curvo sotto 
grossi macigni j che quasi rovinate volte aprono l'adito screpolato 
a chi ha cuore di spingersi fra quelle stretlezze. Poiché ebbi 
rampicato forse mille passi, pervenuto ad un piccol piano « mi 
lasciai cader giù sdrajalo^ attendendo a ricuperare k perduta 
lena. Riavutomi alquanto, andai a picchiare alla vicina abitazione 
d'un romito detta Sant'Anna; della quale dopo alcuno spazio 
apertami la porticella , mi si presentò un vecchio venerabile ve- 
stito alla monacai foggia di rozzo panno tanh^ con lunga e ca- 
nuta barba , assai curvo e ad un bastone appoggialo. Questi da 
me saluuio mi corrispose con cortese gravità, e m'introdusse 
innanzi tratto a vedere la sua chiesuola, nella quale costumava 
di orare. Di quivi entrai nella contigua caauccia in varie stanzette 
divisa , e tutte alla maniera eremitica ornate palitamente; in nna 
delle quali capiva il suo letticciuolo di paglia, coperto di una 
mvida coltre; e il tutto spirante modestia e auslerita. Pressoché 
nella stessa guisa mi disse egli essere disposte le case degli altri 
eremiti; salvoché la chiesa sna era alquanto delle altre più am- 
pia , perciocché quivi tutti essi adunavansi le feste dell' anno e i 
giovedì per ascoltare la messa, o adempiere gli altri obblighi 
loro. Il vicario, fanico sacerdote fra essi, era loro cappellano e 
spiritual direttore y con obbligo pure di dover celebrare la messa 
iti caduna privata chiesuola, allorché ricorresse la festa del Santo, 
elle venera vasi in quella. Mi disse in oltre aver^egli compiuti gli 
anni 85 dell'età sua, ed averne passati So in quell'eremitaggio. 
Di queste e varie altre cose mi compiacque, per soddisfare alle 
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mie interrogazioal , quei novello .Ilarione » che ule {lotea dirsi 
dopo una $ì lunga pqni^n^a. Appresso tutto ciò temendo io con 
altre domande di riuscirgli sazievole, presi da lui comìato e venni 
avanti sull'erto giogo. 

Parecchie abitazioni oltrepassai di que' romiti , senza entrarvi ; 
alcune , perchè battendo alla porta » . non fui ascoltato ; altre per 
non deviare, e viepiù allungare il cammino. Il montare non la' 
sciava tuttavia di esser nu assai disagevole e faticoso: e allora solo 
io pigliava un po' di respiro, che mi trovava su oerti senlieruoli 
posti in piano all'intorno del monte. 
Costumarne e regole degli eremiti. 

Trovandomi già in alto^ sopravvenne uno de' romiti, il quale 
tornava dalla spirituale conferenza taouta con un suo collega , se- 
condo il costume , come ei mi disse. Con somma umanità invi' 
tommi egli ad entrare nella sua casetta : e veggendomi stanco , e 
spossato, trasse del pane e dell'ottimo vino^ e cou modi i più 
obbliganti m'indusse a pigliarne, cosa che mi fu di grande ri- 
storo, e mi ritornò iu forze per proseguire il viaggio. Di più 
femmi dono di alcune crocelline, che mi disse aver attaccate 
diciasette indulgenze. Fosse piaciuto a Iddio , che tali divole cro- 
cette avessero avuta ancor la virtù di farmi camminar avanu 
senza stancarmi! Non pago di ciò, volle che io fossi spettatore 
di una cosa la quale mi rendette fuor di modo attonito. Gò fu 
il chiamar egli con certi segnali della vicina foresta alcuni uccel- 
letti , i quali scherzevolinente svolazzando a lui d' intorno e ag- 
grappandosi alla folta barba, quasi dimestici animaletti traevau- 
gli, beccando, l'esca di bocca (i). Poiché mi ebbe egli mostrato 
il suo piccolo abituro, non meno degli altrui diviso in varie cel- 
lette , in lor maniera adorne e pulite , mi condusse nell' orticino 
da lui medesimo ingegnosamente coltivato. Quest' uomo cortese 
volle eziandio a cumulo di tutto ciò appagare la mia curìosiUi 

(0 ti» dioiesticheas di tali nccelletli vien creduta da molti an con- 
tìnuo miracolo da Dio operato per quegli eremiti : ma io che eoa comprendo 
come e perchè debbii sviare Iddio ie leggi della natura a nostro tratteni- 
niento , giudico esser cosa affatto naturale in quegli augellìni dolcemente 
allettati da un cibo piii a loro grato, e dalla sicurezza insieme, che pro- 
vano all' entrare e uscire a lor talento dalle celle di que' buoni servi di 
Dio, ì quali sì soavemente li trattano. Ifoln deW anonimo. 
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iotorno le 'ihene loro costtimaazey dìcendóint che tatti qué' ro- 
miti TCniTan cavati dal tnoilistero di Monserrato» falla che quWi 
avessero dopo lunghe prove la professione : che erano nel moni^ 
stero accetuti con obbligo di èssere perpetuamente eremiti , e 
sefiKa poter mai passare ad alcun sacro «ordine , quegli erceituato, 
il quale prendesse l'ufizio di cappellano; né poter ale-uno ritor- 
nare al monistero giammai, fuorché ne'casi di malattia, o ne' giorni 
di solennità, i quali terminati, doveano rendersi incontanente alle 
proprie case: ehe il mooistero somministrava loro pane, vino, 
olio,. sale, frutti, legne e aS reali il mese per la pietanza^ la 
quale non poteva essere giammai di carne : e che tale danaro ri* 
sctiotevasi da uno di loro qnal procuratore, a cui apparteneva 
mandai« alla città e ad altri vicini luoghi per la provvisione. Mi 
palesò in oltre l' obbligo^ che avevano di levarsi due ore appresso 
la mezza notte, e di sonare ciascheduno la propria campana per 
dar segno di essere svegliati e pronti ad orare nella propria chie- 
setta , siccome fanno, senza verun ritardo, dividendo cosi le ore 
co' monaci e co' gio\ inetti da cantò per pgter dar una lode pe~ 
renne a Dio (i). Di tutte queste cose da me con piacere ascol- 
tate, avendo vivamente ringraziato il benigno romito , ripigliai 
lietamente l' intralasciato cammirio , e passo passo giunsi tutto 
ansante all'ultima casa di qad romitorio situata presso la più 
alta parte del monte, e discosta crrca 4^oe passi dal monistero. 
Quivi girando io l'occhio e vagheggiando d'ogni intorno tanti e 
al differenti oggetti, monti, piani , fiumi , mari , isole', campi , ca- 
stelli e citta , giudicai del salire la pena abbastanza ricompensata 
dal piacere della veduta. Venni quindi a picchiare all'uscio del- 
l' eremita, il quale non fu tardo ad aprirmi ed accogliermi gen- 



(i) Qael capitano Inglese chiamato Curleton , il quale fu a vedere il 
romitorio di Mooserralo , se meglio si fosse ioformato delle austere usanze 
dì questi romiti, non avrebbe detto presso il Salmon (StaL pres. della 
Spagna^ Tom. XIV. cap. i6) „ che avria volenteroso cambiato il suo im- 
9» piego in una di quelle eelle, perciocché niaoa cosa è tanto desiderabile, 
„ quaoto l'essere provveduto del bisognevole senza cura passando i giorni 
y, senza affanno tra le varietà di molti oggetti piacevoli, ne i sonni essendo 
„ mai interrotti da veruno strepito, tolto il mormorio delle fonti, le na- 
,, turali cascate di acquy , e il vario e moltiplice garrito degli uccelli. » 
Bella , ma fallace descrizione ! Hota dell'anonimo. 
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tilmente* Era qa^ti un giovaBe> U quale man pamsnra dell'eia 
sua i treat' anni f di slaiura Qiediocre» eoa folta e nera barba, 
assai «colorito e macìlenie si» ma bello insieipe e ben fatto ^ di 
occhi vivaci, di fronte serena, e spirante dall'unni] yqIio un'an- 
gelica modestia* Volle egli* dapprima menarmi nella sua ckiesina, 
nella quale dipinto era un S. Girolamo nel deserto» il qual Santo 
appunto veniva dal giovane anacoreta giustamente rappresentato^ 
quando ancor verde d'anni stavasi nella solitudine della Siria. 
Quivi postosi egli ad orare, convenne elle ancor' io facessi lo 
stesso. Poscia gli fece varie domande , alle quali ei sad4i/ifece 
nella più stretta brevità; e particolarmente intorno il tempio della 
sua dimora mi disse , che da pochi anni abitava colà che era 
l'ultimo de' romiti per ogni riguardo, e che a miattra che gli 
altri posti sotto di lui venivano a mancare» ei doveva discendere, 
toccando per legge all' ultimo la più alta , siccome al primo la 
più, bassa, abitazione del romitoria Fu qaeata soave disposizione 
trovata per togliere agli anziani la pena del dover in alto salire» 
e a' novelli romiti il danno, che riceverebbero dall'aria fuor di 
modo sottile, dimorando lungamente in quella altissima sommità. 
Dopo tutto questo preso mio congedo dal santo romitello^ scesi 
al basso ) e ritornai al monistero.. Quivi mi sarei dimorato ancor 
più, se non fossi stato sicuro di aver a passare malamente le 
notti al par dell' alure in un cam'le , e fra due ispide lenzuola » 
che mi furon due grattugie, e quel che peggio: 

a Egli eran bianchi come due pajuoli 
ce SmàUati di marzocchi alla ditfisa 
ce Parean cotti in broda di fygiuoli (i). 

Quindi mi vidi obbligato di andare al più tosto a riprendere le 
mie lasciate in Barcellona. 

All'uscire del monistero , dall'uno de' chiostri mi venne ve- 
duta piantata in alto sul pendio del monte una grotta , la quale 
mi dissero essere del tanto famoso operator di maraviglie fra 
Guarino (2) ». 

(1) Berni Capìt. al Fracastoro. 

(a) Sono assai noti i principali accidenti delfei curiosa storiella del- 
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Eremitaggio di S» Dimaso. 

Nell'anzidetta Tavola 19 presentiamo uno de'varj e panico^ 
lari romitaggi di Monserrato » quello cioè di S. Dimaso , come 
appnato trovavasl all' epoca in cui fu visitato da De-Laborde» 
Curioso e quasi direbbesi caratteristico è l'aspetto di questo ro^ 
mitaggiof num. i. Alcuoe particolari circostanze aggiungono noa 
poco air interesse eh' esso già per sé medesimo ispira. Qua re- 
cossi S. Ignazio, il fondatore della (Compagnia di Gesù, ancor 
diviso tra la Grazia che in lui cominciava ad operare, e la ri- 
membranza che tuttavia lo ratteneva. Egli ìncontrossi coli' eremila 
di questo medesimo luogo, chiamato Chaconne e Francese d'ori* 
gpne« Commosso dalle esortazioni di lui fecegli la sua confessione 
generale nell'oratorio che tuttor sussiste. H num. a rappresenta 
la stanza, ove l'eremita suol' ordinarìameate abitare: quivi egli 
desina, lavora e riceve i forestieri: nel fondo veggonsi l'oratorio 
e la libreria. « Noi ( dice De<Laborde ) fummo testimon) della 
scena espressa in questa Tavola. L'eremita assiso al desco di- 
nanzi alla sua finestra fischiando chiamò gli augelli che vennero 
a prendere dalle mani di lui de' pezzetti di pane e delle man- 

r eremita fra Guarino } e sono : che ebbe per compagno nel suo romitag* 
gio un demonio vestito pur da romito: che dopo di aver liberata da un 
altro demonio una bellissima e nobilissima pulzella la disfiorò e T ammaz- 
zò: che di si enorme delitto ottenne in Roma dal Papa il perdono colla 
peniteuza di dover andare sempre carpone: che cosi camminando, per 
essere tutto nudo^ divenne peloso come un'orso : che per bocca d* un 
fanciiillo di tre mesi gli parlò Iddio, e perdonogli il suo misfatto: che la 
donzella uccisa fa per esso lui richiamata in vita} ed altre somiglianti belle 
cose, le quali tutte insussistenti parvero e senza alcun fondamento al- 
l'Arcivescovo Pietro De-Marca ne' suoi opuscoli. 0/7ii5C. ii. parag. 7, 
ove cosi parla. „ Re$ gesta nulla temporis noia , nec Comitis nomine 
M eomignata est in veteri membrana ante irecentos annos perscripta, 
j, Unde Uberum fuit recentioribus ete.„ I Bollandisti si sbrigano dell' af- 
fare con dastresza loro propria in cosi fatte difficoltky mo9traodosi tutta* 
via pieni di sante brame : ,^ Optarem ut viri sane venerabilis memoriam 
„ publico aliguando euUu dignetur ecclesia ^ et ad quamcumque illa 
n permiserit diem (nam proprius omnino ignoratur) ipsins viiam re/em- 
n mus.„ Bollando ad diem la januar, in prae/,'SQn e fuora del probabile, 
che sulla storia di fra Guarino abbia il Boccaccio fabbricala la sua 2Va- 
vella decima della terza giornata » nella quale il romito Rustico ammae- 
stra Alibech a rimettere il diavolo nell'inferno. Nola delV anonimo. 
Cosi. Voi. FL delVEmopa. xo 
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dorle. Esai Doa punto si spaveàtaroiio al nostro aspetto , qotne ae 
Ia presenza dell' eremiu gli avesse della nostra condotta gnaren- 
titi: TI accorrono in folla specialmente nella primavera, allorché 
nutriscono i loro pargoletti: questi, appena sono in istato di Te- 
lare, Tengono dalle loro madri guidati a percepire quasi del be- 
nefico retaggio dell* ospite eremita >»• 

Offerta idla Madonna di Guadalupa, e marte di un fan* 
ciuìlo. 
Due commoventi soggetti sono rappresentati dalla TaTida ao« 
Yeggonsi sotto il nam. i due sposi che fanno un' offerta alla 
ì)eata Vergine di Guadalupa in rendimento di graiie per la na- 
aciu del lor figliuolo. Nella Spagna più die ogni ahro cullo 
domina quello della Vergine in ogni classe di persone* Gli Spa- 
gnuoli sogliono alla Vergine rivolgersi al negli avveni die nei 
prosperi avvenimenti. Nuestra Senora è la loro piò graderde 
espressione. La Vergine ha in ogni abitazione una atanza a ki 
particolarmente consecrata , ed ivi V immagine sua è Tenerata 
sotto il nome di Purissima^ La più parte delle donne portano 
nomi di battesimo relativi a qualche circostanza o mistero ddla 
Tita di Maria: i Dolori ^ la Concezione ^ il Rosario e aimili. 
Pochisnmi sono gli Spsgnuoli^ ben anco militari che non portino 
al petto o nella tasca qualche piccola immagine ddla Vergine » 
che sogliono invocare in varie circosunze e badar aovenSe» eoo 
affettuosa devozione. La statua della Madonna di Guadahipa Del- 
l' Estremadura è una delle molte che secondo V erronea e volgar 
tradizione Toglionsi opera del Vangelista S. Luca. Essa ricere 
quindi un singoiar culto r ed il suo santuario è Uno de' più'ricdii 
della Cristianità tutta. Non meno commoTente è il soggetto dd 
ni/m. a nel quale è rappresentata una pietosa istituzione che snol 
precedere il seppellimento de' fanciulli. Vestiti con abito di qoal* 
che ordine religioso, di quello specialmente eni i genitori aono 
più affetti» e coronati di fiori Tengono tutto wi giorno eapoati 
Ticino alla loro culla ed in mezzo della loro famiglia | in tale 
abbigliamento sono poi trasporUti alla chiesa od al dmitero (i). 

Vescovo di Guarda. Dottore di Salamanca ec. 
Nella Tavola 21 nani, i è rapprcsenuto un Vescoro Porto- 

{\) VcHi Dc-Labordc , Tom. L P. IL pag. 119. 
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gheae ne' suoi abili non pontiCcali: oonsistena in usa cappa o 
naotdletta paooassa di seta con fodera di Telluto chermisi , ed 
m una Teste e berretta nera. Questa figura è tratta dalla magni-- 
fica opera di Bradford (i) e rappresenta esatumente il Vescovo 
di Guarda nella provincia di Beira» all'epoca in cui il Portogallo 
Iffovayasi occupato dall' eserdto Inglese » cioè nel 1808. Sotto il 
num. a è im pargoletto vestito da cappuccino e sostenuta colle 
cinte dalla madre o nutrice sua* Il già citato Bradford non meno 
che il signor fireton (a) osservano che generalmente nelle Spagne 
]a glande stima di cui godono i preti regolari determina i pa- 
centi a conaeerare a & Fninceseo i loro figliuoli ben anche nel* 
Tclk pi& tenera, cioè allor quando non sono ^lino ancor atti a 
eoetenecai da sé stessi in piedi* Neil' immagine nii/n. 3 è ritratto 
fedelmente m dottore dell' università di Salamanca che pure vi- 
irca attempi ne' quali le Spagne state erano dagl'Inglesi occupate. 
Era questi il Dottore Cartis, Irlandese, uomo per virtù e dottrina 
aommamente commendevole, che non lievi servigi prestato avea 
ali* esercito Inglese. I snoi abiti sono bsstevolmente espressi nel* 
l'ìffliBagine, e quindi non abbisognano di spiegasione. La figura 
mun. 4 tappresenta un cherico o studente del seminario Irlandese 
fendato a Salamanca da Filippo IL Questo Re, sposo di Maria 
Regina d' Intuitemi , non tralasciava alcun meszo onde favorire 
i Cattolici e specialmente gì' Irlandesi , nel che egli era ben se- 
condato da filaria, tutta intenU a frenare i progressi della Hi- 
forma. Gli alunni sono nominati dai Vescovi Cattolici d'Irlanda; 
-^aoiio sedici tutti mantenuti confondi del seminario. Dopo il corso 
di aette anni ritornano alla patria, dove ricevono gli ordini sacri» 
n loro abito è diverso da qtiello degli alunni Spagnuoli» e con* 
aiate in una i>erretta di grosso panno simile a quella de' GesttiU , 
in una sottana nera, parimente di grosso panno, ed in una specie 
di mantdletta. Gli alunni o studenti naaionali hanno in oltre uà 
mantello di panno nero ed il cappello a contorni. 

(t) Sketchés qf the Country, eharatter mnd Costume in Portugal and 
Spain etc, London, Booth, 1809. Dalla stessa opera sono pur tratte la 
altre figure di qaesta medesima Tavola. 

(a) L* Espugno et le Portugul, ou Moewrs etc* Paris, Vepveu, i8i5, 
Yol. U. pag. 87. 
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'Università di Salamanca. 

La città di Salamanca è antica, popolosa, bea fabbricata e 
posta in amena situazione parte in pianura e parte aui colli ; ma 
essa è celebre specialmente per la sua università la più famosa 
nella Spagna. Quindi è che dagli Spagnooli irien detta la madre 
della virtù, delle scienze e delle arti. Questa università fa 
fondata Verso la metà del secolo XIIL in sostitasiooe di quella 
di Palencia. Elssa vantava già ben ottanta professori, ciascano 
de' quali aveva 1' emolumento di mille scudi* Le sue scuole ab* 
bracciano ogni parte dell' umauo sapere si sacro che civile , e da 
esse traggonsi don i predicatori soltanto , ma anche ì coosigUeri 
del Sovrano* L' ediGcio è bellissimo e presso che tatto di marma ; 
dividesi in due parli. Nella prima , che dicesi delk grandi scuole^ 
è una corte quadrata ed ampia tutta selciata di grosse pietre é 
cinta da portici con archi ^ d''onde si passa nelle classi che sono 
air intorno della medesima corte* ÀI di sopra de' portici ci ha 
una bella biblioteca, i cui libri, ohe non sono molto numeroaiv 
giacciono stretti da catene. Vi si veggono ancora non poche statue 
d'uomini illustri, che senesi pel saper loro distinti, oltre Tane 
figure anatomiche. Sotto i portici è la chiesa delle scuole, rie-» 
chissima di dorature , e tidla cut volta è dipioto lo zodiaco. I 
professori delle^ grandi scuole diconsi Cathedralicos , de' quali i 
più cospicui sono gli otto della teologia* Oltre le anaidetle grandi 
scuole vi sono pur quelle de' professori non pagati dal regio era<* 
rio , ma ricompensati dagli scolari , cui ripetono o. fanno una piik 
minuta spiegazione delle scienze che s' insegnano nelle grandi» 
Essi diconsi Pretendienles , perchè appetiscono alle cattedre « 
mano a maho che queste vanno ad essere vacanti* Tale fa la 
professione in cui esercì tossi anche il grande Ximenes prima che 
fosse alle cospicue cariche innalzato* Ai Caihedraticos appartiene 
la nomina del gran rettore dell' università , il quale è sempre 
d'una delle più illustri famiglie* Questi gode di grandissimi prì-^ 
\ilcgj , non riconosce alcun magistrato a lui superiore , e nelle 
pubbliche adunanze sta assiso sotto baldacchino* Ci ha pure un 
gran maestro delle scuole^ di grande autorità esso ancora inve- 
stito. Questi è sempre un canonico della Cattedrale; nomina tutti 
gli ufiiciali dell'università, cioè i giudici, i segretarj » i sei|[enti 
e simili; ha due mila ducati d' emolumento* L' annua rendita 
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dell' aaivervità è di circa oovantamila scudi. Neil' altra parte del- 
l' edi6€Ìo e vicino all' ingreaao delle suddette grandi scuole è un 
ospitale di bella costruzione pei poveri sUidenli ammalati , che 
vi sono accolti e curati con ogni più grande sollecitudine. L'anzi- 
detto ingresso è una delle più belle opere che s^ incontrino nella 
Spagna. Vi si veggono le statue del Re Don Ferdinando e della 
Regina Isabella. Al di sopra è lo stemma imperiale , e ne' hti 
sono due Ercoli, oltre una quantità d'altre piccole figure* L'oni- 
^efsità contava un tempo sino a sette mila scolari, provenienti 
noa sola da tutta la monarchia, ma altresì da paesi stranieri. 
Gli scolari sono tutti , senz' eccezione alcuna , vestiti di un . abito 
calare f come gli ecclesiastici , rasi Ja testa e coperti d' una ber- 
vHia parimente ecclesiastica. Non è loro mai permesso di portare 
S cappello nemmeno per la città se non in tempo di pioggia : 
godono di grandissimi privilegi , e non dipendono che dal rettore 
e dai profeasorL Oltre 1' università vi sono ventiquattro collegi 
l)em fabbricati , spaziosi e ricchi. Quattro di questi più cospicui , 
1' uno de' quali fu fondato da Alfonso Fonseca Arcivescovo di 
Toledo , chiamansi i grandi collegi , ne' quali non sono ammessi 
die i figli delle primarie case del regno* 
Anto-da-fè in Valladolid^ 

La Tavola sa rappresenta la gran piazza di Valladolid , ed 
al solenne jiido-da-fè ^ che venne quivi celebrato alla presenza 
di Filippo II. (i). Questa piazza, della quale vanno superbi gli 

(i^ Yalladolid è celebre negli annali di Spagna pe' moltissimi e grandi 
ttweniaenti eh' ebbero luogo nelle sue mura. Giace ia ameuissima pia- 
nara, per la quale scorrooo la Piguerga , T Esgu^^va ed il Douro ; è fab- 
bricata assai bene ed è centro al commercio della Gastij^lia , del regno 
di Leone e del Portogallo. Non sembra però che essa debba ai Romani la 
fondazione sua, sebbene alcuni storici pretendano che sia l'antica Pinzia 
nominata da Tolomeo. Fu per lungo tempo soggiorno dei Re> che vi 
hanno tuttora un magnifico palazzo* Questo è contiguo al convento dei 
Domenicani, alla cui chUsa può passarsi per un portico coperto, senza 
che alcuno se ne avvegga. Vi si annoverano ben settanta conventi del- 
l' nn sesso e dell'altro, fra' quali il più sontuoso ù quello dc'Domenicanì» 
dotto dì S. Paolo > celeberrimo per V Inquisizione ^ di cui era sede. Oicesi 
che ODO dei motivi, da' quali Filippo III. si lasciò indurre a trasportare 
la corte da questa città a Madrid sia provenuto dalla scarsezza della le- 
gna, essendone state del tutto spogliate le vicioe montagne. 
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abitanti di Valladolid chiamasi il centro ^ e dioesi che sai Kùó^ 
dello di essa starà sia costmita la gran piazsa di Madrid» Essa di 
fatto è vastissima ed assai regolare; è circondata da tre ordini 
di balconi e da portici con colonne» Elssa poò contenere ben 
treotanila persone. Due furono i solenni Autó^^'-fh celebrati sa 
quesu piazza nel iSSg. Nelle catte rektiire a' ^Ar) processi fatti 
dalle Inquisizioni di Seviglia e di Valladolid negli anni i557 
e iSSS eransi trovati gl'indiz) di una Tasta cospirazione tendente 
a propagare gli errori di Lutero. Laonde Filippo IL e V Inqui/^ 
sitore Valdes credettero cbe fosse ornai tempo di trattare eoUn 
massima severità coloro cbe stati ne sarebbero eonvinli , onde 
porre freno alla propagazione della setta. H Re ne acrisse alla 
Sanu Sede^ ed il 4 gennajo del iSSg il Papa diresse un Brwo 
a Valdes autorizzandolo a consegnare al braccio civile i Lutemni 
dommatizzanti. Ciò diede luogo al primo solenne JUuO'da^fè e 
Valladolid nel suddetto anno» il ai maggio» in cni cadeva la Do* 
menica della Trinità^ nella gran piazza» alla presenza dm Prìncipi 
Don Carlo e Donna Giovanna, delle autorità civili e di una molti* 
todìne di Grandi di Spagna e di altri personaggi della primarin 
nobiltà. Quattordici furono i recidivi condannati alle fiamme: vi 
furono io oltre recate le ossa di una donna che doveva pur esaere 
abbi*ucists » sedici furono le persone ammesse alla riconciliazione 
con penitenze. VAuto-dafì che da noi viene riferito è il aecondo^ 
il più solenne ed il più famoso» perchè cdebrato alla presenza dell» 
stesso Filippo» che giunto era di ritorno dai Paesi Bassi (i)l 
Proctssione. 

Il semplice racconto di questa cerimonia basterà ad illustrare \k 
delta Tavola aa (2). II giorno 7 ottobre del iSSg ebbe luogo Une 
processione che venne aperta dalla comunità de' frati di S. Dome- 
nico preceduti da uno stendardo bianco» dai commissai}» da' prò- 
tonotariy e da altre persone al Santo Ufficio addette» dietro alle 
quali era portata una bandiera alta diciotto piedi e tutta di 
damasco. Su tale bandiera dall' una parte era in ricamo V imma-> 
gìue di S. Domenico con tutti i suoi attributi; a lato del Santo 

(i) Veggpsi Llorsnta » Histoire eritique de V Inquiiitìcn it Etpagne He. 
PmriSf 1B17» Tom ILpag. 234* 

(a) Questa Tavoli k tratta dal Tomo. IL Parte IL dell' opara di De- 
lisborde» e da quest'autore è pur tratta la daieriziono AtVì Auto dm-fe. 
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tedevaai la croce di Lorena , tu cai una spada incrocicchiavasi 
con un ramo d' ulivo ; sali' orlo leggevasi il versetto , Exurge 
Domine ec. Sull' altra parte era parimente in ricamo V immagine 
di S. Pietro Martire » e nell' uno dei lati lo stemma di Gistiglia* 
Dopo la bandiera venivano i dignitarj ed i superiori del Santo 
Ujficio. V «no d' essi portava la croce dell' Inquisizione coperta 
di un velo nero. La processione era chiusa dalla soldatesca. 
Tatto il corredo si fatto si recò alla gran piasaa rappresentata 
nella Tavola presente. La croce dtlì* Inquisizione venne collocata 
fall' altare eh' erasi eretto nel omesso » all' intomo della croce ven- 
nero accese delle candele di color verde. Alcuni dei Domenicani 
e delle guardie del Santo Ufficio rimasero alla custodia dell' al- 
tare con un drappello di soldati. A mezzanotte si diede ivi prin* 
cipio alle messe per la conversione delle anime di coloro eh' essere 
doveano giustiziati : le messe si succedettero senz' interrompimento 
•ino al levarsi del sole. 
CelebroMione deW Anto'dartè 

Alla domane » 8 ottobre » pi& di venti mila persone si riunì* 
lono nella stessa gran piazza. I Grandi del regno, le autorità ec* 
elesiastiche> civili e militari» ed il corpo diplomatico occuparono 
le tribune che veggonsi alla destra. Fra Torà settima e l'otuva 
del mattino usci dal palazzo delV Inquisizione la croce della 
panoochia coperta d'un velo a lutto ed acoompagoau da tutti i 
cappellani in cotta; seguivano fiancheggiati dalla truppa e dalle 
guardie del Santo Ufficio i colpevoli nell'ordine seguente. Primo, 
i Convititi ed i Penitenti colla tesu scoperta e con un cero 
acceso nell' uaa mano : tra questi erano un religioso per nome 
Francesco di Zuniga, ed Antonio Sanchez, che al giorno appresso 
eofierir dovea la pena della frusta. Seguivano i HiconcigUati ve- 
stiti del san Benito, che è una specie di sacco giallo colla croce 
di Sant^ Andrea a colorì » e coperti il capo della cerosa o mitra 
di cartone 9 sulla quale erano dipinte varie piccole croci a colori. 
Fra i Kconcigliati miravansi Isabella e Catterina di Gastiglia 
condannate alla confiscazione dei beni » ad una perpetua prigione 
ed al san benito. Vennero in seguito portate insieme ad una 
opecie di cassa con ossami, due figure su lunghi piuoli vestite 
del san henito e della cerosa ^ le quali erano dipinte a fiamme, 
n demoo) ed a serpenti* Venivano quindi i Recidivi dannati alle 
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fiamme: questi portavano il san benito e la corosa ^ come le 
due anzidette figure ; tre di essi , essendo preti , avevano la aot* 
tana: seguiva per l'ultimo Doa Carlo di Seso, nobile Veronese, 
alia cui bocca stala era apposta una sbarra, onde non potesse 
parlare. Gli accusati giunti alla gran piazza vennero collocati aut 
gradini dell'altare con quest'ordine: i Recidivi sul primo, i Pe* 
nitetìti sui gradini più alti presso l' altare ed i Biooncigliaii sai 
gradini di mezzo. Il delitto della maggior parte di costoro consi- 
steva nell'aver abbracciato e propagato il Luteranismo. 
Condanna e pena dei Recidivi. 

Allorché i rei furono disposti nella maniera da noi descritta 
e come vedesi nella Tavola , il tribunale del Santo Ufficio venne 
ad occupare i sedili, il più alto de' quali era riserbato pel grande 
Inquisitore. Giunto il Re Filippo IL con tutta la aita corte, 
ebbe V Anto-da-fè cominciamento da un discorso del Vescovo 
di Cuensa intorno alla purità della Cattolica religione. Il grand' /n- 
quisitore Arcivescovo di Seviglia dopo d'aver pure recitato nn 
discorso fece al Re prestar giuramento di sostenere e difendere 
V Inquisizione , e di rivelare tutto ciò cb' egli sapesse operarsi 
centra la fede da qualsivoglia persona. Il Re firmò di sua mano 
cotal giuramento , che da un protonotaro dell' Inquisizione fu 
letto ad alta voce. I Vescovi di Palencia e di Zaraora procedet- 
tero quindi alla degradazione dei tre sacerdoti Recidivi^ ch'erano 
Pietro Cazallo parroco di Pedrosa, Domenico Sanchez prete di Vii- 
Ja Mediana, e Domenico di Roxas religioso Domenicano. Cosloro 
dopo le formalità canoniche vennero rivestiti del san benito 
e della corosa^ e poi costretti a passare ad uno ad uno pel palco 
che vedesi nel mezzo della Tavola: onde ciascuno udisse le pro- 
prie sentenze dinanzi al tribunale: venne praticato lo stesso per 
^li altri dieci Recidivi. Dopo di ciò furono tutti abbandonati alla 
giustizia ordinaria e secolare , che li condusse in un distretto 
fuori della città , dove la sentenza dovea eseguirsi. Quivi già tro- 
vnvasi costrutto il rogo presso del quale sopra nn piedisullo di tre 
a quattro piedi d'altezza già era stata pur eretta la croce btancn 
portata in processione dalla compagnia di S. Pietro Martire. I 
tredici Recidivi accompagnati dal carnefice e dal confessore 
furono condotti al rogo, e colà ebbero nuova esortazione al pen- 
timento ond'ottenere la grazia d'essere strangolati anzi che gettati 
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vin nelle fiamme. Undici A prestarono alla confessione ^ e peri* 
roDo prima d'essere abbruciati vivi. In tanto sulla gran piazza fa 
continuato V Auto-da-fh. I condannati passarono nuovamente ad 
ano ad uno sul palco per udire la propria sentenza: prima i Bi^ 
concigliati y poi i Penitenti e finalmente i Rays^duti. Tutti se- 
condo la qualità del loro delitto furono costretti ad abiurare iis 
forma de vehementi et de lem^ e qvindi lenne loio data Ta^ 
soluzione generale. Dopo di ciò Terso sera la croce àtlS! Infmsìr 
nane tenne processionalmmte riportata al hiogo d'ond*era stata 
presa. 
Toeon d'oro ed altri ordini* 

Nella Tavola m3 oltre V ordine del Toson d* oro sono diversi 
altri ordini cavallereschi e religiosi istituiti dai successori di Fir 
lippo IL e dai Regnanti della dinastia Borbonica. Nel mezzo della 
Tavola sotto il num. i è un Gi'valiere nel grand' uniforme dd 
Toson d* oro. Quest'ordine fu istituito a Bnrgos il io gennafo 
del i43o da Filippo il Buono come Duca di Borgogna in onore 
della Beata Vergine e dell'Apòstolo Sant'Andrea all'occasione 
del suo matrimonio coli' Infante Isabella di Portogallo. Alla se* 
conda festa , che fu celebrata nel medesimo giorno l' anno se- 
guente, vennero pubblicati gli statuti, un articolo de'quali deter« 
mina , che se mai la dinastia dei Duchi di Borgogna non avesse 
alcun erede maschio» diverrebbe capo dell'ordine lo sposo della 
figlia erede dell'ultimo Sovrano di essa dinastia. Dopo la morto 
di Carlo il Temerario , Maria unica figlia di lui sposò Massimiliano 
Arciduca d'Austria, poi Imperatore di Germania. In conseguenza 
di questo matrimonio la sovranità dei Paesi-Bassi, ed il gran 
maestrato dcli^ ordine del Toson d^ oro passarono all'augusta 
Casa d'Austria. Nel i556, dopo 1' abdicazione di Carlo V. ni** 
potè ^ Massimiliano y il ramo Spagnuolo della Casa d'Austria ri- 
mase in possesso dei Paesi*Bassi e dell'ordine; ma allorehè nel 
novembre del 1700 tale ramo si estinse nella persona del Re 
Carlo IL e scoppiò la guerra di successione • Carlo IH. poi Impera- 
tele Carlo VI. ed il Re Filippo V. fecero valere i loro diritti sopra 
quest ' ordine (i). Carlo non potè conservare la Spagna , ma gli 

(i) Ecco ciò che intorno a qneéC ordine , tra i moderai il piii celebre, 
aa scrife il Bonanni , Ordinum equestrium et miliUrium Catalogai eie. 
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rimasero bensì i Paesi-Bassi, e quindi siccome il fondaCore del* 
Perdine era stalo Sovrano dei Paesi'-Bassi , se ne dichiarò capo, 
ne trasferì gli arckivj allorché rilirossi dalla Spagna, ed in Vienna 
nel 171 3 ne celebrò la nuova fondaxione con grandissima pompai 
Filippo V. Re di Spagna se ne dichiarò parimente Gran Mae* 
Siro, e nel 1721 fece una protesta centra la dichiarauone d| 
Cario» Ma la quiscione rimase sempre indecisa , e da quest' epoca 
i due Sovrani nominano ugualmente i Givalieri del Toson d*oro* 
Quest' ordine fu sempre in ^grandissima reputaaone* I Cav»« 
lieri hanno la preminenza a tutte le persone della Corte, tran- 
ne però i Prìncipi del sangue e sono nominati dal Gran MaC'* 
Miro, lì loro numero è illimitato, ma debbono essare Catto* 
liei, e non possono portare alcun' altro ordinei articolo che però 
non è rigorosamente osservato. La festa dell'ordine vieu cele- 
brau ne* giorni di Sant^ Andrea e della Trinità. L' inaugurazione 
dei Cavalieri si fa solennemente in un capitolo straordinario prò- 

Rmaty 171 1 , Tomo IV. CXX. „ Tra le molte virtà per le quali si ce- 
lebra il Re Filippo , dttto il Bwmot singolare {a quella di avere iosti^ 
taito il oobilissiino ordins detto dal Toionet ovvero del Fidlo dfaro sotlo la 
proleEÌooe della Beata Vergine e del Apostolo S. Andrea » il quale fu 
confermato dal Papa Eugenio IV. nel i433, e da Leone X.nel i5i0. 
Era questo composto di venticinque nobilissimi personaggi , ma tra anni 
dopo fa accresciate il numero sino a trentanove) finalmente regpaado 
Carlo V: nel i5i6 celebrato il capitelo diBmssalles si tubili che fossero 
cinquantuno. L'insegna di quest'oidine è una collana composU dell'em- 
blema di Filippo, cioè di focili frappostevi pietre focaje scintillanti di 

fiamme. Da essa è pendente un vello o pelle d* agnello d* oro 

Qua! fosse il motivo di questa espressione non è certo « alcuni dicono cho 
aveva per bcopo di esprìmere il vello di Gedeone, altri, che siccome 
Giasone elesse gli Argonauti per rapire in Coleo il vello d* oro, cosà Fi* 
lippo disegaava di spedire un' armaU in Siria per debellare il Torco. H 
certo è che fu ricevuto con plauso quest'ordine. L'autorità di creare quo» 
sti Cavalieri è presso il Re di Spagna per la facoltà daU a Filippo IL da 
Gregorio XIIL e a Filippo UL da Clemente VIU. % e chiunque ha il pre- 
gio di essere eletto è delle principali famìglie d'Europa. L'abito nelle 
funzioni solenni è un manto di scarlatto fino a terra orlato col medesimo 
emblema della collana e di croci di Sant'Andrea espresse con ricamo 
d'oro. Il capo si cuopre con cappuccio . • • • sotto il manto si porta la 
toga parimente di scartano lunga sino a' piedi. Hai fanerali peri dei Ca* 
velieri si usa la veste nera ;„• 
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ted\Mo dal Sovrano^ GU ufficiali amo un Cancelliefe , un Teso* 
riera eà un Araldo o Re d' armi* I Cavalieri allorché non sono 
nel grand' nniforme portano la decorazione num. m, sospesa al 
collo con un nastro rosso, oppure pendente dalla bottonatnra* 
Ordini cavallereschi di recente istituzione. 

Alle recenti istituzioni dei Regnanti delle Spagne apparten* 
gono le decorazioni pur riferite nella Tavola 93. Sotto il niuii. 
3 è il distintivo dell* ordine di Carlo III. istituito da questo Re 
il IO aetteoibrt del 1771 per la nascita del Principe delle Asta* 
rie » 6 da lui oonseerato alP Immacolata Concezione* I Gran«» 
croci lo portano appeso ad un largo nastro alla foggia di ciarpa 
dalla destra alla sbistra spalla colla piastra niins. 4 ^il 1*^ ^'^ 
uistnK Ferdinando VIL con un decreto del a5 di aprile i8xS 
permise ai Cataberi pensionati di portare oltre la croce anche 
una piastra non molto dissimile dall' antecedente , ma ricamata in 
argento sul sinistro lato dell'abito e col numero Romano OL 
invece deU' immagine di Maria. Ne' gionu di cerimonia i Cava* 
lieri portano Un aiuto somigliante agli uniformi degli altri ordini 
e colla collana num^ 6. lì man. 6. rappresenta il distintivo del* 
l'ordine delia Regina Maria Luigia istituito da Carlo IV. il 
19 di marzo 1792. Dall'una parte è l'immagine di S. Perdi* 
nando» dall'altra la cifra di Maria Luigia. La nomina appartiene 
alla Regina di Spagna* e le Dame che ne sono decorate hanno 
per obbligo di visitare almeno una volta al mese qualche ospi* 
tale di donne. Sotto il itum. 7 è il distioUvo dell' ordine reàU 
e militare di & Ferdinando istituito dalle Cortes generali il 
ai di agosto i8si , ed approvato da Ferdinando VIL il 19 di^ 
gennaio del x8i5. Il Re stesso ne è Gran Maestro ^ e nomina 
i CavalierL I Grancroci portano al lato sinistro la piastra nunu 
S. Lo stesso Ferdinando VIL il dS di novembre del ì8t4 istituì 
l'ordine di S. Ermenegildo per premio degli ufficiali che per la 
loro costanza distinti eransi nell'esercito reale. Il num. 9 ne pre- 
senta il distintivo. La gran croce non viene conferita che ai Gè* 
nerali dell'esercito^ i quali portano anche la piastra num. io. 
Finalmente Ferdinando VIL il a4 di marzo 181 5 istituì l'ordine 
Reale^Amerieano d* Isabella » num. 1 1 , destinato a ricompen* 
sere lo zelo di que'sudditi, che adoperati si fossero per la conserva- 
ziooe delle Indie. Quest'ordine ha per patrona Santa Isabella Re* 
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gioa del Portogallo. I Graneroci portano aache la piastra num» 
12. Molti altri distintivi d'onore furono istituiti da Ferdinando 
VII. onde premiare que' sudditi , che conservati eransi fedeli al 
suo Irono. Tali distintivi possono vedersi nella Collezione di 
Perrot, Tav. XIX. 
Escoriale. 

La Tavola. a4 rappresenta l'aspetto déìV Escoriale ^ preso 
dalla grande strada di Madrid. E dovendo noi ora favellare di 
questo lanosissimo edifizio non crediamo di meglio appocci cho 
coi qui riportare ciò che ne scrisse l'anonimo liombardoj giacché 
di tutti gli autori da noi oooanitati , nessuno ^ € nemmeno rilla-> 
atre De-Laborde» dal quale preso abbiamo questa Tavola e la 
due seguenti , ne ha meglio di hu parlato ;• e forse nessuno dei 
viaggiatori ebbe agio e facoltà di potere al pari di lui visitarne di- 
ligentemente ogni più minuta parte. Tale narrazione poi ci è semr 
brata tanto più importante, quanto che riferisce varie cose relative 
agli usi ed alle costumanze, ce II di 8 di agosto (cosi egli scrive, 
ed era l'agosto del i^SS) verso il tramontare del sole partii 
da Madrid per V Escoriale (i), da quello non pi& lungi di 7 le* 
ghe, in un calesse a mule assaissimo scomodo. Appena uscito dalla 
vjttà , vennero appresso il Re e la Regina col seguito di 9 mute 
« sei , che mi passaron davanti come un baleno » camminando 
cosi per loro diporto , cosa che non suol essere di gran piacere 
alle vguardie. Godetti , la loro mercè , della dolce frescura del 
cammino innaffiato per alcune miglia » lofinattantochè venni a 
posare sulla mezza notte in un' osteria poco diversa dalle pas- 
aate. Quivi mi trattenni lo spazio che adagiaron le mule , di-» 
acorrendo con un uffiziale Cavaliere di S. Jago assai corteae 
uomo , ma che allo sbalestrare che faceva , ai palesava per un 
solenne arcifanfano. Dopo di che rientrai in via, che fu mollo 
sassosa e disagevole nelle ultime due leghe; al cui termine fa- 

(1) Escoriale con o dir si vaole , come dicono gli Spagnooli» e non 
EMCuriale eoa u, quale hanno scrilto gli stranieri parlando di quello. Ed 
hanno ben ragione coloro di cosi pronunziarlo » preso il nome da certa 
scoria che trovava^i un tempo ne* vicini 'monti abbondanti di miniere di 
ferro. Veggasi fra gli altri il Padre Francisco de los Santos, monaco del 
medesimo Escoriale. Descripcion del real monasterio de el Escoriai , pag. 
4 -e/I Madrid t 1698. 
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oendosi il giorno chiaro i fiafieu mia strada aasai ampia e adoma, 
di verdi alberi eoa qualehe aimmetria disposti. Veimto più sa» 
potei ai^Yolaieiiie Ysgheg|;iar da yìgìoò quel soiituoso ediCcio, 
che da loataao ijauoTe cotanto la curiosità degli stranieri. E 
per dirvi il vero .alla vista di si superba mole restai attonito ; 
ma Bon però tanto chei mi sembrasse V unica maraviglia del. 
wèomdo (j)> ^uale si sforzano farmela credere certi sterminati 
millantatori delle psoprie cose. Poichò fui a capo dello stradone, 
non potei già. mirare la gran fabbrica per la sua facciata come 
io ciedefà e come V avrebbe creduto ogni altro. La pietà del 
iÌMidatore per collocare a levante la pia nobil parte del tempio , 
ba falld rivolgere a Madrid la spalle dell'edificio. Venendo lunga 
il destro lato pesto a settentrione,, mi trovai sa d!ana gran piazzi 
lastricata di larghe pietre assai ben ord{nate| la quale volgendosi 
dia pmaé di pondote con egnal simiàetria , qui mi vuoisi io pure 
a cercar la porta del monistero. Al veder quivi alsar sua fronte 
la fàbbrica rimpetto ad un erto monte poco più di cento passi 
vicino, non potei a meno di oon. considerare come un disordine 
ciò, che recava più d' un'ora anzi tempo la notte al più maestoso 
lato di ^ella. Dopo una lunga ricerca trovai finalmente l' entrata 
per la porta , che conduce immediatamente alla cucina (a) postale 



(i) Dt tale enfatico titolo e d'altri somiglianti sono di soverchio liba* 
nli verso V Escoriale non pochi scrittori Spagnnoli e fra questi il Padre 
Francisco de los Santos: Descripeion del real monasterio ee» Qat$ìì , oltre 
d'intitolarlo nel froatispiùo della saa opera: Unica maraviUa del mundo, 
lo chiama nel prologo la mas illustre fabrica , que se eonoce en el orhe% 
la marasma de E spanna, J del mando ^ o por dezirlo mejor, de todas 
las maravillas , que celebraron los siglos: e al capitolo 3 lo caratterizza 
per un Milagro de la idea de la per/ecion 9 y de la architectura, S 
finalmente fra lodi soprammisara ridondanti di parole gonfie e ampollose 
maniere, esclama egli da bravo seceniisia, che fuera mejor pintura la del 
sHencio, que es la retorica de la admiracion. Moderazione ci vuole nel 
descrivere le cose, delle quali, per grandi che sieno, ammette sempre la 
grandezza nella descrizione i suoi confini. 

(a} Egli è assai probabile che la carità di que' religiosi verso i famelici 
ospiti abbia ciò avvedutamente disposto, affinchè la fame da questi sofferta 
in quelle meschine bettole onde arrivano , trovi subitamente nn qualche 
ristoro. 
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di pnMpettQ con grande apertara noa pi& là di 8 pam. Qtociiaf 
è la porta che si apre ooDraoemenie a tutti fuor che a' pecaoiuiggi 
distinti , e dell' arrivo de' quali aiaat prevenuto { perocché drile 
molte porte viene loro spalancata la principale» Mentre io attau^ 
deva di essere introdotto alla presenaa del superiore della easa^ 
trovandomi presso la cucina , entrai in ngionamento coi cuoeU 
per cosi proBttare in alcun modo del tempo* Da queiti ebbi unii 
buona lezione intomo la maniera di ben comporre quel loro guas* 
xabuglio chiamato olia ; manicaretto » che tutta occupa }' arto 
de' cucinieri Spagnuoli. Colla sdensa di questo potrò forse costà 
ritornato far pago il desiderio di quo' nostri jipÌ9J eotanto lìmn 
mati. Ebbi ad osservare nel tempo atesso in questt cndna xam 
Ibote di acqua calda» che mi dissero mantenere ano calore aola» 
mente ne^giomi canicolari « essendo in ogni ekro tempo frescUo* 
sima ; fonte che io non potei a meno di nea diiaauure ingrata • 
nimica dell' opportunità. Venne alla fine il m onaco introdntlQfio 
e mi condusse all' appartamento del pvelato. Quivi» prima di ea* 
aere ricevuto, altro più lungo spaxio ancora mi convenno aspettare 
con sommo mio rincrescimento. Cercai tuttavia di ratMBpemve 
la noja col piacere di rimirare alcune Ibellisrime dipintnre ddlo 
quali vi parlerò con agio in altre mie lettere. Non iatupile tmt»* 
via per tali costumanze : sono questi i soliti atti di venerazione e 
ben dovuti a un personaggio» che imbarazza alcune fiate un 
Monarca nella sua elezione che per privilegio acoordatotglL da 
Filippo V. usa la livrea reale» che si la tirare in eoodbia a aei 
mule , che stando in quello non cede il più degno Inoga a qua« 
lunque dei Grandi di Spsgna » e che solo per far limosina riceve 
ogni anno dal monistero cento doppie. In fine, quando a Dia 
piacque fui messo dentro» e lette le mie commendatizie dal P. 
Reverendissimo si magro e scarno» che pareva un S. Basilio» fui 
accolto con tutta umanità » refocillalo subitamente con cioccolatte^ 
e co' più graziosi modi obbligato a qui dimorarmi » infinataniochè 
avessi agiatamente veduto tutto ciò ch'era degno d' osservazioneb 
A tal fine volle benignamente assegnarmi per compagni alcuni 
aasai manierosi monaci» i quali stando meco ogni di alla mensa 
col loro buon cuore e sempre gioviale recano il condimeniQ a'dbi 
in abbondanza apprestati. 
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jtìrchiiMo deie Escoriale. 

Per darvi ima tal quale deserisioae dopo le tante (i) che noi 
abbiamo dell' Escoriale , senza esser costretto a star in proposito» 
comiacierò a dinri che molte delle più nobili arti e specialmente 
la pittura e V architettura concorrono ad ornare questo magnifico 
luogo; talmente che sarti quasi per disdirmi di quanto opposi a 
dii lo chiama unica maraviglia del mondo» E per dirla con 
qualdie ragione: 

• Munque verso lui uolta le ciglia ^ 

Dice che i fondatori ebber concetto 

IH fabbricar tonava maraviglia (a). 
!a Spagna » V Italia e la Francia ognuna pretende di aver dato 
rnrchitetto mSI! Escoriale ^ tanto arrogandosi per quella fama, che 
daacmia di esse crede conseguive , dall' essere riconosciuta madre 
di quidehe grand' uomo 1 gara solita praticarsi fralle città. I Fran* 
cesi sempre amanti di gloria sostengono per autore del gran di* 
segno uno dei loro iusionali| e fra gli altri monsieur Voltaire» 
aensa paleaame il nome (3) decide assolutamente a proprio favore. 
Ma avuto riguardo a* tempi in cui la Francia non per anco scossa 
del mtto la baibarie, altro non aveva da mandar altrove per 
fidibriche t se non che muratori » chi mai poteva darci per archi* 
tetto di un tanto edificio (4)? Gli Italiani stanno alami per lo 
Bramanie (5), altri per lo Pellegrino: ma io che ali* onore 

(1) Fra le molte descrisiooi che si Uggono àt\S Sscoruils ^ la pi& gran 
parte abbonda di sterminati granchi * ^' V^^^ ^ meggier copia se ne pi- 
gliò l'autore , ohe corre per le mani di tutti, dko il Salmon; qnegli che' 
per rìgnardo alle cose di Toscana fu giostamente scardassato dal celebre 
novellista di Firenze al principio delFanno 1760* 

(a) JHelnumiUe, cant. L stana. 64. 

(3; L* Bscurial fut hoH sur les desseins J^un Franpois. Toluirst Ss^ 
sey sur VHist. Gin. Tom. IF. cap. Philippe. IF. 

(4) 11 Morerio nel sao gran Ditiouario voce Sseurimlt e voce Foix, 
con altri compilatori saoi segnaci 1 ci reca nn certo Lovis de Foix per 
architetto dell' Escoriale. Ma presso coloro che di questa casa hanno fatta 
la intera descriaione o in Italiano o in Fraoceset monsieur de Foix né 
pure -vi è nominato, senza parlare della Uartiniere, del Selmon e d'altrL. 

(5) U Salmon ancora Tom* XIV. pag.7x. Ediz. Ven., e la fifartiniere 
voce Escurial, tuttoché non Italiani i danno sìVEscorìele per architetto 
il Bmmentc. 
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della nazione e della patria voglio sempre far precedere k Terift» 
dirò francamente che il Bramante non poteva dare il disegno 
dell' Eseorìale , essendo ei morto forse un memo secolo prima 
che di quello li avesse alcun' idea. Si potrebbe per avventura 
eccettuarne la chiesa, della quale ancorché morto potò esser il 
Bramante in alcun modo l' architetto , per essere questa costrutta, 
sebbene con molte variazioni » a somiglianza del gran tempio del 
Vaticano dal medesimo disegnato. Il Milanese Pellegrino né pur 
egli può a ragione chiamarsi l'architetto àeìV Escoriale , ancorché 
vi abbia lasciate sue belle opere , the gli recarono dalla liberalità 
di Filippo II. un' assai ampia ricompensa» Or gli Spagnnoli con 
tutta ragione danno il vanto al loco Giovanni BaUista Mone* 
grò (i) , ajutata da Giovanni if Herrera è da Antonio F'iUa^ 
casiin religioso laico del medesimo Escimale, Quel grande Mo« 
narca, ì) quale a più giusta ragione^ che Angusto poteva dirti 
padrone del mondo » QoUa promessa dì larghi prem) tirò a se 
upmlni i più (esperti nelle arti neceaaarie alla grand' opera in 
adempimento del voto per una vittoria > la quale fu di maggior 
vantaggio alla Spagna colla fabbrica àvìV Escoriale p che con tuf- 
t' altro. Fra questi valenti artefici scelse egli il Monegro per 
principale architetto ; forse perchè era Spagnuolo , mm certamente 
peirchè il riputò soggetto più capace per un vasto disegno» oome 
il mostrò in effetto. In .prova di tale scelta eccovi un' iscrisione 
che fu posta su d' una pietra nel fondamento della fabbrica ; e 
che serbasi fra alcune memorie del monistero. 

DEUS O. M. OPERI ASPICIAT 

FHILTPPUS n. HISP. HEX 

A FUNDAMENTIS EREXIT 

M. D. LXIIL 

IOAN. BAPTISTA (z) ARCHITECTUS iX. KALEND MAL 

(i) Giovéinmi Battista Monegro o Giovanni Battista da Toledo ^ nato 
ih Madrid , fa discepolo del Berruguete e divenne baono scuhore e mi- 
glior architetto. Passò a Roma ove mostrò tal valore specialmente aUa 
chiesa di S. Pietro » che era chiamato il valente Spagnuolo» Onde Filippa 
II. il domandò per la grand' opera òtW Escoriale, Moii assai vecchio in 
Madrid l'anno iS^o. 

(2) Al Baptista si doveva aggiagnere il cognome Monegrus o Tole^ 
tanusi ma egli ò costume degli Spgauoli, anche ne' famigliari discorsi ^ il 
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Descrizione della parte esterna* 

Varj scrittori ci danno la pianta e i differenti prospetti àA- 
V Escoriale; oia non so poi se sieno fatti con yeritk e con esat- 
tezza (i). Tutta la fabbrica è disposta in figara d'una graticola, 
stromento del martirio del Sauto a cui fu intitolata. La facciata 
^antanqac, come io yi dissi, abbia un infelice aspetto /ella è 
però vaga, nobile e maestosa, non meno di qualunque altra parte 
dell'edificio (a). Ha ella nelle sue estremità due torri con lora 
cooyeneyoli e sodi ornamenti, alle quali due altre eguali s'innal- 
Eano alle cantonate di dietro^ e cosi ciascuno dei quattro princi- 
pali angoli ha la sua torre. Si entra per tre grandi porte, delle 
quali la maggiore occupa il mezzo; e tutte sono fiancheggiate da 
grosse mezze colonne di ordino dorico, quattro per ciascheduna 
parie co' loro intercolunn) e nicchie su di cui posano proporzio- 
nate finestre. Queste in tutto V Escoriaìe ascendono a quattro 
mille, che insieme colle otto mille pcrte formano non più (3) di 
dodici mille aperture* Su di questo primo ordine ergesi nella più 
dicevole simmetrìa un altro ordine ionico (4) non men bello 
dell' altro , con di più alcune piramidi , che ne aumentano la 
grazia. Nel mezzo di questo yeggonsi le armi reali con vaghi 
ornamenti, il tutto acconciamente collocato. Più su nell'ordine 
medesimo posa una grande statua di pietra di S. Lorenzo in sua 

tiomiDar le persone pel solo nome, sìccoint quello che viene dal batte- 
simo, e forse per opporsi a' Francei^i. 

Ci) Quasi tutti gli autori che portano figure delineate dell' Escoriale , 
e specialmente il Salmon^ Tom. XIV. e il Berkeomajrer , Tom. I. cap. 3. 
CifnViijrAii</9iiairtf, discordano dalla descrizione che ne fa ques lo scrittore. 

(3) Egli è vero qael che dice il Moreno, voce Escwrial, che les edi: 
Jices ne soni pas egajres corame ceux de France, et le plus grand mi* 
racle de V Escoriai est V amas de iani de pierres , qin composent Ics 
masses de ce batiment: ma doveva quegli dire eziandio, che se le fah- 
brìcbe à^W Escoriale non sono così allegre come quelle di Francia, non 
sono né anche al pari di qaelle difettose; e se vi ò un'ammasso di pie- 
tre, egli è però un'ammasso ingegnoso e senza confusione. 

(3) Il Salmon » Tom. XIY. pag. 60. La Martiniere voce Escurial , e il 
Berkesmajer, Tom. L cap. 3 pag. ai, hanno aumentato V Escoriale di sci 
mille porte e 7 mille finestre ^ dandogliene di qoeste 11 mille e 14 mille 
di qndle. 

(4) "SoQ è danqae corintio quesl* ordine , come lo vuole il Salmon ^ 
Tom. XiV. pag. 61. 

Cost^ Fol. VL deW Europa. 11 
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tjii^chU I cori UD libro nella mano sinistra , e nella destra una gtat 
ticola di bronzo dorato , bellissima opera del sopraddetto Mone* 
grò. Il mezzo della facciata sopravanza di molto i lati, che ven- 
gono a stendersi verso le due torri; colle quali e con tutto il 
resto che si scuopre, fa certamente un'ottima corrispondenza. 
Dagli stessi lati veggonsi cinque ordini di finestre, in uumero di 
c'rca!i46t le quali quantunque piccole, non disconvengono però 
al luogo ove stati collocate. Sotto di queste in qualche distanza 
dalla principale vi sono lateralmente situate le due porte minori, 
per una delle quali si entra nel collegio e nel seminario; per 
l'altra nella foresteria e nella infermeria, o più tosto nella cuciqa 
coi^e sopra accennai. La parte che riguarda l'oriente, ove sono 
i reali appartamenti e la cappella maggiore del tempio, meUe 
fuori 36o finestre, oltre cinque piccole porte delle quali la prin- 
cipale introduce nella regia abitazione. Il lato di mezzodì rivolto 
a' giardini, il quale tutto viene occupato dalle celle monastiche, 
è diviso da 3 06 finestre e tre piccole porte, una delle quali dà 
a' monaci l' ingresso ne' medesimi giardini , le altre chiudono dif- 
ferenti luoghi sotterranei. All' opposto lato , quello cioè di setten- 
trione , si hanno pure tre porte , una che introduce per un lato 
nel collegio, l'altre che servono di passaggio nella real casa; e 
le finestre non sono più di 170, a cagione della tramontana, la 
quale qui soffia non di rado con tanto impeto, che fa rovesciare 
sino i tegoli di piombo di gran peso, quantunque Tun l'altro 
fortemente concatenati. Ma uon è questo lo sforzo mag^iorp che 
fa cotal vento. Lo sbalzare qua e là a guisa di foglie uomini, 
cavalli, muli ed altre bestie quantunque cariche, con loro gravc^ 
pericolo , senza contare altri scherzi che sembrano incredibili , 
fono isoliti effetti dello sferratissimo aquilone, e guai a chi c'in- 
cappa I Non meno la dura pietra qui detta berroqaeza , della 
quale è formata quasi tutta la fabbrica àeìV Escoriale , ai repli- 
cati urti del gagliardo vento si scroata e si scioglie (i), siccon^Q 
io vidi nella più eminente parte del tempio. 
Descrizione della parte interna. 

Yeggiamo ora quel che è dentro VEscoriale. Entrando per ^ 

(1} SToa disser beaa adunque la Martiaiere Toce Escurial, e il Sal- 
moo, Tom. XVf. pag. 6 , asstrendo essere quella pietra si dura e sod^^ 
•Ut ryj^te alle ingiurie dell'aria. 



Digiti 



zedby Google 



COSTOKB VKHk StkQVk « DEL PORTOGAUO i63 

principal porta e attraversando uo grande e ben inteso vestìbolo 
«B di oai posa la librerìa, si va in nn grandissimo cortile fatto 
con tale maestà e. si bella proporzione che l'occhio non sì sazia 
di rimirarlo. Egli ò in quadrilungo, con cinque ordini di finestre 
fi' suoi lati maggiori, le quali tra tutto fanno il numero di forse 
a^o ottimamente distribuite. Di qnivi si viene alla magnifica scala 
de) tempio » la cui facciata , che è di ordine dorico , presentasi 
all' occhio con maestà sopra cinque grand' archi , che aprono 
l'entrata al tempio medesimo. Qnque finestre propora^onatamenle 

. disposte stanno sopra altrettanti archi , fra qi>ali alzansi con sim* 
metria divise sei robustissime colonne. Sostengono queste sei gran- 

. dissime statue di pietra , le quali rappresentano^ i sei Re più 
commendati nel Vecchio Testamento f con le loro corone e g)i 
scettri di bronzo dorato, il tutto espresso con viva naturalezaa 

. dal Monegrop Ha ciascheduna di tali statue al piedistallo la sua 
iscrizione, che dichiara con brevità quanto ognuno di quei Re 
operò a gloria del gran tempio di Dio. Levansl ai due canti della 
facciata due altissime torri ^ ciascuna delle quali sostiene le sue 
campane. In numero di i5 sono quelle della torre alla banda 
del monistero, e di 3i le altre dalla p^rte del collegio; e queste 
formano col loro suono una spezie d' organo, o carillon assai 
dilettevole all' orecchio^ Oltrepassati gli archi della facciata, s'in- 
contra il vestibolo del tempio che ha cinque porle agli stessi archi 
corrispondenti. Sopra le due porte più vicine alla principale leg- 
gonsi due iscrizioni , che io ometto , per essere state riferite da 
^ltri (i). Neil' una si manifestano il giorno e 1' anno in che fu 
posta la prima pietra del tempio, cioè ai 20 d'agosto i56i; 
peli' altra si dichiara il tempo doUa sua consecrazione , che fu il 
1695 nel di 3o del medesimo agosto. Le altre due porte collo- 
cate all' estremità tengonp la loro apertura ne' due cortili , i quali 
servono come di ricettacolo all' acque che colan giù dall' alto 
della chiesa. 
SiAO tempio. 

Non è mestieri che io mi stenda a descrìvervi il tempio , es- 
sendo questo fatìo , come già vi dissi , sulla norma di S. Pietro 



(%) Veggasi il Padre Francisco de Ics Santos, Descripcion de el Esco- 
tial Discur. iV. p»g. 14 9 il qaale riferisce qaesie due iscrizioni e le spiega. 
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di Roma, quantanque S. Loreazo sia pia piccolo e iogombM di 
quei difetti che l'altro doq ha. Ciò che nuoce inBnitameate a} 
chiaro e alla sveltezza della chiesa , e che perciò falla subito agli 
occhi , ai è la mal pensata situazione del coro. Questo, ancorché 
piantato con maestria mirabile fopra quattro soli pilastri, cade, dirò 
cosi , non ostante sul capo di chi entra e il cuopre si fattamente» 
che sembragli entrare in un* oscura grotta , anzi cbe in un lun|i* 
noso tempio. Sarei quasi per dire, che per non apportare si gran 
danno, poteansi anche \io1are 1^ costumanze Spagnuole e collo^ 
care in altra parte della chiesa il coro. Tuttavia egli è questo 
assaissimo celebrato e per la sua struttura p per gU ornati. Vi si 
aggiran dentro due ordini di manganelle fatte secondo il corintio, 
e tutte maestrevplmente lavorale e composte di cedro, ebano, 
terebinto ed altri preziosi legni dell' lodie e sono non più di 
ia8 (i). Fra questi seggi mi fu additato quello, ove Filippo II, 
soleva qual monaco intervenire a' divini uffizj ; qnivi si stava egli, 
mi dissero, allorché fugli recata la nuova della vittoria di Ler 
panto , quella che immortalò Don Giovanni d' Austria, Nel mezzo 
del coro alzasi il gran leggìo sopra quattro pilastri di bronzo tutti 
fatti superbamente e con 6nezza dorati « siccome pure lo sono i 
bronzi degli ornamenti , senza parlare de' rfiri legni Indiani com- 
ponenti la macchina , la f[ual^ con tutta facilita si raggira su 
d* un ascoso perno di ferro' sostentato da' sopraddetti pilastri. I 
libri corali sono riccamente legati e guerniti di metallo dorato, 
e non meno egregiamente scritti in pergamena e miniati, in numerq 
di fti6 e tutti di gran mole. In questi preziosi volumi lavorait>no 
di pennello due religiosi dell' Escoriale ». 

Passa quindi 1' autore a parlare degli ptto organi , uno di 
questi , che vienp con gelosia guardato , è tutto d' argento e so* 
^asf solamente il giorno del Corpus Domini nell' atto che vien 
portato in processione ce essendo ( dice egli ) cosi fatt^ la pietJ^ 
degli Spagnuoli che gode comparir grande fralle grandi fatiche» 
ed aggiugne d' averli veduti portar vasi per divozione , come si 
portassero a prezzo. Egli fassi inoltre a ragionare dei quarantotto 

(i) La MarlÌDier^ voce Escurial, moD^iear de Mqocoays, F'ofagm 
d Espagme , Tom. IV. le fanno arrivare al nufnero di 200. Pftò eai^r^ che 
laatanero per seggi aache i gradini,, 
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altari, delle infinite reliquie » del maraviglioso tabernacolo e di 
altre cose al fatte che noi per brevità ommettiamo » e «joiadi cosi 
continua* 
Panegìrico di & Lorenzo* 

Aiaoti di chiudere qaesta mia lettera, mi piace di raccontarvi; 
tome ricorrendo la feita di S. Lorenzo, giorno il più solenne 
per queslà chièsa, fui a sentire il panegirico di quel Santo il 
^uale fa \eracuenie soleunissimo. Se vói qui foste Stato ad udirlo, 
avreste con piacere io tesò un bizzarro composto di enfatiche paro*-- 
Ione, di frasi ampollose di riflessi senza modo arrischiati, di 
figure affettate e puerili , di coiicettini , di contrapposti , di favole 
e di portenti ; senza parlare delle descrizioni mostruose , inette e 
àconvenevòli alla maestosa gravità d' un' orazione. I Santi Padri 
V* erano tirati dentro a forza e contro il voler loro. Invece di 
Hosè, di Giosuè, di David e d'altri eroi del F'ecchio Testamento^ 
aomministravaifo esèmp) , immagini e lumi oratorj gli Alessandri, 
l Tolomei, i (Cesari ed altri emp) della gentilità. In sómma io' 
ientii cose che avanzavaùò 

. . ^ • • • m ver quaritè no4)eUe^ 
Quante thai disser favole e carote, 
Stando al fuoco a filar le vecchiarellé {\% 

Per tfitto s' infiammava il panegirista a segno che sembrava più 
tosto aver preso di mira il genere giudiciale, che il dimostrativo j 
è alcune volte smaniava si fattamente che 1' avreste creduto anzi 
àn baccante che bn oratore. Gon tutto ciò egli è fra suoi ripi(* 
iato nn Demostene. Né è da stupire, essendo in Ispagùa la sacra 
eloquenza trattata coirne Dio vel dica (2). Egli è' il modo più 
deplorabile del seòento che qui è itt voga comuttemente ; e le 

(i) kime del Berni. 

(a) Chi per avventura bramasse la córn ferma di quanto asserisce P amico, 
legga i diversi ragioaamentr che si vauuó stampando alla giornata ia Ispa* 
goa, e UDO fragU altri recitato non ha gran tempo in Madrid da an Padre 
Gesuita per la professione di una luonaca , il quale nel suo' genere è un 
capo d'opera. Yeggìamone il titolo , che dà l' idea del resto : la Esposa dèi 
Milagro. Afilagro de las Esposas, Cotal ragionamento vien riferito con 
alcune graziose circosUnzè nel Tomo IV. dell' Estratto della tet^traiura 
di Éema. NovelL Lettera, 



Digiti 



zedby Google 



l66 COSTtfUÉ D^LLi JPiofri fe Dlff. VOVÌÒOLttÓ 

belle regole insegnateci da Aristotile , Cicerone e Quintiliatlo vad^ 
si rendono e di niun conto» amando meglio questi predicatori 
trasfigurarsi in romanzieri quando scrivono, ed allorché arìngano» 
in istrioni ». 

Panteorti 

Dal tempio delV Escoriale per una magnifica acala di 58 gra^ 
dini si discende al Panteon o tnausoleo dei Re di Spagna i operat 
magnifica dell' architetto Crescenzio» Noi ommetteremo di pat^ 
lame, non contenendo qUest' edificio cosa alcuna che abbia unar 
stretta relazione collo scopo nostro; e per la stessa ragione Aou 
parleremo pure della grandiosa e ricchissima sagrestia ma ci farèmYy 
piuttosto ad esporre la descrizione del monisiefo, sempre attenen- 
doci al gih lodato scritlofe. 

Monistero rfeW^Escoriale e suoi chiostri^ 

«e Passiamo ora mai ( dice egli ) al monistero. In queefto a 
maraviglia spiccano tutti i principali ordini deli' archftettnra , dei 
quali il dorico e l' jonico fanno la loro più estesa comparsa. Oih 
\ì dissi, esservi in quello al lato destro del tempio un ingrésècf 
chiuso a tutti fuorché a' signori di portata. Coul ingresso tut- 
tavia riesce addentro alquanto oscuro e sconvenevole , non per 
vizio della fabbrica » ma più tosto per inavvertenza dei monaci ; 
i quali tenendo ingombralo e chiuso V adito più proprio al 
principal chiostro , ov'è la grande scala, obbligan chi entra a 
rigirare pot alcun tempo al bujo prinia di rinvenirlo. Uniti al 
gran chiostro (r) ( opera delle j>iù perfette e magnifiche in suor 
genere che mai si possa vedere) Cont<insì altri quattro menò 
capaci , ma tutti con sodezza costrutti a molti palchi colle loro 
scale situate negli angoli. Queste scale però sono alquianto èco* 
mode e oscure nella parte più bassa, ond'io più d'una fiata 
fui in pericolo di capitombolare. I corritoj» le celle, la infermeria, 
la foresteria , con ogni altra abitazione fatta a comodo dei monaci, 
tutto è grande, tutto è maestoso, tutto è ben ordinato, e per 
tutto cammina del pari il massiccio e il sodo dell' architettura , 
co' suoi convenevoli abbellimenti, con fontane, statue e pitture 
con dignità e eon simmetria collocate. Solo potrebbesi avvertire 



seme 



(i) La Martinieré voce Escurlal , e il Salomon pag. Cg, affermano e»* 

Qc stato r architetto Jacopo da Trezio, 
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bà difetto nel gran refettorio dall' essere troppo baaao; ma ciò 
dèesi attribuire all'impegno che ai ebbe di volere tutti i piani 
di eguale altezza. 
Seminario:, 

Dall' althi parte del ténipio , cioè la settentrionale i vi ha altri 
cinque chiostri , de' quali il maggiore si stende nel reak palazzo 
verso levante 5 gli altri appartengono al collegio dei, monaci stu- 
denti e al seminario dei chericì* Tutti sono pressoché della mè« 
decima forma e grandezza di qtiegli del monistero^ quantunque 
non niostriho la stessa maestà e gli stessi ornamenti. Quaranta 
sono gli alunni del seminario , dodici de' quali chiamansi Colegia- 
les de beca^ e sono tutti governati da un rettore monaco del- 
V Escoriale, quegli che. viene eletto dal superiore. Tanto le loro 
costituzioni y quanto quelle del collegio, con altre pie costimianze 
di questi monaci furono stabilite da Filippo IL In Hiezzo alle 
grandi ocòùpazidht che tichiedeva il regolaménto di una grani 
parte del mondo , trovava Filippo lo spazio alle monastiche con- 
ferenze ; anzi s' impegnava egualmente nella' spedizione d* àiit ar- 
mata contro di un Principe , che nella riforma d' uri abuso intro- 
dotto da uh monaco. Dopo queste ed altre cose esercitate dallo 
spirito austero di Filippo , mentre visse in questo mònistero , chi 
non si sarebbe aspettato « eh' ei doVeésé avanti il te^àiihe de' sàdt 
giorni incappucciarsi (i)r 
Pubbliche dispute di teologia^ 

Costumano questi studenti si del collegio che del seminane/ 
èsporsi di quando in quando alle pubbliche dispute. Ad una 
di queste accadde di dover io intervenire un giorno : ma oh 
quanti strilli ^ quanti ragghj , che dibattimento , che baccano intesi 
fo mai dagU inierocili dispuUoU ! Voci eran quelle 

da fare sbigottire ufi cane i 

Da fare spiritare Ufi cihiiterq 

Al suon delle paròle orrende e strane (2). 

(f) Cotal risoluzione noo pdteva già aspettarsi da Filippo II; 6hi arri- 
vasse a solo adombrare i mister j della sua politica , e quanto ei fece in 
agoi occasione' per secondarne le massime, una .delle quali. doveva esser 
quella di non riounziar ciò| della .cui rinunzia dicesi aver fallo sporimea- 
(ire poco dolci efTetli al proprio Padre. 

{^j Bernij CapiL àont* Adr. 6. 
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Aflfè ch'Io stetti alcun tempo in timore» che dall* eccesso delle 
smanie non si "venisse alle mani (i). Ma grazie a Dio a tanta 
non passò il furor teologico; anzi finita la lite osservai compli- 
mentarsi e cou gratularsi fra di loro i litiganti e andarsene eoa 
tntta pace. Vi mando quanto estrassi dal foglio distribuito nel 
circolo, che iu \ero merita di esser letto. Il mecenate è S. Giu- 
seppe , onde quello incomincia cos) : BEATORUM PORTENTO 
PORTANTI IK)RTANTEM OMNIA, CONIUGI FIDEI, DIJUGI 
CORPORIS, FIDELIS SERVO MATRIS SOLATIO. FILI! 
NUTRITI©, SOLIDISSIMO ECCLESLE LAPIDI, Aliis Digni- 
tate Excellentiorif Beatissimae Virginis Mariae marito nomine^ 
conscientia sponso dignissimo^ quia sponsam diixit étequaUmg 
cujus lauream coelicolae canunt, sjdera laude feitmt* 

Scd quo pergoT Quid mororf 
Numeri aspice. Pfomen conspice. .... 

Appcu^amenti reali. 
. • • • • Per dai*vi una qualche immagine anche dell' abitaziM^ 
reale, sappiate che salvo del miggior chiostro o cortile; già sopra 
mentovato , tutto è picciolo e angusto. E la picciolezza si \uol faC 
maggiore a motivo de' partimeiiti che ora si stanno facendo neller 
due gallerie, per far luogo ai ministri che debbono alloggiare a 
canto il Principe allorché quivi soggiorna. L' inclinazione che ebbe 
mai sempre Filippo II. al vivere monacale f fa che la reggia rich 
scisse una spezie di monisfero. • 

Meridiane^ 

Quivi sono due linee meridiane, una nel gabinetto dfel Re, 
l'altra nella sala vicina, le quali tuttavia si stanno perfezionando. 
L' autore di queste, il quale per pegno della sua capacità e della 
sua gentilezza mi fece grazioso dono d' una copia del vago 
disegno mandato al Re , è il P. Giovanni Wendliogen Gesuita 
Tedesco. Egli è geografo maggiore di Sua Maestà e maestro di 

(1) Uq si strano modo praticato dagli Spagoaolì dì sbracctarsì ne' cir- 
coli > viea riprovalo anche dal loro celebre Padre Feijoo, là dove esclaiaa; 
tìay quienes se encienden tanto ^ aun quando se controvièrten cosas d^ 
levissi/no momento, come se peligrasse en el combatte su homor , su uidap 
r su cottcìeiima 1 Theatro critico , Tom. Vili* Diss, L Abus. de U Disp. 
rerb. 
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matemitica in Madrid; uomo celebre» noa tanto per le tue linee 
meridiane fabbricate e in Ispagna e in Germania , qaanto per le 
me opere impresse ad instrozione degli SpagnnoU , quando si 
risolsero di seguilare Urania. Queste due meridiane dell' jl^^conafe 
soQO Tersmente costrutte con reale grandezza , esseadosi fatto Osa 
dei più preziosi metalli per additare le linee e i segni dello zo^ 
diaco ; V esperienza col tempo ne mostrerà 1' esattezza. A capo 
della meridiana del g;»btoelto in un piccolo scudo leggesi : Pé 
Joanes TFendlingen Soo. Jcsu ftciu />• Antoiiias Lttdovicus 
Jteal Discipulms adiuvit^ Z>. Stephaaus Btiumgartner omavii: 
così è il maestro e lo scolaro e 1' artigiano avrà cadauno il suo 
bocconcello d' immortalità. li princtpal motivo di costruire questa 
meridiana fu il vedere che quanti aghi trovansì quivi degli orinoli 
a sole , vanno ogni di più torcendo al Iato tU ponente , cioè versa 
il vicin monte a cagione della calamita che vi si è scoperta | 
quindi non è possibile prendere da quelli una giusta regola pec 
ogni altro orologio. Cotal fenomeno viene abbastanza comprovalo 
per gli altri stili , e le diverse spranghe di ferro che stanno fisstf 
qua e là al di fuori della chiesa o elei monlslero. l'auto mi fe'os* 
servare il gentilissimo Padre astronomo, compiacendomi nella 
stessa occasione col soddisfare a diverse mie domande ^ e spezial- 
mente intorno il giftslo grado di latitudine in cui è posto V Esco* 
riale , con dirmi doversi questo collocare a gradi ^o e minuti 
34* Con che si viene a correggere l' abbaglio preso si dagli Spa- 
gnuoli, che dagli stranieri geografi. Per soddisfare eziandio al 
vostro desiderio, gH domandai novelle del Paragnai: ed ci mi 
rispose euere si fattamente occupato nelle osservazioni del mondo 
Vecchio che non gli restava alcun tempo di pensare al nuovo. 
Tanto mi contien soffrire per ubbidirvi »• 
Biblioteche. 

U anonimo autore fassi pure a deacrivere le due magnifichef 
biblioteche, la prima delle quali conteneva a quell'epoca ì3,ooo 
volumi, l'altra sovrapposta alla prima, ne conteneva 8000, metà 
de' quali consisteva in preziosi manoscritti , vantandone ben ftooo 
di Arabici (i)j ma egli si lagna altamente che que' monaci ne' 

(1; Fra i codici òelV Escoriale il più prezioso è qaelio dei qua t tra* 
Vanadi latini in caratteri d' oro , detto perciò Codice aureo , è scritto' 
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tacessero ben poco uso rivolgendo eglino i loro stud) od H guair^ 
òhe santerello , che non lia ancor potuto aver luogo nel Mar* 
tirologio, od alia morate latino-barbara di qualche disgraziato 
Casista, Egli chiude il suo racconto colla descrisione dei giardini » 
che noi qui pure riferiremo onde nulla abbiano i nostri lettori a* 
bramare intorno a questo si famoso monistero e reale palazzo* 
Giardini^ 

ce Dal canto di mezzodì e da quel di levante ba V Escoriale 
i suoi deliziosi giardini $ cosi che vi si entra e dall' appartamento 
reale e dal monastico : sebbene V ingresso dalla parte di questo 
sia per una piccola scala assai oscura e incomoda i la quale va a 
termiuai*e verso un angolo degli stessi giardini senza maestà né 
simmetrìa alcuna ; con tatto ciò sono questi assai aoleui i essendo 
sostenuti da grandi rialti , e ripartiti in tanti quadri , ciascheduno 
attorniato da mortelle e cipressi coni bell'ordine distribuiti^ e 
ciascheduno avente nel mezzo una limrpidissima fonte. Dodici 
^ono e perènni le fonti che veggonsi sboccare in alto» le quali 
non men di quelle del monistero , vengono alimentate dall' acque, 
che per \ià di sotterranei canali scendono dal vicin monte* Su 
di questo diportandomi un giorno , mi venner veduti i molti aer- 
batoj di acqua tutti con ingegnoso artificio fabbricati , per modo 
che r acqua , la quale scaturisbe dalla {»ù alta parte del monte , 
passando dall' uno ail' altro' ricettacolo e sempre più purificandosi, 
va y senza mai Venir meno « a compartirsi per tutti ì Ittoghi del* 
Y Escoriale òx òttantalsei copiose fontane* Scendendo da questo 
rilevato giardino per dodici larghe scale di pietra » V Una dall' al- 
tra convcnevolmfente separata» ^i entra in uno spazioso orto , cinto 
da tma muraglia , la quale stendesi per una lega (i), con quattro 
porte sull'ordine toscano. 1 frutti» che quivi si colgono sono di 
varie sorti e regola tissimi , spezialmente le susine e le marascte. 
I Monarchi di Spagna sempre intenti alla maggior soddisfattone 
dì questi' religiosi / hanno qui fatto trapiantare da luoghi stn* 

per ordioe deiriaiperalóre Eurico Corrado.* Vedi Bianchini» ft^oiige/iariii ai 
^adruplex , Tom. IV* pag. SgS^ nelT Appendice, 

(i) La MartiDÌere voce Escurial, e it Salmoo, Tom. XIV, pag. 70, st 
jfono accordati nei dare a questa muraglia sette leghe; ansi quest' «Uro tì 
Acca déotru delle cose che doU vi furon giammai » né vi soiio» siccome fìt 
autdra parlando dei giajrdiui. 
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Meri i più scelti fmtli« liocome anoora trasportare nella graaclé 
peschiera squUitissimi pesci» con cui recar vario diletto e alla 
vista e al loro palato ne' var) tempi dell' anno. Per la pronta, 
cultura del gran parco hanno in mezzo il loro casamento gli 
ortolani. Questi tuttavia non si piglian gran cura per ben col- 
tivare fl terreno affidato , lasciando che operi a suo talento la 
natura» intanto che stan toccando soavemente la loro chitarra; 
stromento piÀ pernizìoso alla Spgna della siccità e della gran^. 
dine. Ma a proposito di ciò avendo io obbliato » parlandovi della 
chiesa, la cappella nrasicale, vi dirò esser questa una delle pia 
ragguardevoli della Spagna. Ella è composta d'un numero ha* 
stante di tSantanti e sonatori di var] stromenti. assai capaci e tutti 
della monacale famiglia, fira i quali uno intesi acconciato nelle 
forme più dolci pel canto, con mio grande stupore ^ per esseref 
ano di qne'trontAu, la cui specie difficilmente alligna nel terreno 
Spagnnolot quando mai non vi concorra il caso| sicoome io credo» 
esser qui avvenuto. 
Rendite ^//'Escoriale. 

Per r annuale sostentamento dei monaci , che soào in numera 
di dugento^ oltre alcuni laici, e di tutti i servi e opera), com-^ 
putandovi le limosine^ mi disse il Padre cassiere, impiegarsi centot 
mila ducati di rendita, valotandosi ciascun ducato undici piccoli 
ieali , ognuno di sette soldi di nostra moneta ; che che ne vadano 
magnificando i differenti scrittori. Di questi ducati quattordici 
mille cavansi da Lima nel Perù, ove sta continuamente un mfo« 
naco in grado «di procuratore. Per lo che in ciascun anno si con* 
sumano 28 mille nibbj (1) di grano, e io mille di vino, S mille 
montoni, &00 buoi e 3oo majali. A tal fine sono continuamente 
pascolate 3o mille pecore ^ 600 buoi e 3oo troje. Questi monaci 
vivono con somma austerità rn perfetta comunanza , secondo le 
leggi degli antichi Cenobiti. Non escono fuora del monistero ^ 
salvo che poche volte deli' anno, o per motivo di passeggio, o 
per trattenersi alcuni giorni a \icenda nelle loro case di campo/ 
Per esercizio dell' umiltà si occupano assiduamente nelle 0}>ere 

(1} Si avverte che <|uaDtuDque il rubbio di Spagna non sìa diverso da 
quello d'Italia quanto al numero delle libbre, lo è non ostante rispetto 
at peso d<;!le Irbfore medesime, maggiori, cnratf ogoun- Mt delh ItaKantf. 
Queste tìnnoiaiiùni sono tutte dell' anonimo. 
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anche più vili » e più sudicie della casa , persuasi cbé questa^ 
tirtù abbia da innala^rsi particolarmeute sopra le brutture e ia 
mezzo alle stomachevoli usanze ». 
Escoriale in prospettiva» 

La Tavola a4 corrispoude alla descrizione da noi esposta , e 
tappresenta 1' Escoriale veduto in prospettiva dall' alto e quasi 
da un panorama. Questa Tavola ci fa perfettamente conoscere e 
la forma della graticola^ simibolo del martirio di S. Lorenzo» ed 
il piano dell' edificio col portico p colle facciate » coi chiostri , e 
colle otto corti éuUef quali signoreggia la cupola; 
Sant^ Ildefonso. 

Ma non il solo Escoriale forma la delizia dei Monarchi di 
Spagna. Celebre è pure il Reale Castello di Sant' Ildefonso* 
Yeneudo da Segovia scopresi, dopo il Ponte di ValSano ^ utf 
monte assai alto detto Penalara, appiedi del quale giace il sud- 
detto Castello di SanC Ildefonso , lontano da Madrid circa quat* 
lordici leghe. Dopo 1^ incendio del reale piilazzo di f^aUano^ 
lungi mezzo miglio dal distretto ,' ove trovasi ora Scotio Ildefonso^ 
i monaci di S« Gerolamo offerirono al Re Carlo IL un casale' 
ch'essi possedevano nelle vicinanze d! questo palazzo » in conse* 
gueoza della donazione fatta loro dal Re Ferdinando il Cattolico i 
dopo la conquista dt Granada. Filippo V. volendo avere l'intero 
dominio e del casale e de'podéiA che ne dipendevano » ne fece 
dai motfaci 1' acquisto » loro somministrando dal proprio tesoro i 
mezzi ond' acquistar potessero un' altra si olile possessione presso 
di RiO'Frio , e loro altresì accordando wx annuo assegnamento 
di sale pei bisogni della loro comunità. Allorché Filippo fa pa^ 
drone di tal luogo , si avvisò di cangiar pure V aridità del monte 
nella frescura di amenissimo soggiorno, di trasforfaiare i ruscelli 
in fiumi , i laghi in mare » di far uscire fontane dagli scoglj , di 
coprire con deliziosi giardini le' nude e sterili spianate p finale 
mente di tutto* imitare in questo luogo ciò che di più bello nella 
sua gioventù veduto avea a Versailles. Egli perciò a Teodoro Ar- 
demano suo primo af'rchitetto commise di restaurare é distribuire 
Pantic^o edifizio. come meglio a lui sembrasse^ ond'esso servir 
potesse d' abitazione alla famiglia reale, e ad un piccol numero 
de' suoi domestici j ma gli vietò di toglierne o demolirne parte 
alcuna. L'architetto pose mano all' opera l'anno 1719 > e l'amio 
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medesimo l'ingegnere Marchan cominciò ad innalzare colline ed 
a piantare giardini, la coltura dei quali fu affidata a Stefano 
Bontelon, Nel tempo stesso ai professori Firmin e Thierry fu 
dato r incarico di fondere statue ed aUri ornamenti di metallo 
per le fontane e per le cascate ; ma sicéome opera troppo lunga 
jsarebbe stata il fonderle in bronzo, cosi f ecesi uso del piombo» 
al quale venne poi data una vernice color di rame* Tutte queste 
opere furono con tanta rapidità eseguite, che nel 1723 il casale 
presentava di gik F aspetto di un picciolo palazzo. Al pian terreno 
costrutte eransi dodici sale per le gallerie e pel museo , sei per 
l'abitazione del Re, e quattro per F appartamento della Regina. 
Vi erano inoltre gli appartamenti per la Principessa , le sale da 
pranzo e le camere pei domestici. La cappella fu consecrata da| 
Cardinale forgiai Patriarca delle Indie. 
a iardini f fontane ec. 

Il lavoro dei giardini e delle fontane non a' innoltrò si rapi-» 
damente , come il Re Io avrebbe bramato : nondimeno la cascata 
di contro al palazzo fu messa in moto , e lo furono pure le fou* 
tane sulla sinistra della facciata : il fiume , che prima non era che 
nn ruscello naturale ^ gik ampio ^correva allo scoperto dalia fon- 
tana detta V Andromeda y quindi spariva sotto terra sino al grande 
stagno detto il mare. ])all'un lato del palazzo era pure la fontauji 
delle erbe e più Inugi quella de' venti situata tra i boschetti al 
mezzodì della cascata. Filippo alPaspettp di questo pacifico sog- 
giorno sentiva nel cupr suo aumentarsi il desiderio di deporre il 
peso della corona , onde godere della tranquillità e del riposo. 
Egli esegui cotale risoluzione V anno segueute , cioè nel 1 7^4 • 
rinunziando al trono in favore ^i Luigi I. figliuol suo e qua 
appunto si ritrasse per vivere da semplice privato. Da quest' epoca 
Filippo più non opcupossi che dell' abbellire il nuovo e solitario 
suo soggiorno: fece 1' acquisto a Roma della gallerìa di Cristina 
Regina di Svezia , le statue 1 i vasi e le colonne della quale furono 
trasportate nella Spagna per ornare il pianterreno di Sani llde^ 
fonso. Egli vi institul ancora una collegiata con un Abate e sei 
canonici ^ ed aumentò F edifizio facendovi costruire sotto la dire* 
«ione del Procacini varie abitazioni poi musici e per altre per- 
sone alla sua corte addette. Sebbene poi per la morte di Luigi I. 
egli auto fo^se costretto a risalire sul trono , pure non tri(l.as€Ìò. 
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di contìauare le sue soUecitudiai per questo delizioso soggioipo, 
da lui in certa maniera creato. Filippo , V. di questo nome* 
mori nel 174^: la vedova Regina ne fece deporre le mortali spo* 
glie sotto 1' aitar maggiore della collegiata, di Sant* tldefonso , 
ijiichè non costrutto fosse il Panteon , in cui dovevano un giorno 
essere riposte le stesse di lei spoglie. Questa Principessa nella 
sua vedovanza continuò ad abbellire Io stesso reale soggiorno 
decorniidolo coi grandiosi speccbj della fabbrica ch'ella medesima 
fondata avea. Alla morte della Regina Isabella nel 1776 Ferdi- 
nando VI. 6g]iuol suo fece seppellire il cadavere di lei presso 
quello di Filippo V. nel Panteon che staio era coiidotto a com- 
pimento. Carlo III. che auccesse a Ferdinando YL pose V ultima 
mano agli abbellimenti di questo palazzo. Egli vi soggiornava 
per lo più nell' estate dal luglio sino alla fine d' ottobre per pas* 
sare quindi con tutta la sua corte all' Escoriale i e cosi far pur 
aoleva Carlo IV. di lui figliuolo (i). 
Galleria* 
Noi crediamo di non dov^r chiudere quest' articolo senza far 
prima qualche cenno anche dell' anzidetta galleria. Questa oltre 
a moltissimi quadri di eccellenti autori contiene più di sessanta 
bellissime statue antiche» ed inoltre busti , medaglioni di marmo» 
ermeti , urne sepolcrali e simili , i quali monumenti ascendono al 
numero di ben dugento , senz' annoverare le finissime e ben lavo- 
rate colonne di agata e di altri marmi preziosi^ tutte con bel- 
V ordine distribuite nelle varie stanze componenti il pianterreno. 
Tra le statue vi sono quattordici idoli Egiziani di basalte, rap- 
presentanti Iside 9 Osiride , Semiramide , sacerdoti e sacerdotesse. 
Vi sono pure le Muse di squisito lavoro Greco, delle quali la 
nona rimase in Roma (a)» forse la Talia* Scolpiti con arte ma-« 

(I) V, De-Labordc, Tom. TI. P. II. pag. 27 dove, ( Tavola XXXIV. ) è 
riferita la veduta generale del Castrilo di Sani' Ildefonso* 

(a) Questo sono le nove Muse che appartenevano gik alla Regina di 
Svezia, e poi a Don Livio Od escalchi. Esse veggonsi descritte e delineale 
presso il J^font/aucon , Tom. !• pag. la e seg. Tavola LYII. e LY li Love 
l'erudito autore psserva essere i simboli , che portaosì da alcune di taK 
Muse y assai differenti da quelli che d' ordinano si danno a queste Deitl» 
rsscnd'essi stati aggiunti ne' tempi, in cui furono scoperte. Le stesse Afuse 
trovansi riportate anche nella Raccolta di statue antichs moderne dti 
Cavalier Maffti. tav. CXU. 
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iravìglìosd e con beli' atteggiamento sono due giovani affatto ignudi, 
coronati d' alloro , forse Castore e Polluce , essi ancora di GrecQ 
scalpello; l' uno de' quali tiene alla destra una patera, e prjsa U 
sinistra sulle spalle dell' altro che hi nelle mani due fiaccole , 
mettendo coli' una fuoco all' ara posta innanei ad un idolo » « 
volgendo l'altra dietro il dorso (i). ce Vi è il Fauno al naturale 
cornuto , che porta in collo il capretto » e il baston pastorale od 
il predo nelU destra ; una di quelle statue lasciateci dall' immor- 
tai valore , chi dice , di Brasitele , chi di Policleto , ma certQ 
d'un prestantissimo artefice, per essere questa delle migliori che 
mai ai possano vedere al mondo. La grazia, Ja dilic^itezza , la 
rotondità nel pesamento, nelle azioni, nelle piegature sono tali 
che rappresentano quasi animato il simulacro. Si vedono cinqne 
Veneri di finissimo gusto, fralle quali quella chiamata Afrodita 
o Afrodisia , la quale posa con un ginocchio su d' una concht* 
glia , tutta raccolta co' suoi membri in modo che non lascia scQ« 
prire all'occhio ciò che dee velare la modestia; è un prodigio 
AeW arte, particolarmente se osservansi e le girate maravigliose 
e le varie attitudini e le naturali espressioni , con cui è ravvivata. 
In oltre stanno quivi e la statua colos^^le di Cleopatra scolpita 
con ogni più maestosa nobiltà , e 1' Aracne Colofonia panneg* 
giata con destrezza e con forza di sentimento , e il Giove Stu- 
pratore maggior del naturale » fatto con grandezza ed espressione, 
e la Leda in atto d' essere violata dal Cigno col manto steso al? 
Y aria , il tutto pieno di tenerezza ; e il Ganimede rapito d^- 
r Aquila con pileo o berretta Frigia , e con un cane a lato , di 
maravigliosa bellezza e contornata artificiosamente; e YEndimione^ 
di cui nulla può trovar l'arte di più penetrante gli umani affeUi. 
Per ultimo merita d' essere attentamente considerjita }' Ara rap- 
presentante un festino di Bacco , lavoro ingegnosissimo dello 
Spartano Sauros^ a cui essendo vietato lo scolpirvi il proprio 
nome, venne in pensiero di porre, come si vede appiè della 

(i) Anche queste due statue, e le soguenfì sono riferite dal JKfofil/aa- 
con, Tom. I. Supplemen, pag. 108, Tav.LXVII. il quale le giudica due 
Xari o Penati 9 e dal Afaffci, il quale le crede Espero e Luciferoi in n\\o 
ài sAcrifìcare a Giove. Esse ancora , non nieoo delle seguenti , appartene- 
^ano al Museo della Re^iaa di Svezia. 
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principale figura , una lucerla , qual simbolo o geroglifico del ano 
nome medesimo (i) ». Abbiamo creduto di dover dar luogo a 
Ijaesta digressione intorno alla galleria di Sant' Udefonso , onde 
correggere 1' opinione di alcuni , i quali non dubitarono d' alTer- 
Biare essersi dai recenti Monarchi della Spagna poco o nessun 
favore accordato all'arti belle, ed alle ingeoue discipline. 

Scoglio di Filippo IL 

La Tavola aS rappi-escnta lo scoglio od il luogo d' ond* 
Filippo IL soleva spesso scorgere i lavori dell* Escoriale. In essa 
sono altresì riferiti gli abiti prop'j de' miigìstrati e di allre per* 
sone di ogni ordine in que' tempi. Né però alcun sicuro monu- 
mento innanzi a quest* epoca abbiamo degli abiti , onde vestivansi 
gli SpagDUoli in qualche dignità costi lui ti , tranne le immagini 
sovrapposte ai sepolcri , o sovr* essi scolpite. Verissima cosa ò 
nondimeno che ne' bassi e ne' posteriori secoli le nazioni dell' Eq- 
ropa vestivano quasi nella slessa maniera ; e perciò gli abiti degli 
8pagntioIi erano , quanto almeno alla forma , non dissimili da 
quelli de' Francesi 9 e di pi& «liire nazioni. Ad oggf'tio però di 
somministrare in ciò ancora qnalche esemplo e di far si che nel- 
r opera nostra poco o nulla rimanga a d^^sider^irsl 9 presentiamo 
nella Tavola a6 le tombe del Cid , del Duca di Garden:» , e dei 
Re d' Aragona colle immagini sovr' esse giacenti. E. siccome le 
gesta di qac' due grandi uon^lni hanno non poca relazione colle 
postumaui^e del tempi ne' quali essi hanno vissuto » oosl aggiugoe- 
remo ancora i principali avvenimenti della loro vita. 

Notizie storiche del Gd. 

Rodrigo Diaz de Blvar, sopra nnoinato il Cid^ nacque a Bui^^ 
Terso l'anno |o4o. 6'ovaqe ancorasi distinse sommaoieote nella 
carriera militare. Nell'età di vent'ai^ni fu con solenne oerlmooia 
armato cavaliere da Ferdinando I. Re di Leone e di Castiglia. 
Passato quindi sotto gli stendardi di Sancio II. aucoessore di Fer^ 
dinandoy molto si distinse dinanzi gli occhi stessi del Re, l'anno 
;o65, nella battaglia di Graos^ in otti peri Ramiro I. Re d'Ara- 
gona. Con gloria non minore pugnò per Io stesso Don SancÌQ 
nella guerra contro di Alfonso fratello di lui , Re di Leone , e 
nell'assedio di Zamora, 4ove Sancio cadde estimo per tracU* 

(0 flèttere d'un mgo Italiano, Tom. U. pag. |37 q scgg. 
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meato. Egli dopo ule assassinio intervenne all'assemblea de'Ca- 
sligliani che all'infelice Sancio diedero per successore Alfonso 
VI. di lui fratello. Ma Rodrigo chiese che innanzi tutto, V eletto 
Re giurasse di non aver avuta parte nell'uccisione di Sancio. Il 
giuramento colle consuete maledizioni contra gli spergiuri fu pro- 
nunziato su quell'altare stesso sopra cui giacevano le reali insegne. 
Rodrigo da quell'istante tutto perdette il favore del nuovo Mo- 
narca. Egli abbandonò quindi la Castiglia seco conducendo molti 
de' parenti ed amici suoi , non mai però cessando di combattere pel 
suo Sovrano. Celebre é la vittoria » cui riportò contro di cinque 
Mori , che collegati devastavano la provincia di Rioga* Rodrigo 
alla testa dei suoi vassalli assale i Mori , gli sconfigge e loro im* 
pone un tributo a nome del Re di Castiglia. Richiamato quindi 
alla corte ricevette in presenza di Alfonso i legati dei vinti Re 
Mori 9 i quali Io salutarono col titqlo di El-Seid^ che in lingua 
Araba significa Signore ^ d'ond/ebbe il soprannome di Gel, Nel 
1086 molto giovò col valor suo alla presa di Toledo. Costretto 
di nuovo ad abbandonare la corte pel comando di Alfonso che 
non mai perdonato avea l'onta da lui ricevuta collo sforzato giu- 
ramento nella suddetta assemblea di Castiglia, raccolta una mol- 
mdine di cavalieri^ s'impadronì del castello di Alcacer^ e quivi 
si rese nuovamente formidabile ai Mori. Quest'altro esiglio fa 
l'epoca più gloriosa della vita di lui^ perciocché sostenuto soltanto 
da' suoi prodi e dal proprio valore riportò più segnalate vittorie 
sai Mori. Nelle sue spedizioni prevalevasi specialmente delle rupi 
e de' luoghi erti ed inaccessibili^ e quindi a preferenza d'ogni 
altra posizione teneva i suoi quartieri nella fortezza di Téruel, 
celebre perciò sotto il nome di Rocca del Cid. Dopo la morte 
dell' Arabo Jaga Re di Toledo eh' erasi ritirato a Valenza , Ro- 
drigo impadronissi di quella famosa città nel 1094* ^^ non ^^^^ 
obbliando d' essere suddito di Alfonso si astenne dall' arrogarsi il 
titolo di Re, e continuò i suoi omaggi di sommissione e di ob- 
bedienza a quel medesimo Monarca, da cui stato era esigliato. 
Mori in Valenza nel 1099. Le sue gesta somministrarono ampli 
e maravigliosi subbietti ai romanzieri Spagnuoli , che col vero 
frammescolarono a larga mano il favoloso. Tra le favole di fatta 
debbono porsi e la contesa del Cid col Conte di Govmas e gli 
amori di lui colla vezzosa Chìmcna, d'onde Corneille trasse ar- 
Cose. Foh V dell'Europa la 
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gomento per la celebre sua Tragedia. Rodrigo ebbe uq figlio e 
due figlie dal suo matrimonio con Doaaa Xitnene Diaz, figliuola 
di Don Diego Alvarez delle Asturie. Copilaao valoroso, Cava- 
licr leale fu il modello de'gnerrlcri delPelà sua. La memona di 
lui risveglia tuttora sentimenti di valore e di fedeltà nell'animo 
de' buoni Spagauoli (i). 
Sepolcro e simulacro suo. 

Il sepolcro del Cìd e di Ximene Diaz sua consorte , del 
quale presentiamo l'urna, e le figure nel num. i della Tavola 
26 sorge dal pavimento della cappella di S. Sisebuto nella chiesa 
del monastero di S. Pietro di Carduna dell' ordiuc di S. Benedetto, 
a due leghe dalla città di Burgos nella vecchia CasUglia. Dietro 
all' urna si legge la seguente iscrizione : 

BELLIGER INVICTUS FAMOSUS MARTE , 

TRIUMPHIS CLAUDITUll HOC TUMULO MAGNUS 

DIDACI REDERICUS: OBIT ERA M C XXXVUI 

Le sue armi' consistono in imo scudo circondato da una catena e 
portante due spade inci'cicchintc , al di sopra delle qu.'\Ii s' in- 
nalza una croce: ([ueJIe di Xiine.ie rnMpresejttano una to.re pur 
circondata da catene. Al di saprà della tomba veg^Jnsi ripetale 
in basso-rilievo le imma^tni de' due coiisorti, nelle quali vuglion 
essere in particolar modo considerati gli abbigliamenti di Xi^ 
méne (2). . 
Sepolcro e simulacro del Duca di Cardona. 

Nel num. 2 della stessa Tavola 26 è l' urna coli' immagine 
del Duca di Gardena a Bclpuch, citta distante sei le^he da Fob- 
bet^ sulla strada da Barcellona a Sarragoza. c< BcIpucU , al dire 
di De-Labordc , è città d: circa mille e cenlo abitanti , mal co* 
strutta, oscura e tetra, ma posta nel mezzo di ferini campagne, 
e specialmente considerali' lo per un bclli.>simo moniimono delle 
arti rinascenti nel XVL secolo. Esso vedcsi nella cMesa de'Fi-an- 
cescaui posta ad un (quarto di lega dalla città* Questo convento 

(1) y.VHistorìa del famoso Cid Eni Diaz, Seviglia, 1716, e Jose 
Pereya Bajram, f/i^4<fria del famosissiom heroe et im^enci^el cavalkeiro 
hespandol Rodrigo, Lisbona , 1734. 

(aj Dc-Laborde, Tom. IL Pari, IL Tav. XV. 



Digiti 



zedby Google 



£nf^.K?//P7. 7}Tif.^6: 



/r/u^/r/'o e ^//////i /arra /^rr Cto. 



Digiti 



zedby Google 




lil> 



Digiti 



zedby Google 



C08TUBCE DELLA SPAGNA E DEL PORTOGALLO 179 

non altra cosa ci presenta di considerabile, sebbene il suo chio* 
stro gotico meriti qualche attenzione per gli ornamenti de'cn* 
pitelli, e per l'architettura: ma si fatta specie di opere è si mol- 
tiplicata nella Spagna » che V occhio vi si abitua , uè più si trat* 
tiene a considerare un genere di bellezze che altrove eccitereb* 
bero la maraviglia. TSon cosi avviene del monumento che noi ri- 
portiamo, e che è di un lavoro superiore a tutto ciò che di più 
bello vedesi nella Catalogna. Questo mausoleo eseguito in bel 
marmo bianco presenta un gran corpo d' architettura di trenta 
piedi d' altezza , nel mezzo del quale scorgesi la tomba di Rai- 
mondo di Gardona , sostenuta da SGngi , e posta in una nicchia 
semicircolare (i). Essa sostiene la statua dell'eroe, coricato e ve- 
stito d' armi all' antica. La nicchia è ornata con cariatidi in at- 
teggiamento di dolore^ e con due pilastri )onici da ciascuna parte, 
nel mezzo de' quali veggonsi due statue di donna; l'una delle 
quali tiene un ramo d'ulivo, l'altra una palma. La superior 
parte della nicchia contiene un basso-rilievo rappresentante Gesù 
Cristo morto e circondato dalle afflitte donne. L'imposta è coperta 
da due grandi medaglioni con figuro in attitudine di offerire al 
defunto una corona ed ima palma. Superiormente è un largo fregio 

(1) Raimoodo di Gardena , secondo di questo nome nella stessa fami- 
glia, fu da Ferdinando il Cattolico creato Re di Napoli nel 1509. Questo 
Monarca avendo nel i5ii abbandonata la lega di Cambraj, commise a 
Raimondo di Cardona di difendere il Papa ed i Veneziani contra i Fran- 
cesi e l'Imperatore Massimiliano. Il Duca cominciò le sue imprese daU 
rassedìo di Bologna nel iSia; ma fa costretto a levarlo ben tosto per 
V arrivo di Gastone di Foix» Venato a sanguinosa battaglia col Generale 
Francese presso Ravenna ne ebbe una sconGua » dalla quale potè presto 
riaversi per la morte dello stesso suo formidabile nemico Gastone, estinto 
in quella battaglia. Ritiratisi i Francesi dall'Italia, Raimoodo fu mandato 
in Toscana a punire i Fiorentini per la loro alleanza con Luigi XII. Egli 
sorprese la città di Prato, e la condusse a tale estremo colla strage degli 
abitanti che i Fiorentini spaventati richiamarono Ì Medici, e si sommlsero 
ad enormi contribuzioni. Rottasi la pace tra Ferdinando e i Veneziani 1 
Raimondo tolse a questi la cittèi di Brescia ed i castelli di Peschiera, Le- 
gnago e Trezzo. Egli in questa guerra non meno che nelle antecedenti 
dimostrossi feroce sino alla barbarie; ma con tal maniera preceduto dallo 
spavento portò le armi sue vittoriose sino alla riva delle lagune. Stabili- 
tasi la pace nel t5i5 , Raimoodo ricondusse il suo esercito nel regno di 
Napoli, dove mori Tanno iSsa. 
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che rappresenta truppe che marciano, ed altri militari movimenti, 
il tutto sormontato da una cornice assai sporgente e ricchissima. 
La sommitk è decorata con una statna della Santa Vergine assisa 
che tiene tra le braccia il divino infante : essa è sostenuta da due 
Angeli , che hanno le ali spiegate. Finalmente ne' due Iati della 
cornice sono due altre statue pur assise, e due vasi collocati con 
simmetria. Sotto la statua della Vergine e al di sopra dello stem- 
ma si legge la seguente iscrizione : 

KAIMUNDO CARDONAE QUI REGNUM NAPOLITANUM 

PRAEROGATIVA PENE REGIA TENENS 

GLORIAM SIBI EX MANSUETUDINE COMPARAVIT 

ISABELLA UXOR INFELIX MARITO OPTIMO FECIT. 

VIXIT ANN. XXXXXIIIL MENS Vili. DIES VL ANN. MDXXIL 

La base è coperta di b^ssi-rìlievi rappresentanti battaglie ed una 
marina con navigli , e fra questi una galera egregiamente eseguita. 
Sullo zoccolo sta scritto Joannes JVolanus faciebat : è questo il 
nome dell' artefice che eseguì il mausoleo in Napoli , d' onde in 
pezzi distinti con numeri fu trasportato a Belpuch. Le iscrizioni 
dei due lati sono , la prima : Servasti thalamum genio , didcis* 
sime conjux. Ssvvandus nunc est prò ihalamo^ tumulasi l'altra 
Ornasti et manes lacrjmis miserabilis uxor, haud optare alias 

fas erat inferias Tutto questo monumento è del più 

bel marmo , e del miglior lavoro possibile : vi si riscontrano la 
bella distribuzione delle masse e la ricchezza delle parti che for* 
mano il carattere delle opere del secolo XVI. Solo qualche cosa 
vi si potrebbe riprendere nella moltiplicità degli ornamenti , e 
nell'attitudine di alcune figure che non sono sempre del più per* 
fetto stile (i) ». 
Sepolcri dei Re d^ Aragona. 

Nel num, 3 , parimente della Tavola 26 , è ritratta una delle 
urne del sepolcro dei Ile d' Aragona nella chiesa del monastero 
di Poblet nella Catalogna. Innanzi di farne la descrizione, gioverà 
il riferire alcune opportunissime considerazioni di De-Laborde in- 
torno al luogo in cui dovrebbero essere collocate le tombe dei 

(1} Dc-Laborde , Tona. I. Part. I. pag. 49. 



Digiti 



zedby Google 



COSTUICB UELJsk SPkaVk B DEI» PORTOGALLO l8l 

Monarchi ; « L' interèsse ( dice egli ) che si produce alF aspetto 
di UQ ediGciOy mi sembra dipendere non poco dal rapporto tra la 
sna situazione e l' uso cui è destinato. Questa sorta di convenienza 
è una bellezza relativa , che non è meno importante che la bellezza 
della sua architettura e della scelta de' suoi ornamenti. Cosi, per 
esempio» quando noi c'immaginiamo un edi6cio destinato a rac 
chiudere ]e tombe dei Sovrani d' un grand' impero > gli assegnia-* 
mo nella nostra fantasia una particolare posizione» un aspetto 
che sìa tutto proprio di esso. Mi sembra ancora che tal monu- 
mento debba essere lontano dal tumulto delle città , dove sarebbe 
profanato , non meno che da una selvaggia solitudine ove appa« 
rirebbe come in una specie di abbandono. I Re debbono ancora 
dopo la loro morte conservare un'apparenza di maestà e di pos* 
saoza , e le ceneri loro , come la loro rimembranza , hanno diritto 
alla venerazione degli uomini. Io vorrei dunque che il luogo del 
loro sepolcro, quest'ultimo palagio ove la morte li rrfcchiude per 
sempre^ fosse fabbricato all'ingresso d'una pianura ricca e fer- 
tile^ ma addossato a montagne alte e solitarie , le quali fossero 
quasi in atto di circondarlo e difenderlo. Le montagne lo cin^ 
gono , dice la Scrittura , e Dio è ali* intorno di esso : tale è 
la situazione dell' abbazia di Poblet^ dove riposano i corpi dei 
Re d' Aragona. Tutto ciò che ispirar può il raccoglimento ed il 
rispetto sembra riunito in quest' edificio : esso è fabbricato nel 
mezaco di un doppio recinto di alte mure armate di merli , le cui 
prolungate linee pajooo da lungi i baluardi d' una città. Nel pri- 
mo recinto » trovasi un bosco annoso , che nel mezzo racchiude 
le statue di varj Santi i quali hanno sofferto il martirio ne' con- 
torni di questo luogo e la cui storia è scolpita sovr'altari di pietra. 
Al gìugnere nel secondo recinto vengono chieste al viaggiatore le 
sue armi^ e gli si fa intendere che i più gran Prìncipi sonosi 
conformati a quest'uso: si giugne quindi dinanzi ad un grande 
monastero 9 di cui si scoprono la chiesa Gotica^ i lunghi corridoi 
de' dormitori , e la porta d' ingresso adorna di croci e di statue. 
Passata la volta tenebrosa di questa porta » si entra nel chiostro 
tutto sparso di alberi , nel cui mezzo si alza una fontana coperta 
di una cupola Gotica. Il profondo silenzio che regna in questo 
luogo non è interrotto che dal suono delle campane e dal canto 
della chiesa. Aleniti monaci vestiti di grandi tonache bianche, 
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coperti la testa con uà cappuccio sono le sole persone che sSn* 
contrìno sotto questi corridoi. Dal chiostro si entra nella chiesa , 
ove fra il coro ed il resto della nave trovasi pure una separazione 
chiusa: in quest'ultimo recinto ai due Iati del santuario sono ap- 
punto distribuite le tombe dei Re. Ivi ardono giorno e notte 
Inmpane funebri; varj cerei sono accesi sull'altare» e le preghiere 
vi succedono quasi senza interrompiniento. Imperocché la custodia 
di queste tombe non è affidata che ad alcuni sacerdoti, la citi 
pictk e sollecitudine sono le sole armi che le difendano. I soldati 
s* addormentarono presso la tomba di Gcsà Cristo^ ma i discepoli 
vegliarono intorno a lui. Il viaggiatore uscendo dalla chiesa fassi 
a visitare le sale dell'abbazia. Quivi gli vengono mostrati gli atti 
delle donazioni di varj Principi del regno , ed anche di molti Re 
Mori , che rimasero sbigottiti pc' miracoli in questo medesimo 
luogo operati , le bolle dei Papi a favore del convento , i doni 
dei diversi Sovrani , 1' elenco dei Priucipi che io hanno visitato , 
molti dei quali hanno altresì portato 1' abito dell' ordine e sono 
morti nel convento. Qucst' abbazia era pei Re d' Aragona ciò che 
tuttora è 1' Escuriale pei Re di Gas ti glia. Essa fu fondata da 
Raimondo Berengero, Conte di Barcelona nel ii49f ^^ ampliata 
da Alfons:o II. e dai successori di lui ; fu fabbricata in parte colle 
rovine d'un altro monastero posto ad un quarto di lega da qae* 
sto , in un distretto^ che ora chiamasi Granja mitjana (i) ». 
Chiesa di Poblel. 

La chiesa di Pohlet è a tre navi ed in forma di croce. Nel 
mezzo sta il coro , i cui stalli sono egregiamente scolpiti. Il pre- 
sbitero è selciato di marmo aUernamente bianco e nero a quadrati 
di un palmo in ogni lato. Le tombe dei Re sono l'opera più 
degna di considerazione in questa chiesa. Esse sorgono a diritta 
ed a sinistra nella parte che congiunge al presbitero la nave di 
mezzo , al numero di sei , tre per ciascun lato , e s' innalzano 
sopra un ricco basamento di marmo bianco cretto dai Conti di 
Cardona ed in cui giacciono le tombe dei membri di questa fa* 
miglia. Le sei tombe sono di marmo bianco , adorno di sculture 
rappresentanti le vittorie e la pompa funebre dei Re, le cui ce- 
neri stantio in case racchiuse. Sul loro coperchio giacciono le 

(i) DeLaborde, Tom. I. Pari. L pag. 45 , e Tav.LXXYL 
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immagini degli stessi Re e sopra alcune vedesi anche l' immagino 
della consorte coricata presso del marito. Al di sopra delle tombe 
è nna specie di soffitta in legno, adorna di sculture , di dipinti 
e di oro , e che serve quasi di baldacchino alle statue dei Sovrani. 
Essa forma tre archi da ciascun lato della chiesa , fra^ qnali archi 
reggonsi le tombe. Il cielo di questa specie di baldacchino è di- 
pinto in ccnileo ed adorno di stelle d' oro. 
Ritratto di Ferdinando Cortes. 

Alle anzidette figure crcdiam bene di aggiungere al num» 4 
della medesima Tavola il ritratto di Ferdinando Cortez , opera 
del celebre pittore Felasquez, onde veggansi anche gli abbiglia- 
menti e le armi de' guerrieri Spagnuoli conquistatori dell' America. 
Ed in ciò pure seguendo le orme del chiarissimo e benemerito 
De-Labonlo meglio operar non potevamo che collo scegliere non 
solo uu.'ì delle più rinomate opere della scuola Spagnuola (i), 
ma altresì l' immagine di uno degli uomini più famosi nella sto- 
ria del nuovo mondo. Ferdinando Cortez nato a Medelino , e sino 
dalla prima sua gioventù disgustatosi degli studj si volse alle 
armi, cui si sentiva trasportalo da un violento ardore. Egli passò 
nelle Indi*^ nel i5o4. Vchsqaez y Governatore di Cuba, lo pose 
alla testa di una flotta da lui destinata allo scoprimento di nuove 
terre. Cortez parti da S. Jago ai 1 8 di novembre del i5i8 con 
IO vascelli» 6oo Spagnuoli > i8 cavalli e qualche pezzo d' artiglie- 

(i) Don Diego de Silva yelasquez nacqae a Se viglia nel 1594 da oo- 
bile famiglia d'origine ÌPorloghesc , e mori a Madrid oel i66o. Fu disce* 
polo di Herrera , e poscia di Pacherò, Il suo primo esercizio consisteva 
nel dipingere animali, legumi e pesci; ed io questo genere l'opera sua 
pia stimala fa la rappresenta^.ione d' un portatore di acqua , cho ha nudo 
il petto e sta in atto di dar a bere ad un garzoncello. Questa dipìiUura 
fece strepilo sì alto che il Re volle farne i' acquisto. Il suo carattere pit- 
torico consiste nell'arditezza del concepire, nel jicnuello fiero, nel colo- 
rilo vigoroso e nel tocco eneri^ico. Egli fu vivamente scosso dai quadri 
dei Caravaggio f cui prese ad inrrare e cui può essere paragonato nel- 
l'arte di ritrarre le fisonomie. Filippo lY. lo noiniuò suo primo pittore , 
accordandogli generosi emolumenti e decorandolo altresì della chiave d*oro, 
clieglida%a diritto ad entrare ad ogni ora oel palazzo reale. Fu due volte 
in Italia, e qui con grandi onori venne accollo dai più cospicui perso- 
naggi. Il Re di Spagna gli conferì anche l'ordine di Cavaliere di S. Già- 
corno g ed alla morte gli fece celebrare magnifici funerali. 
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ria. Innoltrossi lungo il golfo del Messico, ed or colle carezze, 
or collo spavento soaimottendo gli Indiani , entrò qual conquista- 
tore nella città di Messico ai 9 novembre iSig. 11 Re Monte' 
zuma lo accolse come Signor suo 9 ed i Messicani lo adorarono 
come un Dio, e come il figliuol del Sole. Tanta prosperità eccitò 
1' invidia e la gelosia del Governatore di Cuba. Ma Coriez più 
fortunato di Colombo, mercè di numerosi sussidj pervenutigli 
dalla Spagna, potè e difendersi da' suoi rivali, e tutto soggiogare 
il Messico. La sua gloria venne nondimeno oscurata dalle atrocità 
cui si abbandonarono i suoi soldati avidissimi dell'oro, e cai la 
penna rifugge d'esporre. Grandi ricchezze ebbe da Carlo Y. al 
suo ritorno nella Spagna ^ ma nessuna considerazione, talmente 
che appena potè ottenere udienza. Egli un giorno apri la folla 
che circondava la carrozza dell'Imperatore, ed ascese sul gradino 
della portiera: 0U siete v^oì^ disse il Principe; Io sono, rispose 
fieramente il vincitore delle Indie, un uomo, che vi ha dato 
maggior numero di proi^incie , che vostro padre lasciato vi 
ahbia di città. Egli mori nella sua patria ai s di dicembre 1 554 
nell'età di 63 anni. Veggasi ora il suo ritratto. La difficoltà di 
ritrarre i colori di questa bellissima opera di Velasqaez , ci ha 
indoui a presentarla co' semplici contorni. 
Costumi di Toledo. 

La Tavok 27 rappresenta diversi costumi, che da De*Laborde 
veduti furono specialmente a Toledo. Ignorasi tuttavia sì l'epoca 
della fondazione di questa città che 1' origine del suo nome. Tito 
liivto è il primo storico che faccia di essa menzione. Egli ne parla 
nel capo XXL dulia Decade IF. anno di Roma 56o. Certis- 
sima cosa è bensì ch'essa si rese celeberrima negli annali di 
Spagna, tanto sotto i Re Goti, quanto sotto i Mori. Giace sul 
pendio d' una montagna di granito è bagnata dal Tago che intorno 
d' essa estendcsi a ferro di cavallo entrandovi dalla parte d' oriente 
ed uscendone tra l'occidente ed il settentrione. Dietro la città 
vedesi una catena di montagne aride, sulle quali non cresce altra 
pianta, fuorché T albicocco; non perchè tali montagne siano ste- 
rili , ma perchè si trascura di ripiantare gli alberi che vi erano 
altre volte, e che vi furono per sola imprudenza tagliati. Alla 
destra della Tavola è un confratello , cioè uno degli ascritti a 
que' pii consorzi de' quali la Spagna ridonda , e dietro a lui è un 
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charico coperlo del suo berrettino a quattro puate ^ quali di fatto 
usanst ÌQ questo paese : segue un povero storpiato vestito alla 
Gutigliaoa. Nel mezzo veggonsl tre donne ed una fanciulla tutte 
con mantiglia e gonnella , se non che quella che sta facendo Te- 
lemòsina è abbigliata in maja con un giubboncino, ed una gon- 
nella a due ordini di frangie. L'uomo che le sta vicino porta 
pure l'abito detto majo con una berretta di velluto, siccome 
costumano gli abitanti della Mancia; ha i capelli alzati alla foggia 
di.ciuSettOy ed annodati con un nastro nero^ adorno di frangici 
porta 1' abito ed i calzoni gallonati e sparsi di goufietti , il fazzo- 
letto alla maquareno ed il mantello incrocicchiato sotto il braccio 
destro. 
Caccia dei tori. 

Uno degli spettacoli , di cui vaghissimi sono gli Spagnuoli ed 
i Portoghesi, è la Caccia dei tori, Veggasi la Tavola 38. Noi 
non sapremmo meglio descriverla che colle parole del celebre 
nostro Giuseppe Baretti» che in Lisbona fu spettatore d' uno di 
ai fatti atroci e barbari trattenimenti, ce La festa de' tori ( cosi 
egli scriveva da Lisbona il primo, di settembre del 1760) a chi 
la vede per la prima volta , non si può negare che non sia cosa 
da empiere di stupore. V assicuro però che non butterei più un 
quattrino per vederne un* altra , e che mi ha scandalezzato molto 
il rimirare tanti Cristiani, e spezialmente tanti preti , assistere a 
un passatempo di tanta crudeltà nel proprio santo giorno di do- 
menica. Ma per farmi da capo a dirvi di questa inumanissima 
cosa f ieri verso le tre ore dopo il mezzodì montai in un calcsso 
tirato da due muli, che qui è la vettura la più comuue; e dopo 
un' cruccia di bel. trotto giungemmo il signor Edoardo ed io ad 
un luogo chiamato Campo Peqaeno* Quivi è eretta una fabbrica 
tutta di legno, fatta in forma decagona di dugencinquanta passi 
di diametro circa. Il pian terreno di tal fabbrica contiene delle 
panche disposte anfiteatralmente » e il piano di sopra è composto 
di palchetti, che potrebbono ben capire dodici e più persone 
ciascuno. Parte delle genti che sono nell' aùGteatro , stanno a se- 
dere s\3L quelle panche, e parte s' appoggiano a un riparo di ta* 
vole che giunge sino al mento delle persone di statura comunale. 
Que^.che sono ne' palchetti seggono su certi piccoli scanni molto 
scomodL Noi eravamo dalla parte dell'ombra quasi in faccia al 
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palchetto del Re, e lontani tre palchetti da quelle della Regina* 
Il Re, vestito d'una seta azzurra senz' oro e sonza argento, staya 
con suo fratello Don Fedro, che pochi mesi sono ha presa per 
moglie la Principessa del Brasile pr"ai<r;rnit.i del Re. La Regina, 
perchè mi stava di fiuico, non la potetti mai vedere in faccia, 
e mi dicono che aveva seo :k1 p.-lcheUo le fue quattro figlie » 
che non potetti nrpi)!!»* i*Ì6lu>j.oer l.-eue , perchè pochissimo si 
mostravano. Il popcl; 5|>e(iator<> va niime^'OM&ciimo; di maschi» 
s'intende, che le fiMumi.?* n^ i mi ]»arve oltrepassassero le cento. 
Giù nello steccato v'e*. io, fo .s? dugento persone la più parte 
sedute in terra. Guard'e del Te non ve n'era neppur una, e una 
certa figura vestita come da ùrìf^he/'a, se ne slava a cavallo eoa 
un lungo e sotti] bastone in mano, e fermo sotto il palco della 
Regina. 

Carri di trionfi. 

Ài giungere del Re entrarono tosto nello steccato due spezie 
di carri di trionfo tirati da sei muli ciascuno. Que' carri eraao 
assai malfatti e disadorni. Sur uuo d* essi stavano otto birboni , 
che rappresentavano guerrieri Mori , e sull' altro otto birboni , 
guerrieri Indiani. Fatti alquanti caracolli a tutta briglia^ i Mori 
e gl'Indiani si lanciarono giù de' carri, e cominciarono una breve 
e goffa zuffa , nella quale gli otto Indiani furono distesi morti sol 
terreno da' Negri valorosi con le loro spade di legno; e poi i 
Negri vivi e gì' Indiani morti con molte risa corsero tutti insieme 
da un canto dello steccato, e diedero luogo a' due cavalieri che 
dovevano combattere i tori , e che a' avanzarono vestiti alla Spa- 
gnuola , e con pennacchi in testa su due bellissimi cavalli bizzar- 
ramente bardati. La livrea d' uno era gialla : quella dell' altro 
chermisina. 

Principio della caccia a cavallo. 

Finite le riverenze e le capriole fatte fare da' cavalli alla Re- 
gina , ni Re , e a tutta l' udienza , e incoraggiti i due campioni 
dall'applauso universale, uno d'essi s'andò a porre dirimpetto a 
una porta che era quasi sotto il palchetto del Re, e l'altro ga- 
loppò al lato opposto dello steccalo. Aperta quella porta da uno 
che nell' aprirla si ricoperse con essa , ecco un toro che in tre 
salti si lancia al campione giallo , il quale sta aspetundo l' infu- 
riato animale con uno spiedo in pugno. Il toro si portò via nel 
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collo metto lo spiedo^ e il toreador fece saltare con molta de-* 
strazza il suo (i) Rabicano da un canto per iscansare le non 
molto spaventose corna » le quali avevano le punte assicurate e 
rese ottuse da un pezzo di legno torniato. La bestia» sentendosi 
ferita, corse la piazza con molta rabbia; e il cavaliero seguendola 
e volteggiandole intorno, quando quella se gli avventò di nuovo 
contra , con un altro spiedo la trafisse ancora nel collo , e il toro 
fuggendo da lui si lanciò al toreador chermisino, il quale gli 
lasciò un terzo spiedo pur nel collo; e il campion giallo sguai* 
nando uno spadone, menò al disperato animale un taglio si giù* 
sto, e di tanta forza tra costa e costa sulla schiena, che lo fece 
procumbere giù mezzo rovescio, e grondaute d'infinito sangue* 
Appena fu il toro in terra , che molti toreadores a piedi gli sal- 
tarono addosso, e afferrandolo per le corna lo trafissero con mol- 
tissimi colpi di daga. Il brigludla , o araldo , o oiEciale , che non 
so come si chiamino , galoppò subito verso una porta , che fa 
fronte al palco della Regina , e dato V ordine entrò una quadriga 
di muli che strascinò via la bestia non ancor ben morta, insieme 
con un Moro , che per allegrìa era saltato a sedere sull' arrove- 
sciato corpaccio. Nojosa cosa sarebbe il dirvi, fratelli, i poco di« 
versi accidenti che avvennero nell^ ammazzare tutti i diciotto tori, 
che perdettero a uno a uno la vita in quel giorno. Alcuni prima 
di morire ebbero sino a otto spiedi nel collo, ficcati loro talvolta 
dai due toreadores a cavallo , e talvolta da altri toreadores a piedi. 
Toreador a piedi. 

Ed è cosa maravigliosa vedere uno agilissimo toreador a 
piede, che afferrando colla sinistra la coda al cavallo di questo 
o di quel campione, e colla destra una bandiera, salta e corre 
senza abbandonar quella coda , e colla bandiera , irrita e stuzzica 
la bestia , la quale scaglia ora a lui , ed ora al cavaliero , e tosto 
che si scaglia il cavaliero la ferisce , e feritila o in pieno o a 
sghembo tuit^a due la schivano, sempre volteggiando con destrezza 
inesprimibile. Né mai è il toro percosso se non per dinanzi, e 
quando si lancia , che il percuoterlo per di dietro , e per di 
fianco y o quando fugge, sarebbe riputata cosa villana, e move- 
rebbe a sdegno V udienza. Uno de' tori seguito e spaventato dalle 

(1) Babicano era il nome del cavallo dell' Argalia. Vedi il Bojardo^ 
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grida de'prufati Indiani e Negri, e Ah^ toreadores a cavallo e n 
più , balzò nello denlro l' anfiteatro , e vi cagionò un orribile 
scompiglio; eppure nessuno de' numerosi occupatori di quel luogo 
non vi rimase né morlo, né storpiato; tanta è la sveltezza, e la 
pratica de' Portoghesi nel gliiarsi da' canti , e giù nello steccato 
quando intravvengono simili casi. Sui gradini dello anfiteatro fix 

l'ardita bestia scannata a colpi di spada dagli astanti, e scom.- 
messo in pochi minuti il riparo , venne la quadriga de' muli , 
chd la strascinò via, e di quesu avventura si fece molta festa 

dagli spettatori. Ma non avrei già fatta festa io, se per mia disgrazia 
mi fossi trovato in quel luogo. Alcuni spiedi, che i toreadores 
lasciarono fìtti nel corpo d'alcun toro, avevano de'^ razzi salte-- 
velli alla penna , e quando il fuoco cominciò a farli sibilare e 
frusciare, il toro impazzava, e faceva salti spaventevoli; e quando 
que' salterelli e que' razzi scoppiavano , traboccava il clamore e 
r allegrezza de' barbari circostanti strepitosissimamente , perchè 
gli è allora che il toro diventava come chi dicesse indemoniato». 

Destrezza dei Negri. 

ce Un Negro con una bandieretta in pugno aspettò intrepida^ 
Diente uno de' tori , e nel punto che la bestia chinò le coma per 
ferirlo, quel Negro leggiero come un passero, spiccò un balzo 
sulla corona alla bestia, e fattale una imperfetta capriola sulla 
schiena , saltò giù netto. Un altro Negro impugnò a un altro toro 
il corno sibesti'o colla manca , e strascinato con furia grande dal 
feroce animale stette pur saldo alla presa , e colla destra gli menò 
di molte dagate nel muso e nella testa , e poi si lasciò dolce- 
mente cadere da un canto in terra , senza riceverne il minimo 
danno. 11 dicioUesimo ed ultimo toro però fu vicino a fare le 
proprie e le fratellesche vendette , riuscendogli ad un orrendo 
cozzo di arrovesciar in terra il bel cavallo del giallo toreador ^ 
e di passar sulla pancia di quel tristo, che gli aveva cacciati due 
o tre spiedi nel collo i e sé non erano que' pezzi di legno tomiati 
che aveva in punta alle corna , sbudellava certamente quel signor 
cavaliere , e quel che è peggio quel bellissimo cavallo , che niun 
de' quattro pie mai pose in fallo. Rabicano però da ufta parte, 
e (i) V Argalia dall'altra, in un baleno furono ciascuno sulle 

(0 Vedi V Oliando Innamorato , coms ho detto di sopra. 
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proprie gambe. Rabicano facendo salti di capra s'allontanò dal- 
l' animale che gli aveva fatto quel bello scherzo , e il giallo Ar^ 
galla 5^ avventò iratamente e collo spadone alto al toro, e gli 
diede tanti orrendi tagli sul dosso , che se non erano 1' ossa date- 
gli dalla natura salde come ferro , l'avrebbe spaccato come si 
spacca un cocomero. In somma tutta la turba de' pedestri torca" 
dores diedero tante lanciate, sciabolate e dagate a quel povero 
diciottesimo 9 che in poco d'ora lo spacciarono, e tolsero di tor- 
mento. E cosi fini la crudel festa con moltissimo gaudio , tripudio 
e soddisfazione de' fedelissimi sudditi di sua Maestk Fedelissima. 
Non voglio però lasciar fuori il meglio capitolo di questa bella 
atorìa, ed è, che dopo la morte dell'ottavo o nono toro si levò 
un romore grandissimo nell'anfiteatro dalla parte dove stava il Re 
e le genti cominciatrono a buttarsi a centinaja giù del riparo nello 
steccato con un precipizio grandissimo, come se tutto V edifizio 
di legno fosse stato messo a fuoco , e tutti correvano rovinosa- 
mente verso il mezzo dell'arringo; e que'che stavano dalla parte 
opposta , dove ero anch' io , cominciarono gridando a domandare 
la cagione di quel subitaneo trambusto; e le strida di quelli che 
si buttavano o che erano buttati giù nello steccato da una banda, 
e Io schiamazzo dall'altra di quelli che volevano sapere perchè 
quegli altri facessero tanto trambusto, era si grande, che a casa 
le anime dannate forse non si sente la metìi del rombazzo che 
colà 81 sentiva ; e chi interrogava aveva bello interrogare , e chi 
rispondeva aveva bello rispondere , che i tuoni deli' Alpi e della 
G>rdigliera non si sarebbono in quel punto sentiti^ Quello spa* 
veatoso parapiglia durò un quarto d' ora , e se non fossero stati 
i cenni che il Re faceva col ventaglio per acquetare quell'immenso 
tumulto , e se la Regina e le sue Principesse non avessero sporto 
il corpo molto fuori de' palchetti per accennare colle destre alla 
gente che si calmasse , non so come la bisogna sarebbe terminata. 
Finalmente si cominciò a sapere , che alcuni di quelli che stavano 
nell'anfiteatro avevano gridato Terremoto, alla qual voce, oggidì 
tremendissima a' Portoghesi , tutti s' erano gittati a furia fuor del- 
l' anfiteatro per paura che tutta la fabbrica di legno , e tutti 
que' che stavano di sopra ne' palchetti non rovinassero loro addosso 
a stiacciarli come focacce ; né andò guari che si seppe eziandio 
quelle grida essere state furbescamente mosse da alcuni borsajuoii 
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e pelamantelli , i quali avendo col loro gridar terremoto poslo il 
popolo repentinamente sossopra^ furarono molte cose lasciate per 
fretta indietro su i sedili dalla impaurita turba» Sentiste voi mai, 
fratelli, un tiro più sottile» più audace, più disperato di <piesto? 
Ye'chc anime da sgherri si trovano in questo Portogallo! Gom« 
mettere una ribalderia di questa sorte sotto agli occhi d'im Re 
e d'una nazione, si può egli far di più? Davvero che i ladroa- 
celli lusitani non vanno tacciati di poco baldanzosi. Tornò final- 
mente ognuno al luogo suo; e chi nou s'era fiaccalo membro 
alcuno, e chi nou aveva perduti roba nello scompìglio, si rìse 
moltissimo e della propria e dell'altrui paura; e tutti d'accordo 
lasciarono tirar inuanzi la festa che fini nel modo già detto. Ma 
questa lettera e già tanto lunga, ed io sono già si stanco di 
scrìvere , che m' è forza cessare per ora , e andarmene a £ire uà 
po' d' asciolvere con quattro felle di popone , quanliinque moli' al- 
tre cose mi rimangono a raccontare , che m' avvennero jeri prima 
che la notte mi riconducesse a casa ; sicché , peana mia, statti zitta 
per ora , ma a rivederci stasscra prima d' andare in letto. Ripo* 
siamo. Lisbona la sera del primo di settembre 1760 »• 
Conèggio dei Re di Portogallo» 

ce L'ultimo toro era giusto strascinato via (cosi lo stesso an« 
tore ) che la curiosità mi diede un gran pizzicotto , e mi suggerì 
d'andar a vedere da vicino un Monarca, il di cui regno è stato 
già un po' troppo fecondo di strani accidenti; onde prima che la 
turba si movesse corsi giù del mio palchetto , e fatto per di 
fuori il meszo giro dell' ed i6zio di legno, andai a pormi in ag- 
guato per isquadrar bene sua Maestà col mio occhialino. Osservai 
che dinanzi all' ingresso onde si ascende al palchetto reale ^ era 
eretto un non so che di tavole a mo' di vestibulo , sotto a cui 
stava il calesso non punto magniCco di sua Maestà, tirato da una 
sola coppia di muli neri come inchiostro , e sulla porta del vesti* 
buio erano qualtro sole delle sue guardie a cavallo , molto me* 
schinamente vestite. Questo era tutto il seguito , o la corte , come 
vogliam dire , d' un signore che per ricchezza appena la cede al 
Gran MogoUo. Ma una cosa , che mi parve ancora più strana , fa 
che nessuno del popolo già uscente in folla dell' anCteatro, mostrò 
curiosità di vedere il Sovrano, il che forse non accade in altro 
paese del mondo* U signor Edoardo ed io fummo i soli solissimi 
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spettatori , che mostrarono ed ebbero desiderio di vedere il Re ; 
e il desiderio nostro fu anche frustrato , perchè il Re , calata la 
scala col suo fratello o genero Don Fedro » montò il calesse , ti- 
rossi le cortine dinanzi , e il calessero spronò il suo mulo , e frustò 
V altro , e via come un lampo , lasciando il vostro curioso fratello 
eoa un bel palmo di naso. Domandai poscia a più Inglesi , se 
quando il Re andava in volta si chiudeva sempre le cortine di- 
nanzi come aveva fatto allora ^ e mi fu risposto di no , e che 
anzi va sempre scoperto, cosicché chiunque si curasse di vederlo 
potrebbe a sua posta cavarsene la voglia , onde un altro tratto 
potrò togliermi anch'io questo capriccio. 
Corteggio della Regina* 

Perduta la mia carta col Re» tomai di buon passo indietro 
per vedere là Regina e le sne figliuole ; ma V andare mi fu tosto 
impedito da un gruppo di dame tutte senza cerchio » una delle 
quali , giovane e bella » era molto pittorescamente vestita. Fermai 
il piede per rispello al sesso , non volendo passar loro in mezzo , 
e non permettendomi la folla de' calessi e dell' altre vetture di 
far loro un giro inlomo, e andar più in 1^. Me ne stetti dunque 
ritto ritto accanto ad una d' esse, donna di quarant'anni o poco più» 
Ella era vestita d'una seta color di castagna , e non aveva i ca- 
pegli tanto acconcinti a piramide come le altre sue compagne più 
giovani. Un fazzoletto nero le copriva il collo^ e aveva i ciondoli 
agli orecchi di qualche valore , ma nessun altro giojello né in 
capo né sulla persona. Le braccia le aveva gu emite di merletti e 
di trine Inglesi a più giri , e a festoni ; calzette bianche « scarpe 
di felpa nera , per quel che mi parve ; un viso piuttosto regolare; 
una guardatura da monaca ; e la carnagione un po' bruna , e 
come se gli fosse stata abbronzata dal sole. Questa fu la sola 
della brigata ohe potetti esaminare dal capo al piede senza il 
mio vetro all' occhio, tanto mi stava presso. Appena l'avevo regi- 
strata nella mente, ecco un carrozzino a sei muli con qu«ittro 
Inoghi da sedere, non mica come i nostri, ma tutti quattro volti 
'Verso i muli, come chi dicesse due canapè , il dosso d'uno con- 
erà il sedere dell' altro. In quel carrozzino entrarono quattro di 
quelle sette o otto dame che si fossero ; prima la sopraddescritta : 
poi un' altra più riccamente adorna e ingiojellata bene ; poi nel 
secondo canapè quella bella vestita pittorescamente, e al suo 
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fianco sinistro una yecchia , che forse nacque con la pdle bianca. 
Bla che gli anni e il sole avevano pi& che mediocremente anne- 
rata. Sedute bene, i cavalcanti toccarono via seguiti di buon ga- 
loppo da sei soldati a cavallo molto meglio vestiti che non le 
guardie del Re. Ma sapete voi , padroni miei , che quella dama » 
a cui ero stato tanto vicino, e che senza punto confondermi avevo 
tanto a mio agio copiata col pennello dell'occhio era la aignoia 
Regina di Portogallo in corpo e in anima f Puofar il mondo » 
quando lo seppi un momento dopo , mi parve tombolar già 
de' nugoli , non avendo scorto un solo circostante dar indi&io con 
essersi sofFermato » che questa era la Sovrana ! La dama che se 
le sedette al manco Iato era la spòsa Principessa del Brasile. Ia 
bella che se le aedette dinanzi era un'altra delle sue Bglie, e la 
la vecchia una delle sue dame principali* E in un altro carroz- 
zino salirono l'altre due sue figliuole con due altre dame d'avan- 
zala età». 
/ Portoghesi poco bramosi di cedere i loro Principi* 

ce Ruminando oggi sul poco disiderio che i Portoghesi mo- 
strano di vedere i loro Principi ogni volta che potrebboo vederli 
senza fatica , ho conchiuso che non sia facile il dicifrare qnestt> 
insolito fenomeno del cuore umano. Gli uomini sono avvezzi dal 
di che nascono a sentir lodare i loro Prìncipi 9 e sono da fancialli 
sempre incalzati ad amarli ed a venerarli ; e se qualche accidente 
non si oppone a questa spezie di natura che acquistano di amarli 
e di venerarli , li amano e li venerano tutta la vita » e conse- 
guentemente cercano di vedere, e di contemplare gli oggetti deU 
r amor loro , e della loro venerazione. Perchè il contrario avvenga 
in Portogallo di qnello che avviene in tutti gli altri paesi del 
mondo, o almeno d* Europa,* lo lascerò meditare e sviluppare 
da'filosofi, che a me non dà l'animo di far tanto, essendo un 
nomo affatto nuovo in Lisbona ^ e per conseguenza ignaro della 
educazione data a questa gente ab infantia , la quale è forse tale 
che ispira ne' loro animi un rispetto per la loro real famiglia e- 
guale a quello di certi popoli d'oriente, dei quali si dice che 
non ardiscono mai guardare la faccia de' loro Monarchi, riputan* 
dosi fermamente indegni di tanto bene. Mi ricordo che 1' autore 
del famoso Viaggio di My Lord ArUson intorno al monda 
narra di que' Cinesi che stavano pescando in mare quando quei 
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fortunato Argonaata apparve sulla loro costa ia uà vascello da 
guerra di sessanta cannoni, che avrebbe bastato per fracassare a 
uà bisogno, e ridurre in polvere tutte le armate navali del loro 
Imperadore. Que' Cinesi , poveri pescatori , non si curarono punto 
di alzar Y occhio a considerar un edifizìo di legno , che doveva 
pur parere una cosa infinitamente stupenda e degna d' essere 
guardata e riguardata^ e poi tornata a guardare e a riguardare a 
chi non ne aVeva mai veduta un' altra simile , come era il caso 
di qne' pescatori* E quell'autore mollo filosoficamente attribuisce 
quella mancanza assolutissima di curiosità ne' Cinesi alla loro ani- 
malesca stupidezza naturale^ ma il fatto de' Gnesi non è punto 
ap^cabile a' Portoghesi , i quali quantunque sieno forse il men 
colto popolo d' Europa , hanno però sproporzionatamente maggior 
coltura che non gì' idolatri della Cina i e in quanto a facoltà na- 
turali non sono certamente stupidi , anzi tutto il contrario ; e poi 
mostrano in ogni congiuntura di amare la vista di cose singolari 
e grandi , come sono le loro caccio di tori , le loro funzioni ma- 
gnificentissime di chiesa, ed altri spettacoli, onde scioglia l'enimma 
chi può, ch'io non lo posso sciogliere, perchè non ho trovato 
oggi nessuno al caffè Inglese che abbia voluto ajutarmi a scio* 
glierlo; e nessuno colà m'ha saputo uè tampoco dire perchè il 
Re e le persone della real famiglia vestano cosi schietumente , 
come comunemente fanno, che chi non li conosce di vista, non 
li può conoscere nemmeno a' segni. Sono anzi assicuralo che il 
Re andava affatto seiiza guardie dappertutto prima che gli acca- 
desse il brutto accidente d'essere proditoriamente assaltato e fe- 
rito dal Duca d^ Aveiro. Il Re non è amante di sfoggio , e non 
nuole il tumulto d' una numerosa corte iatorno quando va in 
volta , e la Regina che è divotissima , come lo sono per lo più 
tutte le Regine» è probabile che s'astenga dalle pompe per di- 
vozione e per umiltà Cristiana ; e il resto de' grandi e de' ricchi 
del regno è forza che vada dietro a' grandi esempj > onde è che 
a quella caccia taurina di jeri non ho visto né abiti né carrozze 9 
né altra cosa che avesse dello sfoggiato, U fabbro maniscalco 
del Re dovrebbe però badare , che i ferri de' muli reali non si 
stacchino dall' ugne di que' muli quando sua Maestà Fedelissima 
va ia calesse , coi^e accadde jeri nel suo andare all' anfiteatro , 
che fa d'uopo clie la mia e tutte le vetture che si trovarono 
Cosi. Voi. VL deir Europa. i3 
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per lo stretto cammino di Campo Peequeno » si fermassero sino 
che UDO di qae' signori muli, che s*era sferrato» fosse ferjralo di 
nuovo : trascoraggine scandolosa di chi ha V ispezione degli attreui 
viaggiatori di corte e specialmente delle cose che debbono servire 
alla propria persona del Monarca. Un slmil caso avvenne T ultima 
volu che il presente (i) Re d'Inghilterra andò a Harwich per 
passare il Hannover sul principiare della presente guerra. Là sua 
carrozzina di posta era stata si negletta , che si ruppe dopo alcune 
miglia , e bisognò che V impaziente signore s' avesse la flemnui 
di stare in disagiato alloggio sino che fu racconcia. Gran che, 
che le carrozzine di posta si rompono quando credono prò* 
prìo il rompersi , e i muli perdono i ferri quando vieii loro in 
capriccio di perderli, senza cortigianeschi riguardi ^ e senza temere 
il cipiglio , e i' aggrottarsi d' una regia fronte » come fistcoialn noi 
piccini mortali , qusntunque ci riputiamo cose di molto maggior 
importanza che noi sono le carrozzine di posta d' Inghilterra » o 
i muli neri del Portogallo ! Addio (2) ». Fin qui il Baretti alle 
cui parole non altro aggiugneremo se non che Toreador è il 
nome che generalmente vien dato a chiunque ha parte in questa 
specie di esercizio o di caccia; che i cavalieri armati di spiedo 
o lunga lancia diconsi Pioadores, e Matadores quei che com- 
battoDO a piedi con lunga spada ^ Bandrilleros quei che fra le 
corna del toro lanciano alcuni dardi chiamati bandrillaSé 
Costumanze della corte di Portogallo. 
Ma siccome allo scopo che prefissi ci siamo in quest' opera , 
divengono opportunissime tutte le notizie che risguardano parti- 
colarmente le corti ; cosi non sarà cosa a' leggitori nostri discara, 
se qui riporteremo una curiosa lettera dello stesso Baretti, nella 
quale si descrìvono alcune costumanze dell' anzidetta corte di Por^ 
togallo. ce Ho veduto (dice egli. Lettera XX. Tom. K) il Re di 
Portogallo, e tutta la sua corte in gala, essendo oggi un giorno 
anniversario memorabile, poiché T anno 1758, a' tre di settembre, 
sua Maestà Fedelissima fu sull'orlo d'essere traditorescamente 
trucidau dal Duca d'Aveiro, il quale dopo i Prìncipi del sangue 
era considerato come la principal persona di questo regno, essendo 

(i) Giorgio secondo. 

(a) Opere di Giuseppe Baretti scritte in lingua U^liana. Milano , 
Masti, i8i4, Tom.V. LettXYIII. e XIX. 
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chei oltre all'essere rìcebiasimo , era altresì capo d'una famìglia 
divisa in molte parti assai considerevoli tatte> e tutte potenti, non 
tanto per quell'aerea cosa chiamau Nobiltà di natali^ quanto 
per quell'altra un tantino più sostanziale appellata Quantità di 
dobloni Ci)* Le particolarità di quell' assassinamento scriverovvele 
un altro di , insieme con le conseguenze che ebbe , le quali fu- 
rono molte e stranissime i e che da se sole potrebbero sommini- 
strare materia orrenda a una storia. Ma oggi vi vo'dir solo della 
funzione cbe ho veduta stamattina, e come si celebrò questo an- 
niversario» In quel villaggio chiamato Belém dove il Re abiu ora 
costantemente^ e che si potrebbe non impropriamente chiamare uu 
sobborgo di Lisbona, lontano una moschettata dal real domicìlio, 
ed in quel medesimo sito dove il detto Duca d' Averio e due suoi 
servidori, Policarpio e Antonio, fecero fuoco addosso al loro So* 
vrano, fu eretto tm edifizio di legno lungo ottanta, e largo ven-' 
ticinque de' miei passi. Questo edifizio era tappezzato di dentro 
d'una saja scarlattina ornata di frange e di galloni non d'oro, 
ma d' orpello , spilorceria sciocca , e mal corrispondente al resto 
dell'apparato. Nel mezzo d'esso edifizio era posto uh altare moho 
riccamente addobbato, e dirimpetto l'altare era la tribuna della 
Regina accanto a quella del Re; e vicino a quella del Re era un 
luogo destinato pel segretario di stato Carvalho^ personaggio per 
quel eh' io credo molto nominato in cotesta vostra Italia , e di 
cui (a) vi farò molte parole prima di abbandonare questo regno. 
Sotto alla tribuna della Regina in faccia all'altare era un picciol 
irono pel Patriarca. Il resto del luogo era occupato parte da' molti 
religiosi e da' molti musici che dovevano far la funzione, e parte 
da' signori del regno, dagli ambasciadori, e dagli stranieri vestiti 
bene, tutti alla rinfusa, e senza distinzione di grado per la stret-» 
tozza del luogo, veramente troppo angusto in un di che riuscì 
caldo quanto i più caldi giorni che si abbiano sotto il tropico del 
cancro. Alle otto della mattina quel luogo età già tutto pieno, e 

(i) L'autore promette a' fratelli di scri^r loro mohe cose, che forse 
da poi scrìtte^ ma che probabilmente non ha gìadicato bene di stampare, 
o che non gli fu permesso di stampare , perchè certe cose non si possono 
dire a tatti. 

(à) L'autore s'c forse scordato di questa promessa, perchè parla assai 
poco dì tal personaggio in questa e nelle susseguenti leUere. 
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formicava di faora il numeroso popolo, che per due gran porte e 
per molte finestre stava guardando que' che eran là dentro. Verso 
le nove giunse il detto segreurìo di stato preceduto da molU gen^ 
tiluomini , da molti servidori « da un tamburino » e da un trom- 
bettiere tutti a cavallo. Sua Elccellenza era in una carrozza tirata 
da sei cavalli biancastri. Quella carrozza era intorniata da venti* 
cinque guardie reali a cavallo. Due palafrenieri andavano a piede 
di qua, e due di là della carrozza. La maggior parte del popolo 
si tirò per rispetto dietro all' edifizio dalla parte opposta a quella 
per cui egli entrò. Non molti sudditi in altri paesi sono veduti 
cinti di tanto folgorante gloria. Pochi minuti dopo ecco il Pa- 
triarca. E che Patriarca I Tranne il Papa, non v'è signore eccle- 
siastico nel mondo che s'abbia tanta pompa intomo. Precedevano 
la sua carrozza due carrozze a sei cavalli piene de* suoi officiali 
e ministri. Tra quelle due carrozze e quella di sua Eminenza 
marciavano a piede in due esattissime file più di cinquanta servi 
parte secolari, e parte ecclesiastici. La loro livrea era pagonazza 
gallonata di seta chermisina. L'abito de' servi secolari era di panno, 
quello degli ecclesiastici di seta. Tutti avevano i loro ampi fer- 
rajuoli che andavano sino in terra, e tutti avevano il capo scoperto 
e incipriato. Un prete portava a cavallo la croce t e precedeva 
tanta comitiva. A' fianchi della carrozza Patriarcale camminavano 
a piede due preU tanto grandi, che (i) Don Fracassa e Don 
Tempesta non li avrebbono rifiuuti per compagni a pricissione. 
Quei due gran preti avevano ciascuno in mano un parasole di 
velluto chermisino guemito di frangie d'oro. La carrozza di sna 
Eminenza Lusitanica era coperta dentro e fuori di velluto pago- 
nazzo e tutu fregiata d'inUglj dorati , e le due che precedevano 
erano pure tutte adorne d^intaglj e di pitture bellissime. Dietro al 
Patriarca veniva la sua carrozza di rispetto, che una più bella 
non credo l' avesse la Regina Semiramide; e dietro quelle tre altre 
carrozze piene d'altri officiali e d'altri ministri sud. Le quattro 
prime carrozze erano tirate ciascuno da sei di quei cavalli da noi 
chiamati piche ^ perchò come le piche scfno chiazzati di bianco e 
di nero, e tutti andavano d'un galoppo cod corto e cosi mae- 
stoso, che s;aloppando tuttavia non facevano più viaggio di quel 

(1) Vedi il EiiKÙurdeito. 
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clie ne facevano i servi , i quali camminavano a piede con passo 
sedato e contegnosissimo. Le altre tre carrozze che venivano dietro 
a qnell» di rispetto, erano ciascuna a sei mnli neri come la notte, 
e de' più belli che m' abbia visti in questo paese* H Patriarca era 
yestito in pontificale, e non aveva con se nella sua carrozza che 
un'' altra persona ecclesiastica la quale gli sedeva a faccia. Da 
diverse bande comparvero intanto i dignitarj e i canonici della 
tua cattedrale» ognuno in una carrozza a sei muli; e questi si- 
gnori etano più di venti. Entrati a mano a mano nelFedifizio, 
ognuno secondo il grado suo andò a pigliar luogo chi a destra e 
chi a manca del Patriarca. Poi venne il Re in una carrozza a sei 
cavalli piche^ preceduto da dodici guardie a cavallo, e seguito da 
altrettante. Don Pedro fratello del Re, e marito della sua primo- 
genita , era in carrozza con sua Maestà , la quale non curandosi, 
come gih v'ho detto, di pompa, aveva una carrozza' a un pezzo 
men bella di quella del Patriarca. Il popolo fece a un dipresso la 
cerimonia rispettosa al Re che aveva fatta un quarto d'ora prima 
al suo prìncipal ministro. Entrato il Re, venne la Regina pure 
in una carrozza a sei cavalli leardi e bellissimi, preceduta da due 
altre carrozze, e seguita da due altre, tutte piene delle sue dame, 
e ciascuna a sei cavalli di var) mantelli. La Regina aveva dinanzi 
e di dietro da cinquanta della sue guardie a cavallo » e queste 
guardie della Regina sono senza paragone meglio vestile che non 
quelle del Re, e composte di gente forestiera. Irlandesi, Scozzesi, 
Francesi, Italiani e Tedeschi, tutti nomini scelti, e di bella pre- 
senza. La Regina aveva c^n seco le sue quattro figliuole e una 
vecchia dama. Tanto la Regina quanto le figlie erano magnifica** 
mente vestite, con cerchj grandissimi, e con un tesoro immenso 
di brillanti in capo, al collo, al seno, alle maniche, in cintura, 
e alle scarpe. Quelle figlie sono quattro Principesse di bella sta- 
tura I e forma di corpo leggiadra quanto si possa dire , con visi 
bmnotti e piacevolini^ e una di e^&e che credo sia la terza, manca 
poco a essere un plusquamperfetto di bellezza per quel che mi 
parve alla distanza di sei o sette passi. Entrate nella tribuna s' in- 
ginocchiarono, e fecero una breve orazione, a giudicare dal moto 
delle lor labbra. La Regina si sedette poi , * stando le sue fan- 
ciulle in piedi , e si pose a leggere un libro , che baciò più di 
quaranta volte in tre minuti ^ e mi fu detto da un officiale Ir- 
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landese, a cai ero accaolo« che è costume della Regina baciare 
il nome di Dio» della Madonna» e di tutti i Santi, e di tatti i 
beati ogni volta che easa trova que' nomi scrìtti ne' libri di divo- 
zione , o altri che a' abbatte a leggere. Il famoso Samuello Clarke 
inchinava il capo ogni volta che gli occorreva o che sentiva no* 
minare Iddio ^ del di cui essere, e de' di coi attributi scrisse il 
più nobil (i) libro che forse esista , nel quale per. acutezza e forza 
di raziocinio , e per vastezza e sublimità di pensiero a' è mostrato 
neir opinion mia il maggior logico, e il maggior metafisico che 
il mondo s'abbia avuto »• 
Cerimonia per la fondazione di una nuova chiesa* 

« Poco dopo la preghiera della Regina e delle aue figlie , 
s'intoooò il Tedeum e poi le Litanie de* Santi , che si canU* 
rono con grandissimo fracasso di musica. Quindi il Re s' alzò , e 
accompagnato dal segretario Carvalho e da tre o quatt' altri dei 
suoi principali ministri , e dal fratello , discese in una larga buca , 
dove stavano preparate alcune cazzuole e martelli d'argento con 
de' sassi , de' mattoni e della calcina. Il Re e ognuno si recò in 
mano la sua rispettiva cazzuola, e messe da sua Maestà alcune 
medaglie d'oro ^ e d'argento, e di rame in quel fondo, qnei 
signori la ricopersero con un marmo quadrato; poi tutti inaieme 
diventati muratori cacciarono la calcina intomo e sopra la pietra 
con le loro cazzuole: e quella è la pietra fondamentale d'una 
chiesa nobilissima , che si deve immediatamente fabbricare in quel 
luogo in rendimento di grazia alla Madonna della liberazione 
che salvò la vita al Re insidiata dal Duca d'Àveiro aopraniiomi- 
nato 5 e da quegli altri suoi compagni assassini. .Finito il loro 
cazzuolare e il loro martellare che durò un quarto d' ora , e che 
fu accompagnato da' copiosi sogghigni di certe donnicciuole che 
stavano a guardare qùe' malpratici muratori per di fuora da una 
ampia finestra dell'edifizio, il Patriarca celebrò una solenne messa, 
assistito da' suoi principali dignitarj e canonici, die lo aervono 
per quanto m' è stato detto con quelle stesse cerimonie con cui i 
Cardinali aervono il Papa nelle funzioni più grandi. Terminò la 

(ì) ^ demostration of the Bei'ng and Attrihutes of God, more parti- 
cularly in answer io GobbSf Spinoza, and their Foiiowers. By Samud 
Clarké D. D. 
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messa, e t«fmiiiò il feffauttare t il violiatre di baoa namero dt 
castrali e di saooatorì» de' quali è mantenuta in corte copia molto 
maggiore che non di professori di lettere in (i) Coimbra; e o« 
gnnno se ne tornò per la via ood'era venuto^ sudato e affaticato 
che la faccenda fu lunga j e il caldo fu infernale. Tanto nel 

giongere quanto nel] 'andarsene del Re, due compagnie d'infan* 
feria mal calzata, mal vestita e mal pettinata, che stavano di 
guardia all' edifizio * non fecero salva alcuna , per non ispaventare 
i cavalli e i muli che avrebbouo cagionato scompiglio nel popolo 
afibllato da ogni banda. Né fu mala cosa avere quell'avvertenza, 
perchè que' cavalli e que' muli sono gente molto vivace e briosa , 
e presto sbalzano e .fanno capriole addosso a' Cristiani; anzi mi 
soddisfece molto sentire l'officiale delle guardie della Regina an* 
dar loro gridando che badassero a non far male a nessuno, cosic-^ 
che tutte quelle guardie galoppavano stretto, e con molu cautela «>• 

F'isi e ventiti della nobiltà* 
« Non potevo avere una meglio opportunità per esaminare 
con tutto l'agio i visi e i vestiti di tutta questa nobiltà. Gli 
abiti loro, come ve lo potete supporre, erano magnifici; e tutti, 
come comunemente diciamo ^ alla Francese, ma pochi di buon 
gusto e ben fatti, che i Portoghesi mi pare amino troppo i co- 
lori die feriscon l'occhio, e teatrali; e i loro sarti non sanno 
né tagliar un panno bene, né aj^iccar bene un gallone, né cu- 
cire un occhiello con maestrìa. Le gemme che le dame avevano 
indosso, erano d'una grossezza e d'una bellezza singolare* Le 
loro acconciature di teste solamente mi parvero soverchio alte, 
che tutte s'annodano i capelli sul cocuzze in modo rilevantissimo, 
onde vengono a formare una spezie di cresta tonda e quasi pi* 
ramidale , come quella di certe galline indiane* Si riempiono in 
oltre que' capelli di fiori finti quanti ve ne possono stare. Da 
queste acconciature in fuora , pajono al vestire dame de' nostri 
paesi. Molte d'esse hanno le fattezze de' visi assai regolari, e gli 
occhi in generale neri e scintillanti; né è la loro pelle tanto 
bruna e oleosa quanto quella di quasi tutte le donne dozzinali; 
e ciò perchè si guardano dal sole quanto possono, comechè di 

(1) Città distante settanta miglia circa da Lisbona, in cai i la grande 
aniversiià degli stadj Portoghesi. 



Digiti 



zedby Google 



900 COSTVm DXIXi SPAGiriL B DBL POKTOCAIXO 

rado arrivino alla bianchexsii delle dame Italiane » e molto meno 
delle Inglesi. Esse sono smilze anzi che rioche di Teatro » al ro- 
vescio degli uomini, molti de' quali sono pancittiissimi , e di viso 
massiccio e burbero. Pare che in un clioui caldo come questo gli 
uomini dovrebbono esser liquefatti dal sole, e magherì cerne 
chiodi; eppure non si può dire quanti uomini qui s'assomigliano 
alle botti. Né mi orprende già se sotto lo stesso sole poche 
donne sono d'ampia persona, che in Inghilterra pure gli uomiot 
io generale sono corputi e possenti , e le donne delicate e leg- 
giere. Capelli affatto biondi qui non ne vedo neppure a' bambini , 
e tutte le donne hanno chiome nerissime, e folte, e lunghe assai. 
Nell'aspetto pajono affabili, e allegre, e lontanissime da quel duro 
sussiego che si scorge a prima vista negli uomini, i quali stanno 
duramente sussiegati anche quando sorridono; e si che sorridono 
quasi sempre. La statura delle donne è generalmente minore di 
quella delle Italiane , ed eguale a quella delle donne d' Inghilterra. 
Uomini alti qui se ne vedon pochi. Tra di loro gli uomini pro- 
cedono con tanto rispetto^ che i nobili Veneziani quando sono 
in broglio appena usano tanti abbracciane e tanti ossequiosi iti* 
chini. Uomini con uomini , e donne con donne quando s'inoon* 
trano mettonsi un braccio sul collo, e avvicinano le facce, e comi 
abbracciati s'inchinano gli uni agli altri; ma non si bacian inai 
per amici o amiche che si siano, come s'usa in Italia e in Fran- 
cia. E un uomo non abbraccia e non bacia mai domia in pob^ 
blico, come si usa in Francia, e più ancora in Inghilterra; ma 
se le inchina profondamente , e la donna reatituiace il salato con 
un insensibile piegar di ginocchia , e talora con un picool moto 
di capo solamente. E quando una dama è incontrala da Portoghese 
popolaresco , subito colui si ferma , e fa croce delle gambe in an 
modo che presso di noi riuscirebbe ridicolo e strano, e si umilia 
dinanzi a lei come si farebbe dinanzi a cosa santa* Ma de' loro 
modi e delle loro creanze forse ve ne dirò di più un'altra volta. 
Di que' caTalli col mantello bianco e nero , de'qnali ho visto forse 
cinquanta in quella funzione di stamattina, qui non ve n'ha 
quella scarsezza che fra noi; pure non sono comunissimi: e trat- 
tone il Re , e la sua famiglia , e il Patriarca , e i ministri atteri , 
e alcuni pochi altri, nessuno ha carrozza a sei cavalli, ma a tei 
muli per legge del paese, se non sono male informato, perchè il 
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PortogftUo non ò abbondante di cavalli , e bisogna se ne procacci 
troppi di contraUbando dalla Spagna, d'onde T estrazione ne è 
proibita sotto grai^iasime pene. Ma terminiamo questa lettera, 
anzi pasticcio. Addio • 
Danze. 

Non ci ba forse popolo die più irago aia della danza qoanto 
r Ispano. Noi già detto abbiamo altrove che i danzatori deir An- 
dalusia celebri erano al tempo de' Romani | ma eglino non lo sono 
meno a' di nostri. Il Fandango è anticbisrimo, moderno è il JBo- 
lero. Le seguiditlas sono un'imitazione delle due anzidette danze, 
e vengono eseguite in una specie di contraddanza. Al Fandango 
alludono Marziale e Giovenale , allorché fannosi a mordere i balli 
lubrici delle danzatrici Betìche e Gaditane^ doò de''regni di Gra« 
nada e di Andalusia. « Ho vednto baUare d'ogni razza di balle-^ 
rini ( dice il nostro Baretti ) dalla Dalmazia ano al Norie d' In- 
ghilterra! ma torno a dirlo, che nessun ballo di più cento diversi 
che forse ne ho visti a miei di, non dà la metà gusto di quelli 
che questa gente ha pur ora ballati. Ora si che s'io fosri Va* 
lerio Marziale vorrei fare degli epigrammi in lode delle danze 
Beiiche e Gaditane^ che m'inunagino non fosser altro che la 

Zighediglia e il Fandango Certamente que' balli vivifi- 

cano propio la mente» e ti rallegrano anche più di quelli de' ma- 
rinai provenzali col pifferetto e col tambnrinello. Eglino sono bal- 
lati si da' Portoghesi che dagli Spagnuoli talora al snono d'una o 
di più chitarre, e talora al tuono delle chitarre unite al canto si 
degli nomini che ddle donne. Eppure tanto gli uomini quanto le 
donne appena muovono le persone ballando, e le donne special- 
mente, il moto delle quali è incessante, ma a stento sensibile. 
Nel ballare si le donne che gli uomini scoppiettano tanto bene e 
tanto a tempo colle dita d'ambe le mam, scoccando il dito pol- 
lice col medio, e le donne picchiano tanto presto e tanto forte 
il suolo co' calcagni , e tanto a battuta , che gli è cosa d' andar 
in estasi a vederle, massime chi le vede per la prima vdta, 
com'era il mio caso. E quell'io che non avevo che dormicchiato 
per quattro notd, che ero stracco morto del viaggio d'oggi fatto 
in gran parte a piede, e che avevo per via risoluto d'andare a 
Imttarmi mil pagliaccio quasi senza aspettor la cena , io mi trovai 
in pochi istanti oosl rapito da quello spettacolo nnovo, bello e 
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repentiao, che qoo p^oftai pUi né a gallinaccio» Qè a pagliaccio, 
né a cos'altfa di questo fondaccio; <i nie n^ atetti coU' anima 
inondata di subito diletto a guatare quella festa , la quale era 
fatta vieppiù bella , vieppiù nuova e vieppiù inaspettata dal vedere 
quegli sdrajati mascalzoni , poco prima addormentati , saltar sa a 
«n tratto I e senza cerìmoDie e settata vergona delle loro calce 
piene di porte e di finestre , entrar a ballare orn con quelle Por- 
toghesi bruite e mal vestile » ed om con quelle Spagnuole Ielle 
e aiùlatissimei senza che nessuno della brigata mostrasse di pnoto 
scaodalezzarsene , come avrebbe in ogni altro paese a me noto, 
dove il mal vestito fa ana fratellanza col md vestito i e il gallo- 
nato col gallonato, senza comporre insieme il minimo misca- 
glio (t) M» E ciò ch'egli qui dice de' balli da lui veduti nelU 
Spagna, non è che una ripetizione di ciò che già detto avea delle 
danze dei Portoghesi, ed in particolare del Fandango f cui giu- 
stamente definisce un* armonica e regolare convulsione di tutto il 
corpo. Il Bolero non è che una modificazione del Fandango, 
tale però che rende il ballo e più libero e più voluttuoso. Non 
appena la chitarra o Paria di queste due danz^ fannosi intendere 
in una fe^ta, o sul teatro, un mormorio di piacere si sveglia da 
ogni parte. I volti s' ammano ; i piedi , le mani , gli occhi di 
tutti gli astanti , anche de' più gravi ^ più dignitosi , si meuono 
in moto: ò impossibile il dipingere l'impressione che ne risulta. 
Il signor Townsend viaggiatore Inglese; ebbe ben ragione d'afier- 
mare che se taluno all'improvviso entrasse in un tempio od in 
tin tribunale sonando l'aria del Fandango o del Bolero, i preti, 
i giudici , gli avvocati , i rei , le persone tutte o gravi o gsje , o 
vecchie o giovani abbandonando tosto le loro funzioni, dimenìi-' 
candosi d' ogni convenevolezza si porsebbero tutte a danzare. 
<^uest' osservazione gli fu suggerita da una commedia Spagnuola 
nella quale veniva proposta l'abolizione del Fandango e se ne 
invocava il giudizio del Conclave di Roma: facevasi quindi in 
quell'augusta assemblea apparire un danzatore ed una ballerina, 
i quali eseguivano cotale danza si bene, che i Cardinali, il Papa, 
tutto il sagro Collegio facevansi a ballane con e^i imitandone i 
movimenti. Ambidne questi balli vengono eseguiti da una coppia 

(i) Bareni, ibid. Leltcm XXXVf. 
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di daniatorl al snono della cfaltama ed al faormorìo delle onatil- 
gnette, che aerrono per marcare il tempo e dar anima ai movi- 
menti (i). 
Bolero* 
Nel Bolero i due danutori eaegniscono benal i paaai e i moti 
medesimi^ ma quei della donna sembrano più vivaci, più aoir 
matiy più espressivi; i piedi non sono giammai in riposo, le loro 
mosse 9 benché sempre variate , esigono nna somma precisione* 
ce La danzatrice ( cosi continua il signor De^Laborde ) eseguisce 
con grande rapidità e leggerezza nna variata moltitudine di passi 
e di movimenti: le sue braccia inegualmente sostraute alla metà 
del corpo, or mezzo tese» or alquanto piegate « erette, dimesse 
alternatamente prendono varie posizioni che non si conoscono al- 
trove, ma che sono piene di grazia e di leggiadria: la testa ora 
alzau^ ora neglettamente dall' nna parte o dall'altra pendente, 
e dal moto delle braccia accompagnata.* inflessioni del corpo al 
pari variate si succedono rapidamente* Questa varietà di movi* 
menti , di gesti , di posizioni forma un tutto che non può de- 
scrìversi, ma che porta nell' anima la più viva impressione^ e che 
fa seducente una donna anche la meno bella. 
Fandango. 

n Fandango è più grave del Bolero » ma più espressivo ; i 
passi non sono uè si vivi, nò si misurati, e somigliano quasi ad 
un dondolamento; ma le inflessioni del corpo sono più variate, 
ed aggiungono grazia maggiore. Il movere degli occhi e del volto 
accompagnano tutti gli atteggiamenti di questa danza; e vi si 
scorge la più viva espressione di tntti gli affetti , ond' è agitata 
l'anima: il timore, il desio, la voluttà vi appajono a vicenda e 
vi si succedono rapidamente; gli sguardi, i gesti, le inflessioni 
del corpo danno loro un'espressione più viva e più distinta. Lo 
spettatore in ambedue queste danze è senz^ accorgersi costretto a 
dividere i movimenti onde son' agitati i ballerini; ma in questo 
genere nulla vi ha più straordinario di alcuni balli del popolo, 
che hanno un non so che di più voluttuoso, ma ad un tempo 
di selvaggio. Tali sono V Olla ed il Cachirolo , specie di balli 
lubrici , che rammentano ciò che dai viaggiatori vien riferito nelle 

(i) De^Laborde, Tom. II. Par* IL pag. 3 a. 
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dfliixe dei Negri e degli Africani ». Veggasi ora la TaTola ag 
nella quale oltre la danza del Bolero ^ sono rappresentati irarj 
costami del popolo di Granada. 

Maniera di viaggiare. Carrozze ec. 

Il signor De^Laborde nel grandioso ano Viaggio ha pur vo^ 
lato presentarci la forma dei coochj co' qoali usasi di Tiaggiare 
nella Spagna , essendo che di tali cose sogliono sempre interessarsi 
i.Tiaggiatorì, e conservarne la rimembranxa. La difficoltà di po- 
tersi servire della posu fa si che abbiasi ricorso a varj altri mezzi 
onde viaggiare con sicarezsa e col minore dispendio* Celebre è 
la carrozza detta coleras ( vedi la Tavola 33 nijun. 5 ) in uso ia 
latta la Spagna che saolsi tirare dalle mule. Tali carrozze hanno 
conservata la forma de' cocch) eh' erano in oso nel secolo X'VII. 
Esse sono malfatte» sporche, incomode » non ben sospese, ma 
Tanno con grande celerità, trasportano cariche ponderose, e nre 
Tolte si fracassano. Gonvien dire che tali si richiedano per le 
orride strade del paese, alle quali non potrebbe in alcun modo 
convenire un calesse leggiero e benfatto* Le male sono disposte a 
due a due ed attaccate alla stanga con semplici corde bastevole 
mente lunghe per lasciare un tiro, cioè una notabile distanza 
dall'una all'altra; sono guidate da due condottieri, Tono detto 
mayoral^ uomo di non ordinaria fona, che sta assiso sul banco, 
Taluro giovane detto moso che sempre correndo tiensi dicontro 
alla prima coppia delle mule. La posta per le vetture all'epoca 
del nostro viaggiator Francese non trovavasi stabilita che sulla 
strada da Madrid a Cadice ed a Bajoona; ma essa lo era sa 
tutte le altre comunicazioni pei viaggiatori a cavallo. Siccome poi 
tale posta per le vetture è la sola, ed i cavalli vi sono eccellenti, 
cosi la strada viene percorsa con somma rspidità, ed anche su 
lunghi tratti di antiche vie ora abbandonate o malconcie. Il 
postiglione Ta sempre innanzi, qualunque siasi il numero delle 
ahre Tetture; la briglia de'caTalli è guemita di sonagli , che pro- 
ducono un forte tintinnio. Nella Spagna sono pure in grand' uso 
i cakssetti a due ruote ed un sol cavallo , ma questi sono ancora 
pìA grossolani ed incomodi de' calessi a quattro ruote. 

Dintorni e costumi di Barcelona. 

Noi abbiamo più volte parlato dell' amenità di presso che tut- 
t'i territori delle Spagne. E fra gli altri sono salubri e deliziosi 
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i dintorni di Barcelona , belliasimi i passeggi , ira* quali il più 
celebre ed il più frequentato è quello della Spianata posto tra 
la porta nuoTa e la cittadella. Yeggasi la Tavola 3o. La costru- 
zione di questo passeggio ebbe principio nel 1797 fu continuata 
per ordine e cura di Don Agostino » poscia Duca di Lancastro » 
allora capitano generale della Catalogna e fu condotto a compi- 
mento nel i8oi. La guerra avea gettato il popolo nella più grande 
miseria ; le arti ed i mestieri languivano. Don Agostino di Lan- 
castro , il cui nome non mai verrà meno in Barcelona , s* avvisò 
d' occupare un gran numero di artefici ed operai indigenti » e di 
provvedere alla sussistenza degli altri; ottenne dal Re di poter 
dare pubblici balli e stabilir lotterie di specie diverse, ne consa- 
crò il prodotto a sollievo degli infelici, impiegò ne' pubblici lavori 
tale truppa d'indigenti, e fra le opere da questi eseguite si an- 
noverano i passeggi della Spianata e della Rambla. Il corpo 
de' negozianti in quest' occasione gareggiò col governo. Questo 
passeggio ha 222 tese di lunghezza , ed è diviso in tre viali. Ma 
non è possibile il rappresentarlo fedelmente in una Tavola. Ci 
basti il dare un' idea di tali passeggi pubblici e de' costumi dei 
Catalani di qualsivoglia condizione. \j abito degli uomini non è 
diverso dall' abito Francese ; quello delle donne è quale si usa 
nel restante della Spagna; ma coihe in ogni altro paese soggetto 
ogni anno ai diversi capricci della moda. Il cappello rotondo non 
é nella Catalogna si in uso come negli altri paesi della Spagna » 
ed appena vi si vede l'abito detto mayo. I soli contadini hanno 
qualche cosa di particolare e distinto: essi portano generalmente 
un giuboncello colle maniche , una dntura rossa» le reticelle » 
ed una specie di sandali detti esparagas tessuti di corde» ed 
attaccati ai piedi con nastri, specie di calzatura propria non del- 
la sola Catalogna , ma anche del regno di Valenza : talvolta nella 
superior parte delle gambe sino alle ginocchia portano una specie 
di sopraccalze di cuojo bruno* Le persone del basso popolo ed 
i calechieros s'attortigliano in ampie coperte di lana» che asset- 
tano al capo ed al corpo; portano berrette di lana rossa o cilestre* 
Gli abiti delle contadine e delle femmine plebee hanno nulla di par« 
ticolare , se non nella calzatura che è uguale a quella degli uomini. 
jàlberghi. 
Più sopra fu da noi accennata 1« miseria e la laidezza degli 
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alberghi nella Spagna, e di essi lagodvaoai sempre il Barettl ed 
il vago Italiano. La più parte degli alberghi Spagnuoli e Porto- 
ghesi assomigliano agli ospizj che nelP oriente servono di ricovero 
alle carovane contro le ingiurie delle stagioni, ma non mai di 
sussidio pei bisogni della vita. « Un fanciullo ( dice De-Laborde ) 
vi si presenta all' ingresso con un paniere e vi si offre per andar 
in traccia del pane , della pietsnza , del riso , se mai ne avete 
bisogno: passano cosi varie ore prima che il viandante potato 
abbia mangiare o dalle sue fatiche riposarsi. Se qualche- cosa in 
quest'intervallo può distrarlo è il movimento che ha luogo io 
cotale specie di abitazioni. Quivi sono i monaci che pregano, le 
donne che preparano la cena , soldati che raccontano le loro av- 
venture; spesse volte poveri studenti che cantano il Bolero sulla 
chitarra , ed a' quali alcuni viaggiatori fanno parte della loro cena. 
Intanto il padrone dell' albergo , poco curioso di ciò che i suoi 
ospiti stanno facendo, si corica e s'addormenta nell'angolo del 
cammino, il miglior luogo di questo ridotto, e ch'egli non mai 
cederebbe a qualsivoglia persona : esso è rappresentato su questa 
Tavola ( veggasi la Tavola 3 e nella quale è riferito l'interno 
d'un albergo nel regno di Valenza ). La cucina è ad un tempo 
una sala di conversazione , di pranzo, di musica , e sovente serve 
anche di stalla. La Tavola presente ci dà l' aspetto , che vien 
offerto dalla piik parte degli alberghi nelle Spagne alle ore sette 
della sera r vi si distinguono i costumi del regno di Valenza e di 
alcuni abitanti della Catalogna ». 
Portoghesi e Spagnuoli nei loro abiti» 

Nella Tavola Ss, num* i è un gentiluomo Portoghese nel suo 
abito ordinario (i). Il suo mantello ci rammenta la toga Romana, 
ed in Lisbona è in uso presso ogni classe di cittadini , e serve a 
guarentire il corpo si dal freddo che dal caldo. Num. a , è una 
Lisbonese della classe media in abito da passeggio. Già avvertito 
abbiamo che l'abbigliamento delle dame non è differente da quello 
delle Inglesi e delle Francesi. Il num. 3 rappresenu una conta- 
dina Portoghese deHa provincia di Beira. Queste contadine hanno 
i piedi nudi con sandali di legno o di cuojo non anche concialo: 

(i) Le figure di questa e di tutte le Tavole seguenti sodo tratte dalla 
già citaU opera grandiosa di Brad/ari. 
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hanno una siogolar altitudine a recar V acqua dalle fontane , aL 
qoal uopo portano obliqpamente sul capo la bfocca facendola po- 
sare aur un cuscinetto » e nondimeno catnminano lestamente senza 
protare il minimo imI>arazao« Sotto il nutn. 4 della sudetta Ta- 
vola t è una giovane dama Spagnuok accompagnata dalla aoa 
vecchia donzella in atto di atidare a Meala^ nella quale circo* 
stanca Fabito femminile suoresaere nero. Finalmoite sotto il nutn 5 
sono due serve di Salamanca col loro leggiero abbigliamento, cioè 
con un cortissimo giubboncello di stoffa rossa ^ mantellette nere 
che formano una specie di cappuccio, e con un cortissimo grem-* 
biule guernito di nastri ed altri ornamenti a diversi colori. 

Contadini e pastori» 

La Tavola 33 contiene varie figure di contadini e di paalori 
tanto della Spagna, quanto del Portogallo. Il num. i rappresenta 
un contadino del (7orre^im6/ifo o distretto di Salamanca: il num. a 
un contadino, ed tina contadina del Corregimento di Toro, città 
primaria della provincia Tra-lo-Duero e celebre per le leggi mu<* 
nicipali in essa discusse già e promulgate, che portano tuttora il 
titolo di leggi di Toro» Il paese è assai paludoso e soggetto alle 
inondazioni dei 6umi. L'aria perciò vi è umidissima e malsana 
in ogni stagione. Ecco il motivo pel quale gli abitanti, e special* 
mente i contadini, si nell'inverno che nell'estate sogliono andare 
grossolanamente imbacuccati e reggersi sopra suole sostenute da 
qaattro pezzi di legno. Sotto il num. 3, sono due pastori dei regni 
di Leone e della Castiglia vecchia nel loro abito d'inverno, che 
consìste in una tunica di pelle di montone col vello al di fuori» 
ed in una specie di mantello della stessa materia. 

Carro. 

Il num. 4 rappresenta un carro dell' Estremadura Portoghese. 
Questo carro ci rammenta l' immagini de' primi tentativi in ogni 
genere di arti e mestieri: esso è ben lungi ancora da quella per- 
fezione, cui negli altri paesi fuori della penisola fu portata anche 
questa specie di campestri arnesi. 

Stato militare. 

L' ordine delle cose vuole ora che qualche cenno da noi pure 
si faccia dello stato militare delle Spagne nelle ultime sue vicende. 
La Spagna produsse le migliori truppe dell' Etux)pa ne' secoli XIY. 
e XV., ma le guerre lunghe e disastrose eh' ella ebbe a sostenere 
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ne' secoli XVL e XVIL oonua ringhiltecra» k Francia, l'OUada 
ed il Portogallo affievolirooo talmente le sne forse che all'epoca 
in cui ascese al trono Filippo V. 1^ esercito contava appena x5,ooo 
nomini. Nella guerra della successione ridestoisi V antico spirito 
marziale specialmente nei regni d'Aragona e di GistigUa. I Mo- 
narchi della dinastia Borbonica si fecero ben tosto a riordinale 
]e tmppe, e ad aumentarle si nella penisola che nelle cokmie. 
Esercito Spagnuolo. 

L'esercito Spagnuolo, giusta il calcolo del «ignor Bourgoing, 
constava nominalmente di circa 70,000 uomini nel 1788^ 3o,ooo 
di truppa effettiva; di circa 100,00, compresi ao,ooo paesani, 
nel 1795. n signor Bradford, cappellano dell'esercito Britanoioo 
nella penisola negli anni 1808 e 1809, ^* ascendere le forze Spa- 
gnnole in quell'epoca a circa 170,000 uomini , comprese le mi** 
lizie, e quindi di circa 80,000 i soldati di linea, fra' quali 16,000 
in AUemagna sotto i comandi del Marchese, della Romana, ed 
alcuni battaglioni di guarnigione a Ceuta, Majorìca ed altrove 
fuori della penisola. Ma noi quanto all'epoca del x8o8, in cai 
ebbero principio le campagne dei Francesi e degl'Italiani nella 
penisola, amiamo meglio di attenerci ai calcoli del chiarissimo 
signor Maggiore Vacani (i). Egli dunque afferma che soli 100,000 
uomini costituivano la forza regolare della Spagna all'atto del- 
l' invanone , e quesd disseminati in Italia , in Danimarca ed in 
Portogallo. È da notarsi che Filippo V. seguendo le tracce di 
Luigi XIV» suo zio pel primo tra i Monarchi della Spagna man- 
tenne un ragguardevole esercito, come dir suolai, stanziale. Que- 
sto venne aumentato sotto Carlo III. ed all' epoca della suddetu 
invasione componevasi di 35 reggimenti di fanterìa di linea , 
composto ciascuno dì tre batuglioni, di 12 reggimenti di fanti 
leggieri e di io reggimenti di truppe rannaticce straniere j sri 
dei quali erano di Svizzeri, gli altri d'Italiani o di Fiamminghi; 
di 24 reggimenti di cavalleria 5 di zo reggimenti d'artiglieria, 
de' quali sei a cavallo, di un reggimento di zappatori, e di dae 
compagnie di minatori, finalmente di 3 scelte compagnie, di 6 
battaglioni cosi detti di guardie Spagnuole o valone e di 6 
squadroni di carabinieri o d' artiglieria, constituenti la guardia 

(1) Campagne degli Italiani ec, Tom. I. Introduzione , pag. i34 eaegg* 
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reale* A queste truppe è d' uopo aggìugnere 4^ battagltoui di 
inilizie nazionali destinati a conservare l' interna quiete delle città 
cui esa appartenevano, ed all' uopo ad unirsi anche coli' esercito 
regolare, quando cosi richiedessero i bisogni del regno (i). La 

(i) Dal prospetto stktistìco del signor M. Vacanij da noi pure accen- 
nato ntXL* Introduzione Edis. Mìl- pag. io si rileva che aopra un' area di 
i64»664 miglia quadrate Italiane^ area maggiore di quella della Francia e poco 
meno che dae volte l'intera Italia non vi avea all'epoca del 1808 che 
una popolasione di 1 3^858,1 3 1 abitanti , ciò che non ascende a piii di 84 
per miglio quadrato, mentre la Francia ne conta da i8a , e l'Italia da 
aoo ogni miglio. È fama che la Spagna io tempi più floridi avesse da 3o 
fino ai 5o milioni d'abitanti. Tale di fatto è restenstone del suo terreno, 
e tanta la fertilità sua , che quando fosse in ogni luogo ben coltivata 
renderebbe di che nutrire oltre il doppio dell'attuale popolazione; ed anzi, 
giusta le osservationi del celebre Osorio, potrebbe il suolo della Spagna 
alimentare ben 78 milioni di persone. c< Ma questa bella parte d'Europa 
(cosi opportunamente riflette il signor Maggiore Yacani) ha soggiacciuto 
dai tempi più remoti a tante vicissitudini ruinose > soprattutto all'egioca 
delle prime invasioni dei Ooti e degli Arabia e poi nelle guerre intermi- 
nabili sostenute sino al ristabilimento dell' unità della monarchia, quindi 
in Italia, nelle Fiandre, in Germania ed in America, durante il regno di 
Carlo V. e de' suoi successori sino al secolo presente, che la sua popola^ 
zione offre di fatto un aspetto molto deplorabile al confronto di altre re^ 
gioni Europee e in paragone di quella stessa ch'ella aveva prima che il 
ferro» il faoco, le pesti, le carestie » le emigrazioni e le proscrizioni di 
numerose famiglie ne avessero spietatamente mietute le generazioni. Bu- 
schìng e alcuni altri ascrivono la pochezza della popolazione della Spagna 
ad altri principi distruttori, all'abuso di liquori ardenti e di aromatiche 
vivande > alla sottigliezza dell'aria, alla corruzione ed al veleno diffuso 
dall'America nei sangue de' suoi primi scopritori. Oltre di che si valuta- 
vano innanzi l'aprimento dell'ultima guerra da 7 milioni quelli che sol- 
tanto inlspagna componevano le classi dei religiosi o delle religiose, dei celibi, 
dei vedovi e solitarj destinati a non propagarla. Le terre adunque per pe- 
nuria di braccia rimanevHuo incolte, e tanto più in quanto che i ricchi 
impiegavano più volentieri i loro mezzi nell' estrarre le miniere dell' Anie* 
riea, e ne traevano un profitto assai più esteso di quello che avrebbero 
altrimenti ricavato dissodando terreni aridi e da lunga età incolli vati 
nelle Spagne. Che se questi alla fine erano ceduti ai contadini onde ve* 
nissero dirozzati, difficilmente rendevano ai sudori della loro fronte di 
che procacciare bastante alimento alle famiglie e pascere le ingorde voglie 
di chi ad essi gli accordava , onde non è strano che i meschini ( come 
Tuolsi) allontanassero l'idea d' aggìugnere alla società altri miseri com- 
pagni della loro sorte «.Yacani» ibid, , pag. 10. 

Cast. Voi VI dell'Europa i4 
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Spagna come poteasa mariuima , e come Sovrana d' immense 
regioni nelle Americhe e di alcune isole oceaniche avea pure una 
considerabile marina. Questa consisteva in 40i<>oo marinai ed un 
gran numero di legni mercantili e di trasporlo, e in 5o grosse 
navi da guerra. 

EsercUo Portoghese, 

II Portogallo prima della sua guerra centra la Spagna, cioè 
prima del 1762, avea perduto pressoché ogni possanza militare. 
Esso poteva a stento mantenere un esercito di iO|000 uomini, e 
questi non erano in gran parte che contadini, o piuttosto mendlci 
e vag^^lìondi senza divisa, senz'armi, e senza disciplina alcuna* 
Ma nell'anzidetta epoca avendo chiamato al suo servigio il Conte 
delle Lippe poi è col mezzo di questo Gcueraie restaurare l'eser- 
cito, e dargli una forma se non imponente almeno dignitosa. Al 
principio di questo secolo II Portogallo avea 29 reggimenti, cia- 
scuno di i!2oo soldati, IO reggimenti di cavalleria, ed un corpo 
d' ingc^ueri e d'artiglieria; tutte le quali truppe costituivano un 
esercito di circa 3o,ooo uomlui (i). La marina Portoghese trova- 
vasi in uno stato floridissimo sotto il regno di Giovanni I. Essa 
avea allora scuole celeberrime, in una delle quali compi, siccome 
è fuma, i suoi sludj il grande Cristoforo <!k>lombo; ma dopo 
tale epoca andò sempre decadendo, talmente che in questi ultimi 
anni contava appena i3 rascclll di linea, e i5 fregate ed appena 
qualche nave pel commercio, 'servendosi per la loro costruzione 
dell eccclieote legno, cui ritraeva dal Brasile. 

Uuifocmi dei militari Spognuoli. 
L'uniforme 4civ Oeuerali Spagnuoli si distingue per un cinto 
di seta ros>:a con cordoni perpendicolari e ricamati in oro. Di 
tali cordoni il Generale ne ha tre, il Luogotenente Generale due, 
éA il Maggiore un solo. Il Capitano ha due spallette, il Luogo- 
tenente ne ha una sola. L'uniforme della fanteria è bianco» tranne 
i reggimenti Art"tgonesi, i Borbonici, e quei che diconsi dello 
Suio , 1* uniforme de' quali è morello e verde. La truppa Svix- 
zera ha l'uniforme azzurro carico; gli artiglieri morello e rosso 
con passamani, o galloni d'oro, ma gl'ingegneri con passamani 

(i) V.Bourgoing ec. e la Géographie uni^ersclU etc* par un società 
de Savans. Paris, 1816, Tom,IX«pag« i^a. 
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d'ar{[eiito. L'uniforme della cavalleria pesante è un morello ca- 
rico j de' dragoni, giallo; de' cavalleggieri, verde; degli ussari, 
cilestro. 

Uniformi dei militari Portoghesi, 

L'uniforme dei Generali Portoghesi è di scarlatto con galloni 
d'oro;, quello dell'infanteria è morello carico f della cavalleria, 
cilestro con pantaloni a varj colori. Il distintivo degli Ufficiali 
non è gran che differente da quello degli Ufficiali Spagnuoli. 
Fra' militi nazionali Spagnuoli non volgare fama ottennero nella 
penultima guerra ì Micheletti , troppa volontaria e libera desti- 
nata non a vincere ma a tribolare il nemico. Costoro non aveano 
alcun particolare uniforme fuorché il comune abito degli Anda- 
lusj , cioè un farsetto di colore oscuro , con calzoni corti e dici 
medesimo colore ; adomi e questi e quelli di varie file di bottoni 
metallici j con una cinta alle reni in cui sono le cariche pel 
fucile : coprono il capo colla reticella , e calzano stivaletti con 
nastri di pelle sulle gambe intrecciati. 

Soldati Spagnuoli e Portoghesi, , 

Nella Tavola 34 ^^^^ ^^H soldati Spagnuoli. II num. i rap- 
presenta un soldato Catalano di fanteria leggiere; il num, 2 un 
artigliere; il num. 3 due granatieri; num, 4 àue altri soldati; 
num, 5 un soldato di cavalleria leggiera ; num. 6 un soldato di ca« 
vallerìa pesante. Nella Tavola 35 sono varj soldati Portoghesi. II 
num. I rappresenta un Officiale del genio; il num, 2 un Offi- 
ciale di fanterìa ; num. 3 una guardia della polizia di Lisbona ; 
num, 4 ^^ contadino di Algarva armato; num, 5 una guardia 
della polizia di Lisbona a cavallo; num, 6 un cavaliere della 
legione d' Alorgna; num. 7 un cavaliere del reggimento d'Alcan- 
tara ; num. 8 un soldato di marina ; num. 9 soldati Portoghesi 
coli' uniforme Francese. 

Inaugurazione del Re di Spagna , cerimonie ec. 

La Spagna conteneva già dodici regni e più altre provincie, 
i cui titoli prendevansi dal Re al numero di ben trentadue. Que- 
sto costume è tuttavia in vigore, sebbene il Re non porti general- 
mente che il titolo di Maestà Cattolica, Nella sua inaugurazione 
gli viene presentata una spada ^ non usandosi di porre sul capo 
di lui la corona. Il Re nella sottoscrizione non pone quasi mai 
il proprio nome, sottoscrìvendosi semplicemente noi, il Re, Il 
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Principe reale gik sino dal i388 ebbe il titolo di Principe delle 
Asturie* Gli altri Principi della famiglia reale tanto mascbi, quanto 
femmine , chìamansi Infanti , cioè figli della Spagna. U Re è 
dichiarato maggiore neli' etk di sedici anni. Gli stemmi, o le 
armi dei Re di Spagna erano un tempo composti di quelle di 
tutti i loro regni. Ora Io stemma consiste in uno scudo con fondo 
rosso , diviso in quaitro quarti , de' quali il più alto alla destra 
ed il più basso alla sinistra contengono un castello a tre torri per 
la Castiglia; il più alto alla sinistra ^ ed il più basso alla destra 
hanno tre leoni di color rosso pel regno di Leone: rioterao ed 
il dintorno , a gigli di tre fiori per 1' Anjou , col che alludeai 
alla dinastia Borbonica ora regnante. All'arma è sovrapposta la 
corona reale , e tult' all' intorno pende la catena col toson d' orow 
L'impresa consiste in due colonne (le colonne d'Ercole) col 
motto IVon plus udirà. 

Inaugurazione del Re di Portogallo. 

Il Re di Portogallo prende altresì il titolo di Re dell' Al- 
garve , di Signore, di Guinea e della navigazione , delle con- 
quiste e del commercio dell' Etiopia , Arabia , Persia ed India. 
Esso dal Papa Benedello XIV. ebbe ancora l'aggiunto di Mae- 
stà Fedelissima. L' erede della corona prende il titolo di 
Principe del Brasile; gli altiù figli reali dell'uà sesso e dell'altro 
hanno pure quello à! Infanti. Il suo stemma consiste in cinque 
campi d' azzurro* collocati a modo di croce sur un foudo d'ar- 
gento. Ciascuno d' essi ha cinque bisonti ( specie di antica moneta 
d'argento) ed è punteggiato di sabbia pel Portogallo. Lo scudo 
ha fregi rossi e sette torri per 1' Al garve » tre in alto e due su 
ciascun lato; è sostenuto da due draghi alati; ha per cimiero 
un drago d' oro ; sui fianchi sono i distintivi degli ordini cavaDe- 
reschi^ e su la base la croce Patriarcale rossa. Sullo stemma è 
la corona reale. L'impresa del Re consiste generalmente in queste 
parole: Pro Rege et Grege (i). 

Monete , pesi , misure , arti e mestieri. 

Sarebbe questo il luogo ove parlare anche delle monete e 
dei pesi e delle misure dell' un regno e dell' altro; ma al fatto 
argomento oltre che troppo ci distorrebbe dallo scopo nostro « è 

(i) Céographie universelle Wc.Tom. IX. pag. 4$. e 195. 
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di natura sì variabile , che malagevolmente ridursi potrebbe a ai- 
curi principi e tali da presentarne un prospetto od un sistema (i). 
Gioverà meglio il fare qualche cenno intorno alle arti ed ai 
mestieri ; giacché la mancanza d' una proporzionata popolazione 
ed il difetto d'industria pochissime cose ci somministrano a dirsi. 
La lana, di cui abbonda la penisola, e che, siccome vedemmo, 
é per la qualità sua ad ogni altra superiore, rendere dovrebbe 
l'Europa alle Spagne tributaria ^ nondimeno non ci ha ora che 
appena qualche fabbrica a Segovia. Biancherìe da tavola si fab- 
bricano alla Corogna, tela da letto di ottima qualità a Segovia, 
e fabbriche di tele sono pure nella Catalogna. Nel regno di Ya* 
lenza è una manifattura di sete assai ragguardevole. Buen-Retiro 
ed Alcora sono celebri per le manifatture di porcellana , e bellis- 
simi sono i quadrelli che di questa materia costruisconsi ad Al- 
cora , co' quali suolsi lastricare il suolo dei piò begli appartamenti 
in Valenza. Cartagena vanta le sue corde e gomene di esparto, 
specie di giunco 5 Seviglia il suo tabacco, e Cordova l'eccellente 
suo cuojo , dal nome di questa città detto cordovano , e final- 
mente celebre è la fabbrica degli specchi presso S. Ildefonso, 
alcuni dei quali sono di smisurata grandezza (a). Ma l' agricoltura 
ad onta della fertilità del suolo, vi è generalmente negletta. Nel 
Portogallo incontrasi ora appena qualche manifattura di lana, 
avendovi gV Inglesi fatto decadere tutte le fabbriche che un giorno 
erano ivi in gran fiore. In Lisbona nondimeno ed in qualche altra 
città sussistono tuttora diverse manifatture di seta. Le principali 
ricchezze del Portogallo, le quali formano un considerabile og- 
getto di esportazione , oltre i sali , sono le lane , gli olj , i vini » 
le uve , i fichi , gli aranci ed i cedri , i quali darebbero un utile 
ancor maggiore , quando alla fertilità del suolo corrispondesse 
l'industria degli abitanti. 

(1) Quanto alle monete» si possono consultare le seguenti opere : El 
ajustamento i proporcion de las monedas de oro ec. par AL Carranza» 
Madr. 1639, in f.« Declaracion del valor de la piata, par Gonzales. 
Madr. 16 58, in 4.^ Recueil des monnoiei, tant anciennes que modernes , 
ou Dictionaire des monnoies qui peuvent étre connues dans les quatre 
partie du Monde, par Salzade, BrìxxeWes , 1767, io 4.** fig.* 

(a) Il vago Italiano Tom. Lpag. i5o riferisce l'arte ingegnosa con cui 
vengono fasi tali grandissimi specchi, e nel Tom. II. pag. i65 descriva 
minutamente la fabbrica del tabacco a Seviglia. 
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Lettere, arti e scienze nella Spagna. 

Nel corso delle nostre ricerche fatto abbiam pure qualche 
cenno intorno allo slato delle arti e delle scienze^ giusta le varie 
epoche. La Spagna avea in questi ultimi tempi ^4 università ^ ma 
C5£ie, trattone quella di Salamanca, della quale ragionato abbiamo 
più sopra» meritano appena d'essere rammentate. La Spagna ha 
pure diverse accademie e società letterarie, fra le quali merita 
particolare menzione quella intitolata Accademia Reale Spagnuola, 
la réal Academìa Espaniola, fondata da Filippo V. nel 1714 
ad imitazione dell'antica Accademia Francese. L'opera più pre- 
gevole da essa pubblicala è il dizionario della lingua Gastigliana 
ÌQ 6 volumi in foglio. Singolare menzione merita la R. Tipo* 
grafia di Madrid, dove il celebre Ibarra gareggiò coi Didot e 
coi Bodoni, Il Sallustio da lui pubblicato nel 1773 può reputarsi 
comq un bel monumento ddiP arte tipografica. La Spagna vanta 
appena qualche gabinetto o i^tiseo, de' quali il più ragguardevole 
è forse quello visitato dal nostro vago Italiano a Barcellona nel 
1755. Elsso apparteneva a Don Giuseppe Solcador figliuolo del 
chiarissimo Jacopo, il Linneo della Spagna , ed era ricco di me- 
daglie e di moltissime curiose rarità dei tre regni deUa natura , 
animale» vegetabile e minerale. Nella letteratura fu celebre Mi- 
chele Cervantes, l'inimitabile autore del romanzo intitolato Don" 
Quichotte, Sulle orme di lui camminò Quèvèdo, autore di ro* 
manzi , che tradotti in Francese formano parte dei viaggi imma- 
gin€irj* Il teatro Spagnuolo é ricchissimo quanto al numero dei 
drammi, ma tuttavia meschino^ quanto al merito delle composi* 
zioni. Dee nondimeno concedersi che fra le molte irregolarità e 
stravaganze vi si trovano non poche scene sublimi , e spesso una 
fecondissima immaginazione. I suoi più celebri scrittori dramma- 
tici furono Lopez de Vèga e Calderon. Il primo vivea a' tempi 
di Shakeaspear, ed era al pari di esso fornito d'una fantasia viva 
e creatrice. Di lui si hanno 26 drammi, a' quali conviene aggiu* 
gnere 4oo commedie tratte dalla Bibbia ^ e dette in Ispagnuolo 
AiUos-Sacramentales. In grande fama è pure Calderon , ma vien 
rimproverato di avere più volte oltrepassati i limiti della decenza. 
Le leggi delle unità e del verisimile furono il più delle volte e 
dall'uno e dall'altro calpestate. La Spagna non vanta alcun poe- 
ma epico; giacché V Araucana di Hcrcilla non è che una leg* 
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genda in versi , del genere della Farsaglia , senza gusto alcuno , 
sebbene vi si scorga tratto tratto qualche scintilla di genio. 

Lettere , arti e scienze nel Poriogallo. 

lì Porto^nllo ha due uni\ersiià, quella di Coirabra fondata 
dal Re Dionigi sino dal 1291 » e quella d' Evora fondala nel 
iSag. Ha pure un'accademia rhc fu isliiuita dalla defunta Regina, 
e della quale pubbllcaronst gli atti nel 1797» oltre varj volumi 
di memorie di Irlicralura Porio^liese e di pubblica economia. 
\i sono altresì tre accademie reali ^ una di geograCa, una di 
marina, alla quale trovasi unito l' asservatorio , ed una di forti* 
ficazioue. liidbona ha due biblioteche, delle quali la piti doviziosa 
è quella doi Brin^fdeltini di Nossa Senhora de Jesus, La poesia 
dei Portoghesi non degenerò forse mai quanto quella degli Spa- 
gnuoli. La Luòiade di Camocns occupa una sede distinta fra i 
poemi epici. ^Anche in questi ultimi tempi la poesia , e special- 
mente la bucolica^ ebbe non ignobili cultori nel Portogallo; 
tra' quali si dibiinse Man\el Barbosa du Bocage per forza ed 
energia di stile. Le sue opere furono ristampate a Lisbona nel 
1794. Rarissimi vi sono i buoni scrittori di prosa. Il loro stile è 
proli^o, pieno di ripetÌAÌoni , e mancante ben anco di queir ener- 
gia^ ond' hanno qualche pregio i prosatori Spagnuoli. 

IdPgue. 

A compimento delle nostre ricerche sulla letteratura Spa- 
gnuola e Portoghese è pur d' uopo V aggiugnere qualche cosa in- 
tomo alla lingua. E innanzi tutto vogliamo avvertire che la lingua 
Cìsttgliaua é la dominante nella Spagna, siccome quella che in 
eleganza supera ogni altro dialetto della penìsola , e che da essa 
bea poco differisci' la Porloghese, la quale ne è quasi un dialetto. 
Ma qui ancoi'a noi non sapremmo operar meglio che col riferire 
una lettera del vago Italiano, nella quale cooliensi pure un'esatta 
idea dcHa commedia Spagnuola. a Finalmente ho rotto lo scilin* 
guagnolo alla (lasligliana favella» di maniera che intendo, e sono 
inteso mezzauamenle. La necessita di dover parlare mi è il più 
possente maestro ; e pi& che altrove qui , ove le lingue straniere 
non sono troppo bene accolte (i). Se mai aveste sentito essere la 

(1) Gli Spagnuoli apprezzano sì fattamente il proprio linguaggio sopra 
degli altrui, che nulla si curano^ anzi sdegnano di apprtnHerii: ciò viea 
confermato ì\a uno Spagnuolo medesimo modjerno autore. F, L 
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Castigliana nna lingua da non farne conto, non lo credete. Ella 
non va senza le sue bellezze e i suoi vezzi ; ella è espressiva» no* 
bile^ grave e seoieaziosa; né manca di proprietà, di armonia e 
di copia ; e in questa può essere alla Franzese superiore Goncios- 
siacliò molte siano le voci Gastigliane» che l'equivalente non hanno 
nell'idioma Franzese; e poche le Franzesi che non lo trovino nel 
Csstigliano. Pronunziano , è vero, i 'Franzesi con più dolcezza d^li 
Spagnuoli , i quali hanno una pronunzia alquanto aspra : cosicché 
il Franzese sdrucciola , e lo Spagnuolo colpeggia , usando questi 
sovente l'enfasi e l'aspirazione : ma appunto ciò non altro riguarda, 
che la pronunziazione. Per quello, che appartiene alla natura della 
lingua in ogni genere di componimento , la credo atta ad espri- 
mersi ottimamente, e senza mendicar nulla dalle altrui (i). Per 
le quali cose tutte non dubiterei di dare (dopo la più bella ILn^ 
gua d'Europa, cioè la Italiana ) alla Spagnuola il primo luogo. La 
disgrazia di questa tanto pregevol lingua si è, che qui al presente 
se ne fa per lo comune un assai cattivo uso. Pochi sono coloro, 
i quali lo stil sublime distinguono dall' affettato ; e molti sono che 
l'uno con l'altro confondono. Per lo che ne' varj libri dei moderni 
scrittori, ne' diversi ragionamenti e sacri e profani che qui s'odo- 
no , sentesi ancora una puzza del accento che nausea. Un uso pue- 
rile di fioretti rettorici per la più parte volgari , una soverchia 
moltiplicazione di aggiunti quasi sempre significanti lo stesso , una 
giacitura violenta di voci pompose, le quali a dismisura gonfio, 
e ampolloso forman lo stile , sono qui credute sinistramente le gra- 
zie e gli ornamenti della lingua Castigliana. I quali difetti con- 
giunti alla facilità di lasciar introdurre nel proprio idioma voci 

(i) Per rimaDeroe persuaso chi avesse intelligenza della lìngua Spa- 
gnuola, potrebbe nella storia aver ricorso al Coloma e al Solis, nella po- 
litica e nelle facezie al Saavedra ; nella poesia al Garcilaso, al de Vega , 
al Gongora, al Quevedo , al detto Solls e al Mendozza, nella mistica a 
Santa Teresa) nella scolastica alle sacre dicerie di Suor Maria d'Agreda; 
a molti altri nella oratoria, nella filosofia^ nella teologia espositìva e mo- 
rale, e nei differenti generi di scienze e d'arti. I quali autori tutti mostrano 
in loro stile di quanta venusta ed eleganza sia capace la Castigliana fa- 
vella. Questo ha voluto soprattutto coll'esperienza da se sola mostrarci lem- 
dìto e facondo P. Feijoo , scrivendo in tante fra se diverse materie, con 
quella purezza e ornatezza di stile, con la qaals piace cotanto agli inten- 
denti della vera lingua Spagnuola* f^. /. 
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straniere sensa che tì si ponga riparo > fanno , che la lingua Ca« 
Stìgliana invece di riceTere aomento e perfezione sen yada con suo 
indicibil danno in declinazione e in rovina (i). Per la qnal cosa 
quella, lingua, che una volta a cagione della riputazione, in che 
si manteneva, parlavaai in Italia in Francia e in Alemagna (tì); 
oggi per essersi diminiùta^ non ha più in que' paesi né maestri 
che la insegnano, né scolari che l'apprendono. La lingua Gisti- 
gliana è quella che più costumasi e stendesi più nella Spagna* 
Ella si parla nelle due Castiglie, nel regno di Leone, in Aragona, 
in Gallizia, nel principato d' Asturias, nell' Andaluzia e nella mag- 
gior parte del Regno di Navarra* Però il dialetto Galliziano ò 
alquanto grossolano e rozzo, partecipando con suo disavantaggio 
del Portoghese. Il Castigliano vecchio, il Lionese e rAsturiano 
hanno molti vocaboli e differenti modi di dire , i quali mostrano 
una certa msticchezza propria degli antichi montanari. Gli An« 
dalnziani conservano molte arabiche voci> e imitano assaissimo gli 
Arabi nella pronunzia e nelle aspirazioni. Gli Aragonesi quan* 
tnnque adoperino per lo più l'antico Spagnuolo, tuttavia Io Ti- 
ziano, mescolandolo col Provenzale e Catalano idioma. In Navarra 
seguesi il linguaggio Aragonese con alcuna mistura di Guascone* 
L'idioma più puro, più terso e più elevato qui trovasi nella nuova 
Castiglia, e in ispezie nel regno di Toledo. 

(t) Dovrebbe l' accademia di Madrid invece di occuparsi ia componi- 
menti frivoli, e di niun vantaggio al pubblico, attendere ad arricchire e 
a npnrgare la propria lingua a norma delle sue germane la Italiana e la 
Franzese; studiandosi pure di renderla vie più dolce spezialmente coH'apo- 
strofarla, ove abbisogni e dì togliere la confusione, cui recano all'idea 
qjie' vocaboli , che la fanno degenerare dalla sua vera madre. Per esempio 
la voce largo per esprimere ciò che ,è lungo la voce salir in luogo di sor* 
tire, non sono da tollerarsi in un dialetto della Latina favella, siccome 
non si tollererebbero né dagli accademici della Grnscp, né dagli accademici 
di Francia nel proprio loro. y. L 

(a) La estensione della lingua Spagnnola dipendette un tempo dal di- 
latamento dello Spagnuolo dominio , e da una certa superiorità che ebbero 
gli SpagnnoU su gli altri popoli. Le loro mode le loro maniere di pensare 
e di scrivere, la loro politica in ui^ colle loro ricchezze, ebbero forza di 
soggiogare gli animi degli stranieri. £ dal regno di Carlo Y. sino al prin- 
cipio, di quello di Filippo IIL ebbe sempre la monarchia di Spagna una 
considerazione e una stima che non avevano le altre monarchie, y, L 
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Teatro. 

La commedia, della quale vi promisi nelP[altra mia narrarvi 
il saccesso, a dirvi il vero fa per me ana spezie di traltenimento 
ia cai ebbi molto a soffrire. Basta il dirvi cbe '1 teatro è piccolo, 
cbe è la Madrid, e cbe vi fui il mese di luglio al dopo pranzo, 
per dirvi, cbe mi pareva di bollire come in ana pentola. Ad ac- 
crescere la soffereaza concorreva la mcscbinita dello spettacolo, 
qnal era scarsezza di lumi, povertà di abiti e d'oruameaii , stret* 
tezza di palcbetti in parie cbiusi come tante prigioni , e in fine 
mancanza di pulizia, di magnificetiza e di decoro teatrale. Tutto 
questo con quel di più cbe io dirovvi , ebbe forza di farmi fac 
proponimento di non intervenire giammai a commedie Spagnuole. 
Era cotale commedia un mescolamento bizzarro di sacro e pro- 
fano , siccome uno de' drammi iDtltoIato gli uditi SagramentaU 
(intendetimi in senso onesto ) di Don Pietro Calderon (i). h. 
questo dramma le regole dell'arie comica erano assaissimo trascn- 
rate. Vi si vedeva un intrigato viluppo di accidenti maravigliosi e 
sproporzionati, senza ragIone?ol grandezza e senza unità di azione 
e di luogoj fatto a dar piacere agli ascoltótori e non ad altro. Vi 
aveva un numero innumerablle di interlocutori , de' qaali altri a 
danzare, altri a sonar di chitarra. La frasUgliavano alcani inter- 
medi, all'ultimo de' quali inaspettaUmente mi venne udito dal fon- 
do della platea alcuni personaggi alternare co' principali attori j 
per lo che ebbi a scoppiar dalle risa (a). Tuttavia non lasciava 

(i) Don Pietro Calderon d«1U Bare» , Cavalicra di S. Jago, Cappellano 
d'onore di Sua MacsU e Canonico di Toledo, fioriva intorno la metà del 
passato secolo (XVII.). Le sue commedie sono forse delle più ingegnose « 
plausibili di quante ne abbia Ja Spagna. I drammi, cbe portano il titolo; 
jiutos Sacramentaltts, Ale^orìcos , y HisloìwaUs eie. sono rappreseli Uzioni 
sacre allusive alla iosllluzione òtW Eucaristia , nelle quali mellc Teatore 
sotto gli occbi i mifilcrj più divoli e più teneri per via di personaggi fan- 
tastici. ^. /. 

(q; Le commedie Spagnuole sono più tosto una spezie di Aldlane che 
altro. Sono per io più un miscuglio di buffonesco e grave; di tragico e 
comico; di cavalleresco e popolare: maniera che piace mollissimo agli Spa- 
gnuoli, e allora più che eotranvi casi mirabili , rari e romanzeschi, per 
cui hanno i loro poeti un ingegno feracissimo. Per la qoal cosa fanno essi 
ogni qualunque sfor/.o di avviluppare per modo le azioni del teatro, cba 
ne sembri impossibile lo scioglimento , affinchè questo riesca agli spcUaton 
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fjuesta commedia di essere sensa i suoi pregi. La nobilitavano il 
forte e il sentenzioso ne' suoi ragionamenti; il persuasivo e il pe- 
netrante neir azione; il portamento grazioso e sciolto, e sempre 
accompagnato da quelFarìa di gravità» senza di cui qui niente è 
accetto „. 
Befle arti. 

Ma è oggimai d'uopo chiudere queste nostre ricerche intomo 
al costume degli Spagnuoli ; lo che noi eseguiremo qui riferendo 
il quadro che delle bell'arti nella Spagna ci vien fatto dal chia- 
rissimo De-Lnborde. ce La nazione Spagnuola abbandonata co'suot 
Sovrani per ben otto secoli alle sanguinose guerre coi Mori, 
ridotta per lungo tempo ad alcuni piccioli regni, e persino a qual- 
che pravincia, non potè far risorgere le arti che nascono nella 
pace e si perfezionano colla ricchezza. Solo verso la metà del 
secolo XY. può stabilirsi il cominciamento delle scuole d' architet* 
tura^ di scultura e di pittura. Sarebbe cosa difficile il determinare 
quale fosse lo stile delle arti innanzi quest' epoca , e specialmente 

più plausìbile e iDaspeltato. E non di rado avviene che per condurre sino 
air ultimo questi loro agf^rappi, escano dalle leggi del naturale e finiscano 
con un improprio soodamento. Amano in oltre gli Spagnuoli, che questo 
accozzamento senza fine di rari e strani avvenimenti sia loro rappresentato 
in breve ora col trasporto dei personaggi da una città all' altra , da ano 
all'altro regno; che quello « il quale sarebbe talvolta materia d'un intero 
romanzo, sia rinchiuso in uua sola commedia; e che i molti capricciosi 
intrecci di corrispoodenza , amori, gelosie, disfide, duelli, vadano poi a 
terminare nel matrimonio. Perciocché non vogliono essi partire dal teatro 
presi da veruna passione d'amore o d'odio, di rammarico odi gioja^ ma 
vogliono ritornarsene con quella neutralità con la quale vi entrarono. Ciò 
non ostante ^ d' uopo confessare , che sebbene le Spagnuole commedie 
non sieno col dovuto regolamento condotte , tuttavolta non poche bellezze 
racchiudono, e i loro difetti derivano da elezione di genio, anziché da 
incapacité di talento. E quando gli Spagnuoli poeti han voluto attenersi 
alle regole dell' arte , onde ne conobbero il bello , vi riuscirono assai fe- 
licemente , e pia degli altri Pietro Calderon e pia Lope de Vega in alcune 
delle molte commedie che essi composero. £ spezialmente il de Vega an- 
fore dì mille e ottocento commedie protesta in una sua opera intitolata 
V Arte nuova ^ che la soverchia brama di compiacere al genio della sua 
nazione, e non altro isviollo dal diritto cammino, cosi dicendo: 

(c Perchè quando le applaude il volgo , è giusto 
«e Farla da sciocco, per recargli gusto. 
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il nome e la vita dei maestri che ad essa con«ecraTansi, Dalle 
opere che sussistono si può giudicare che T architetCani era nn 
mcscuglio molto elegante del Gotico e dell'Arabo: la scultura pre* 
senta una maniera secca, esatfa, minuzzata, analoga alle opere di 
quel medesimo tempo in altri paesi ; ed essa ha meno dall'archi- 
tettura progredito, non potendo, come quella, prendere alcuna cosa 
dagli Arabi , ai quali vietate erano le rappresentazioni di esseri 
animati. La pittura era una trasfigurazione a colori dell'una e dd- 
l'altrai ed un applicazione sulla tela dei principj ond'ambedue enno 
dirette. I secoli luminosi di Carlo I. e di Filippo II. aprirono uni 
novella carriera alle arti non meno che alle scienze ed alle lettere: 
uomini di genio nacquero spontaneamente pel solo effetto della glo* 
ria nazionale, della sua forza e di tutti i prestigi, meroè dei qaaU 
si sviluppano T immaginazione ed il giudizio. Allora Alfonso Ber- 
ruguette di ritorno dall'Italia recò nella Spagna i precetu ed il 
gusto eh' appreso avea dal suo maestro Michelagnolo* Egli ai se- 
gnalò al pari di lui nelle tre arti, l'architettura , la scultura e la 
pittura. Nell'Italia avea avuto per rivali Sansouino ed Andrea 
del Stirto} non ne trovò alcuno nella Spagna. Boccerà camminando 
sulle traccie di lui , andò ugualmente ad attingere ai medesimi 
fonti, e propagò ben tosto le stesse dottrine. L'architettura e la 
scultura acquistarono sotto celebri maestri, Silone, Monequa di 
Toledo, Cespedes, Herrera, Yargas, Rafaele di Leone, Gregorio 
Fernandez: la pittura prese un andamento non meno distinto sotto 
gli stessi Berruguette e Beccera, sotto Vincenzo Johannes, che pa- 
rimente studiato avea nell'Italia le opere di Rqfaello, sotto Luigi 
di Yargas, Morallès, Barrosso, Yelasco> Sanchez G>ello, Fernandez, 
Navarette, il Muto e Biagio del Pardo. In questi artefici si aeoine 
un' analogia co' dipinti delle scuole Romana e Fiorentina. E già 
prima di essi Rinchon , pittore dei Re Cattolici Ferdinando ed 
Isabella , Pietro Berruguette , Castegos e Velasco aveano spinte 
innanzi le arti nella Spagna , e preparato l' arrivo de' loro illustri 
successori. La metà del secolo XYI. apportò un grande sviluppa- 
mento nell' arti tutte. L' architettura abbandonò le forme Gotiche 
e seguì le tracce dell' Italia. Il palazzo àeW Escoriale fece stor- 
dire il mondo per la sua massa , per la grandezza dei suo piano , 
per le sue più minute parti , e per la quantità di belle materie 
che vi furono impiegate. La scultura ricercò le forme antiche, e 
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la pittura prese un carattere più corretto e ad un tempo più dolce. 
Roelas, Herrera, Carducho» Ribalta , Orente, Cespedez illustra- 
rono quest' epoca , la quale vide ben tosto nascere la più splen* 
dida età della pittura nella Spagna , cioè il regno di Filippo III. 
ed i gen) innumerevoli di quest' epoca , che nondimeno prostransi 
tutti dinanzi a qualche classico nome che gli oscura » siccome sono 
Yelasquez, Murìllo^ Cano, Coello^ Zurbaran. Quest'è l'istante^ 
cui rivolgere conviene lo studio per conoscere la vera scuoia Ispa- 
na y che ha un carattere particolare dalle altre scuole differente : 
essa tiene un luogo di mezzo fra le scuole Italiana e Fiaminga, 
più prossima alla natura che la prima , più nobile che la seconda, 
partecipando delle bellezze di ambedue. Questar scuola si distin- 
gue particolarmente per gli oggetti sacri ; perciocché nei dipinti 
degli Spagnuoli si ravvisano i sentimenti , che il popolo general- 
mente prova pei mister) della religione: l'estasi, la devozione, 
la vera pietà non veggonsi giammai si bene espresse che nelle 
loro opere » né le passioni mistiche con maggior calore rappresen- 
tate. Le teste delle Vergini sono d' un' espressione maravigliosa ; 
il colorito e l'effetto sorprendono^ e sebbene i pittori Spagnuoli 
non siansi rivolti a trattare argomenti profani , che suppongono lo 
atudio del nudo« ciò non ostante si distìnsero anche in questa 
parte, quand'ebbero occasione di trattarla. Dopo il principio del 
secolo XYIII. la pittura totalmente declinò nella Spagna, né ri- 
prese alcun vigore se non allor quando il celebre Mengs stabili 
il soggiorno suo a Madrid. Da ogni parte accorsero allievi per 
seguire questo nuovo impulso. Rapidi furono i loro progressi : la 
novella scuola fu stabilita e continuò con successo ; ma senza però 
avere giammai prodotto alcun maestro sublime. La Spagna ha 
un'accademia di pittura a Seviglia, ed un'accademia di belle 
arti a M^Arid , sotto il nome di S. Fernando ; essa ha pure 
pubbliche scuole di disegno in diverse città e tutto l' incoraggia- 
mento della famiglia regnante e delle classi superiori (i) ». Tale 
era lo stato delle beli' arti nella Spagna poco /prima della disa- 
strosa guerra del i8o8. 

(i) De-Laborde , Foy. eie. Tom. II. Part. IL pag. 33 e seg. dove è 
pur riferito con belle incisioni un saggio dei pìii celebri pittori delia scuola 
Ispana. 

FUIE DEL COSTUME DEIXà SPiGNÀ E DEI. PORTOGALLO. 
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IL C OSTUME 

ANTICO E MODERNO 

DEI FRANCESI 

DESCRITTO 

DAL DOTTORE GIUUQ FEBIUSIO. 
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PREFAZIONE. 



Origine dei Francesi. 

\^ue8U Tasta, fertile e popolata regione occupa una situazione 
-vantaggiosa ael centro d^U' Europa. Qualunque sia 1' epoca a cui 
si -voglia salire scorgesi sempre la guerresca nazione che l'abita 

i Pirenei e l'Oceano» le Alpi ed 
e n' era separato , ma essa signo- 
ed i suoi possedimenti estende* 
latitudine y e dal i3.* al a 7.* di 
sto coir armi anche la parte set- 
per due secoli soggetto di con- 
gni tempo distìnta colla prodezza 
Intraprendente del suo governo e 
Incerta però è V origine di questi 
abbagliati dalla lonf grandezza si 
studiassero di rintracciarla. 

Aristotele chiamava indistintamente col nome di Celti tanto . 
i Germani che i Gallio ed una tale opinione si mantenne per 
lungo tempo quasi generale, quantunque peiò alcuni celebri 
scrittori dividessero i Celti dagli Iberi , dagli Illirici e dai Bret' 
toni. Cesare fu il primo che distinguesse positivamente i Germani 
dai Celli o Galli , assegnando a questi ultimi il Reno per confine. 
Vedesi in Appiano che la Celtica posta all' occidente di questo 
fiume y aveva assunto il nome di Gallia, come i Celti orientali 
s' aveano preso quello di Germani. 

Possono facilmente spiegarsi queste contraddizioni attribuendole 
alle invasioni posteriori dell^ orde settentrionali ed orientali, che 
tante volte sconvolsero la distribuzione dei popoli nelle vaste con- 
trade poste fra il Reno e la Vistola , costringendoli a cangiare di 
territorio , di fortune e di dominazione. Ciascuna tribù , ciascuna 
lega o confederazione assunse un nome differente j quello dei 
Cost. Fol. VI. del» Europa. i5 
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Celti andò smarrito, mentre i Gidli lunga pensa invincibili fu- 
rono i soli che conservassero il proprio^ ma coli' andare de' tempi, 
cedendo alla fortuna di Roma , diventarono Romani , finché per 
una nuova conquista ebbero quello di Franchi, e infine ritennero 
quello di Francesi. 

Etimologia del nome di Celti. 

Derivavano gli antichi il nome di Celti da Celto figlio di 
Ercole o di Celtina, dal quale vennero restituiti a questo Semi- 
dio i buoi rubatigli da Gerone: alcuni scrittori moderni invece 
traggono T etimologia del nome stesso dal vocabolo Greco KyXsti 
che equivale a telum , freccia , ovvero dalla parola zeli o tenda 
in lingua Celtica. Altri credono più. probabile che il aome di 
Celti derivasse dalla parola kalt ossia freddo , e che cosi si 
chiamassero in generale i popoli settentrionali. 

Origine del nome di Galli. 

Nulla di più sé ne sa intorno all'origine del nome di Galli: 
alcuni r sttribuiscono a corruzione della parola kalt mentre altri 
il credono derivato da gelt ossia valore: né manca chi vorrebbe 
trarlo dalla voce gal o latte , perchè questo nome ricorda la 
candida pelle dei popoli settentrionali; finalmente si pretende che 
i Romani dessero a questi popoli il nome di Gallus perchè tro- 
varono qualche rassomiglianza fra la cresta del gallo e la capel- 
latura che i Galli avevano per costume di tener ravvolta ed an- 
nodata sulla cima della testa. 

Origine dei Franchi e del loro nome. 

L'origine dei Franchi va smarrita essa purel nella profonda 
caligine che circonda la culla di tutti i popoli settentrioaalL Al- 
cuni autori pretendono che i Franchi traessero orìgine dai Gallio 
condotti da Sigoveso nella Germania; altri fanno ch'essi proce* 
dano dalla Scizia , altri dalla Scandinavia , e molti dalla Fran^ 
conia. Ma sarebbe del pari penosa quanto vana fatica il perdersi 
in lunghe investigazioni intorno ai tempi » che non sono in modo 
alcuno rischiarati dalla storia. Ciò che ci ha di avverato si è che 
alcune tribù Germaniche conosciute fino ai tempi di Cesare sotto 
il nome di Salii ^ di Sicambri y di Sciamavi ^ di Brutteri , ài 
Frisoni , di Teuiteri , di Catti , di Cherusci , di Usipeti e di 
Cauchi si collegassero nel terzo secolo dell'Era Cristiana per sot- 
trarsi al giogo dei Romani, e formassero sotto il nome àéi^Fran- 
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db' aoa Gonfederazione abìtatiice delle terre collocate fra l' Oceano, 
il Reno , il Meno e V Elba. La forza di queste tribù era stata 
accresciuta dallo spatriare dei GaUi che non avevan voluto inchi- 
narsi alla fortuna di Cesare , e s' andò poscia aumentando cogli 
avanzi delP esercito dei Germani scappati alla spada di Germa-* 
nicoe di Druso. Finalmente sotto il regno di Decio, Tanno a4i » 
la prima irruzione dei Franchi nella Gallia ne fece conoscere il 
nome a' Romani. Aureliano allora capo di legione » sconfisse una 
mano di essi nella vicinanza di Magonza » ed i soldati Romani 
cdebrarono quest'impresa ed il coraggio dei Franchi con canti 
militari. Dopo una tal epoca la gloria andò indivisibile compagna 
del nome dei Franchi. 

libanio V oratore vuol che la parola Frane derivasse da 
Fractoi t motto indicante che quei guerrieri sapevano scegliere 
utili posteggiamenti 9 ed anche fortificarli. Ciò che pare più pro- 
babile si è che questo nome derivasse dal vocabolo Tedesco Jrey 
che signifi^ libero. "He* Sagas, od antichi scritti storici del Nord, 
si tro\Mi sempre il nome di Franchi scritto Frachar invece di 
Fìranken^ come dicono i Tedeschi, e quello del loro paese 
Frackaland invece di Frankenland. Lo storico Suhm osserva 
che la parola Fracha significa luia specie di lancia o d'alabarda 
particolare, di cui facevano uso i Franchi : egli attribuisce a tale 
circostanza l'origine del nome di Franchi (i^. I Romani davano 
il nome di Loeti ai Franchi stanziati nelle Gallie coli' assenso 
delF Imperatore , e che appartenevano a' loro eserciti: un tal nome 
significava lieti , contenti; da ciò appare, secondo Segur, che il 
nome della nazione Francese si collega in tutti i secoli colle idee 
di libertà, di coraggio e di brio. 
Divisioni antiche e Moderne. 

La Gallia divldev^si anticamente in Celtica, Belgica ed Àcqui*- 
tanica. I Celti si estendevano dalla Senna e dalla Marna fino alla 
Garonna , e dal Reno fino al Mediterraneo. La parte detta Gallia 
Narbonese rinchiusa fra il Rodano, le Gevenne e la Garonna 
portava altresì il nome di Bracata perchè vi si portava una spe* 
eie di calzoni appellati bracae dalla quale deriva la nostra di 

(i) V. Mantelle e MBlte-Bran^ Céographie Univers. Frante . Noie sur 
r origine des peuples qui habitcnt la France. 
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brache. I popoli più settentrionali della Gallia. che abitavano le 
sponde della parte inferiore del Reno portavano il nome di Belgi, 
essi erano mischiati con nazioni Germaniche, e si aggiunse il 
nome del paese che abitavano il soprannome di Cornata , perchè 
i suoi abitatori portavano lunghe chiome : es$i avevano lo sguardo 
fiero e gli occhi cerulei; le loro donne erano grandi e forti 
quanto gli uomini. Gli Acquitani che avevano qualche affinità 
cogli Iberi, abitavano il paese compreso fra la Garonna ed i 
Pirenei. Il soprannome di togata era dato a quella parte d'iulii, 
oggi Lombardia , che i Galli conquistarono » e dove adottarono 
l'uso della toga. 
Coti/ini, 

I Romani fecero in seguito altre divisioni dalle quali si Tede 
che le Gallie erauo fin d'allora assai estese. Ora questo regno 
confina al nord coi Paesi Bassi, all'est colla Germania, colla 
Svizzera e P Italia, al sud colla Spag[na e col Mediterraneo, ed 
air-ouest col mare Atlantico. 
Estensione e situazione. 

Esso si estende fra i i3.^ e a5.® gradi di longitudine dsl 
meridiano dell' isola del Ferro, da Brest all' occident^^^^ao a 
Strasburgo all' oriente ; e fra i 4^** ® S^*^ gradi di laliludine 
settentrionale , dalla Mosa al Nord , fino ai monti Pirenei al mez- 
zodì. Nelle seguenti tavole vi presentiamo l' ultima divisione fatta 
dai Romani^ la divisione della Francia in 17 provincie avanti la 
rivoluzione seguita nel 1789; e la divisione della medesima ia 
dipartimenti seguita dopo la rivoluzione e l' ultima divisione pure 
in dipartimenti dopo gli ultimi avvenimenti che ridonaron la pace 
all' Europa. 
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DIVISIONE DELLA FRANCIA AVANTI LA RIVOLUZIONE 
SEGUITA NEL 1789. 



SITUAZIONE. 



PROVINCIE 34. 



CAPITALI. 



41 fiord. 



Al tentro. 



Al Sud 



^Fiandra Lilla. 

Arlois Arraj. 

kPirardia ■ . . . • Amiens* 

^Normandia Rouen. 

pisola di Francia Parigi.* 

nciampagna .......... Troief. 

Lorena Nanfl. 

k Alsazia • . Straflborgo. 

Ì Bretagna Rennet. 
Maine. * . Le-Mans. 
Percese ... * Mortagna* 
Anjou Aogert. 
Turrena Tura. 
lOrleanese Orleans, 
berri Borges. 
NiTemese • . . Neyers. 
Borgogna Digione. 
[Franca- Contea Beranaoné. 
Poitù Poitiera. 
Marca Guerci. 
Limosino Limoges. 
Borbouuese • . . Mnlins. 

^Aunis La-Rochellc. 

I Santongia Saintes. 

lAugomese Angouleme. 

lAuyergna Clermont. 

iLionnese. • Lione* 

jDelBnato Grenoble. 

. vGuienna . Bordeaux. 

iBeam ....... • • • . Pan. 

iLinguadoca •. • . . Tolosa. 

f Cornea di Foix Foix. 

F Roussillou > • . i Perpignano- 

V^Proyenza • • Aix. 



SITUAZIONE. 



Neli'OcearM Atlantico. 



Nel Mediterraneo 



ISO L E. 

Isole d'Ooessant. 

Beirisola. 

Isola di Noirmoiitier.' 

isola-Dio. 

Isola di Re. 

(isola d'Oieron. 
Isole d*Hiéres. 
isole di Lerins. 
Isola di Corsica. . . 
Isola di Capraia. 



CAPITALI. 



Bastia. 
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DIVISIONE DELLA. FRANCIA DOPO LA RIVOLUZIONE. 
ANTICO TEBRITORIO FRANCESE. 



PROVINCIE. 



DIPARTIMENTI. 

84. 



Pas-de-Calais. 



Fiandra ..... ^ Nord 
Ariois e parte della 

Pieardia . . 
Parte della Pieardia. " Somma. 

r Senna-Ioferìore 
Normandia e parte ÌCalyados . . 



> 



del Percese 



Parte della Pieardia 
ed Isola di Francia. 



Parte della Sciampa' 
gna 



\ Manica. 

iOrne . . . 

(Eore . . . 

Oise. . . . 

^ Senna eOiie. 



'Senna 



Lorena. , 
Alsazia 
Bretagna * 



Manese. 



/Senna e Marne. 
lArdenna • . 
/ Marne * . • 
jAuba . . . 
f Alu«Marne • 

f^Moaa . . . 
Moaella . • 
Mearte. • . 
Vosges • . . 
rBasao-Reno . 
xAHo-Reno, . 
rile-et-Vilaine 
\ Coste del Nord. 
/Finisterre. . 
i Morbihan . . 
( Loira-lnferiore 



Anjou 

Turena • • • • • 

Parte del Percese e 
Orieanese . . . . 



Serri . . 
Nivernese . 



Parte della Sciampa' 
gna e Borgogna. . 



Franta-Contea . 



.Sarte 

Maine e Loira 

Indre e Loira 

{Enre e Loira 
Loiret • . . 
Loira e Cher 
rlndra ... 
\Chcr . . . 
Nievra . . • 

IYonna . . . 
CoaU d'Oro . 
Saona e Loira 
Ain. . . . 
{Alta-Saona . 
Donbs . . . 
Jura. . . . 



CAPI-LUOGHI. 



Lilla. 

Arras. 

Amiens. 

Rouen. 

Caen. 

San-Loé 

Alenson. 

EureuXé 

Bouha. 

Laon. 

yersaglies. 

r Parigi lat. iV. 48 g. 5o 
^ m. long. o. 

Melun* 
Mezieres. 

Scialons sul Marne. 
Troies. 
Sciomont» 
Bar sulVOrnain» 
Metz. 
Nansì. 
EpinaL 
Strasburgo' 
Colmar. 
Rennes. 
San-Brieuxé 
Quimper. 
P'annes» 
Nantes. 
Lavai. 
Le-Mans^ 
Angers. 
' Tours, 
Chartres» 
Orleans. 
Blois. 

Castelroux. • 
Burges. 
Netfers, 
Auxerre. 
Digione. 
Macon, 
Bourg. 
yesouL 
Besanzone. 
Lons'le-Saulnier. 
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SEGUE LA DIVISIONE DELLA FRANCIA DOPO LA RIVOLO ZIOUE. 
ANTICO TERRITOBIO FRANCESE. 



PROVINCIE. 



DIPARTIMENTL 



Poitù . 



{Vaudea . . 

Due-Sevres . 

Vienna. . • 

Marche e parte del /*Alta-VienDa • 

Limosino .... vCreusa . . . 

Parte del Limosino. Correza . . 

Borbonese .... Allier . . . 



-^TnJnp'. ''"' }c.reoU-Inferiore 

Parte delia Sanlon- X^arenta 
già e Angomese. . ^ ^"•«"''« • • 



Aìn^ergna 
Lionese • 



rPuy-de-Dóme 
\CaaUl . . . 
t Loira . . * 
< Rodano. . . 
^laère . . . 

rDroma 



Parte JHI>.lfinato.{"^\°^Xlpi: l \ 

ÌGironda . . . 
Dordogna * . . 
iLot e Garonna . 
^^ 
'Landes. . . . 
Gcrs 
Alti- Pirenei . 

Parte della Gitienna 
e Bearn . . 



{ 



Bassi-Pirenei 



Parte della Lingua do- 
ca e della GÙienna. 



Parte della Gnienna 
e Contea di Foix, 

Parte della Lingua- 
doca e Roussillon. 

Parte del Delfi nato e 
Provenza, comprese 
le contee d'Alligno- 
ne e yenaistin, . 



^ AUa-Loira . 

[ Lozera . . 

XArdèche . . 

v'Gard . . . 

NHerault. • . 

/Ande . . . 

f Tarn . . . 
^ Alta-GaroBna 



> 



Arriege 

\ Pirenei* Orientali • 

IVauclase * • . . 
Basse- Al pi . . . 
Bocche dei Rodano. 
Varo 



33 20 
3o 
29 
34 

25 

a3 

a8 
a; 
34 
26 
24 

3t 

22 
21 
26 

3i 

25 
32 
25 
23 

24 

35 



CAPI-LUOGHL 



Fontenai 

Ni art. 

Poitiers. 

Limoges. 

Gueret. 

Tulle. 

Mulins. 

Saintes. 

Augouteme. 

Clermont. 

Aurillac. 

Montbrisoru. 

Lione 

Grenoble. 

Valenza. 
Gap. 

Bordeaux. 

Perigueux. 

Agen. 

Canon. 

Rkodes. 

Monte di Marttn. 

Auch. 

Tarbet. 

Pau. 

Le-Puy. 

Mende. 

Privas. 

Nimes. 

Montpellier. 

Carcassonna. 

Albi. 

Tolosa. 

Foix. 



12 

25 
251 
21 



Perpignano. 

Avignone. 
Vigne. 
Marsiglia. 
Draguignan. 
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PREFAZIOKS 



DIVISIONE PRESENTE DELLA FRANCIA IN 86 DIPARTIMENTI 
E RELATIVA LORO POPOLAZIONE. 



Dopo la rÌTolaziooe la Francia fo divisa in numero maggiore o minore di 
dipartimenti a misura delle conquiste ch'essa faceva, e con eguale propormione 
aumentava o diminuiva la popolaxione della medesima. Quindi troviamo la Fran- 
cia divisa dal Guttrie in gì dipartimenti. Neirorganiziasione amministrativa 
Subbiicata nel i8ia in centotrenta dipartimenti, nella Geù^afia Vniversalg di 
[entelle e Malte-Brun pubbiicata nel 1816 in centodue, e nell' ultimo Kdiito 
del Re Carlo del a gennnjo 1826 per la coscrizione di 6om. nomini aulla classe 
del 1825 in 86 dipartioncnti colla loro relativa popolazione cbe ascende a 3o»45i,i9i 
dalla quale risulta poi il contingente della classe del detto anno. Il ri^rtimento 
venne fatto sul seguente quadro della popolazione generale jrendnto nifiziale «d av 
tentico àaXV Editto del Re del 16 genna jo i8aa e del 90 Bovembre delio stesso 1 




DIPARTIMENTI. POPOLAZIONE. 1 DIPARTIMENTI. POPOLAZIONE. 



Ain. 3a8,838. 

Aisne 450,666. 

Allier 'j8o,oa5. 

Alpi-Basse i49>^io. 

Alpi-Aite tai,4i8. 

Ardècbe 3o4,33q. 

Ardenne a66,o85. 

Arriege a34J-8. 

Aube a3o,688. 

Ande ^53,194. 

Aveyron 3394^a. 

Bocche del Rodano .... 3i3,6i4. 

Calvados 49^«6i3. 

Cantal 25a,ioo. 

Carente. 347«54i* 

Carente Inferiore ^ògAll• 

Cher a39,Soi» 

Correza 273,418. 

Corsica 180,348. 

GotU d'Oro 368,148. 

Coste del Nord 55a,4!i4. 

Creusa 348,785. 

Dordogna 453,i36. 

Doubs 349,663. 

Droma ... - a73,5ii. 

Eura 4*^>'78> 

Eura e Loira 264,448. 

Finiaterre 483,005. 

Gard 334,164. 

Garonna-Alta 391,118. 

Gers • 3oi,336. 

Gironda 4^^*041* 

Herault 3)4,126. 

llle e Vilaine 633,202. 

Indre a3o,373. 

Indre e Loira 282,373. 

Isère 5o5,585. 

Jura 301,768. 

Landes . 256,jii. 

Loir e Cher 227,527. 

Loira 343,524. 

Loira-Alta 276,830. 

Loira-Inferiore. • 433,8 1 5. 

Loiret • • 291,394. 



Lot e Garonna 

Lozera 

Maine e Loira 
Manica .... 
Marne 
Marne-Alta 

Mayenne • 343,Si^ 

Meurte 379,o8S. 

Mose 292^85. 

Morbihan 4i6,32Ì. 

Mosella 376,^^ 

Nievra ^^«990. 

Nord S^^>?o4- 

Oise 375,817. 

Orue 4aa,88L 

Passo di Calais 610,344. 

Pny-de-DOme 553,Aio. 

Pirenei- Bassi ^9Mlk- 

Pirenei-AIM 31^,077. 

Pirenei-Orientali i43/>5t. 

Reno-Basso 5oa,63o. 

Reno- Alto S7o/)62* 

Rodano 391,680. 

Saona-AIU 3o8,i2i. 

Saona e Loira k^/oFj. 

Sarte. 4^432. 

Senna 821,206* 

Senna-Inferiore 655,8o4. 

Senna e Marna 3o3,i5o. 

Senna e Oise 4^4 

Sevres (Due; 27 

Somme 608,910. 

Tarn. 3i3,7i3. 

Tarn e Geronne a38,i43. 

Varo 3o5,oÒ6L 

Valchinsa aa4t4)i- 

Vandea 3i6^. 

Vienna 260,697. 

Vienna-Alta ..••... 374470- 

Vosges 357,72 

YonQf 339jj 



30451,191. 
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Clima. 

Senibra che nei remoti secoli la Gallia, coperta di stagni e 
di foreste, fosse molto più fredda della Francia presente, se in 
allora interi eserciti col loro traino attraversavano i fiumi snl 
ghiaccio. Natura per altro avevala gik fertilizzata prima che s'ar* 
ricchisse per popolazione e per arti. Vi si scorgevano fecondi vi-* 
gneti, ubertose pasture, frutti d'ogni maniera, alberi d'ogni 
specie, numerose saliere, acque minerali rinonutissime , e nella 
catena delle montagne meridionali ricche miniere d' oro e di ferro» 
Ota il clima della Francia è assai vario ; i passaggi però dal caldo 
al |reddo, e dal tempo sereno alla pioggia, sono meno subitanei 
dm in Inghiltemu Nelle provinole intema l'aria è pura e salubre, 
ndle parti settentrionali l' inverno è alcune volte rigorosissimo ; 
ma è cosi dolce nel sud, che le persone malaticoe si ritirano in 
qadle provincie a fine di evitare Q rigore dei climi settentrionali. 

Maniafpìe* 
Le principali montagne sono le Alpi che separano la Francia 
dall' Italia | i Pirenei che la separano della Spagna j i Vosgi p 
che dividono la Lorena dalla Borgogna e dall' Alsazia ; il Jura 
die disgiunge la Franca*G>ntea dalla Sviuerai le Cevenne che 
aono in Linguadoca; il Cantal e il Pigr^de^Dóme che sono nd- 
r Anvergna i la Costa d* oro in Borgogna e il Monte terribile 
eh' è vicino a Basilea. 

Foreste. 

Le prindpali foreste sono quelle àxSX' Ardermes ^ d* Orleans 9 
di Fontainebleaut di Compiegne^ di Villers^Colerets e di iSoi- 
gnes. 

Fiumi. 

I prindpdi fiumi della Frauda sono la Loira^ il Rodano ^ 
la Garonna e la Senna. La Loira nasce nel monte GerbierAe* 
JouXf nel dipartimento deW Alta^Loira , corre al nord e d 
iiord*ouest e si getta nell' Atlantico. Il Rodano ha la sua sorgente 
nd monte della Forca in Svizzera, vicino al & Gottardo , 
scende d sud-ouest e al sud, e sbocca nel golfo di Lione. La 
Garonna soq;e in Fai d' Arcan nei Pirenei, corre d nord-est 
e d nord-<mest riceve il nome di Gironda dopo essersi unita 
alla Dordognaf e si getta nel golfo di Guascogna. La Senna 
ha la sua sorgente a Sainte-Seine nel dipartimento della Costa 
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d^ oro ^ corre al nord-ouest, passa a Troyes» a Parigi ^ a Rooea 
e sbocca nell' Oceano in faccia all' Avre. Il Reno uno de' più 
gran fiumi dell' Europa ha la sorgente nel monte $• Gottardo 
in Svizzera , scorre fra la Francia e la Germania , e va a per- 
dersi in Olanda in parte nel mar di Germania » e in parte nd 
Zuyderzee* Gli altri fiumi ragguardevoli sono: la Saona an di 
Arar che nasce nei Vosgi e si getta nel Rodano a Lione* La 
Carenza che ha la sua sorgente a Ghéronat nel dipairtimenlo 
dell' Alia-Fienna , in vicinanza di Roche-Chouart , e si perde 
nell'Oceano in faccia all'isola d'Oléron. 
Canali. ^ 

I fiumi recano al commercio della Francia grandi vantaggi 
facilitandone i trasporti , ma questi vantaggi furono aumentati dai 
canali che sono l' opera degli industriosi abitanti. Quello di Zin- 
guadoca che fa grand' onore alla Francia stabilisce la comani-* 
cazione fra 1' Oceano ed il Mediterraneo : venne eseguito da 
Pietro Paolo Riquet , sul disegno del celebre Andreossy che ne 
ideò il progetto, e si condusse il canale per più di 4^ leghe a 
traverso di montagne e di valli : fu incominciato nel i666 e 
condotto a termine nel i68o. Questa comunicazione dei due 
mari aveva per iscopo di fare con maggior prontezza passare 
le flotte militari dall' uno all' altro mare , ma non si potè riu- 
scire in questo progetto, quantunque con immense spese siasi 
riuscito a farlo passare per fino sotto di una montagna. G>1 
mezzo del canale di Calais i viaggiatori vanno comodamente per 
acqua da quella città a Saint-Omer , Dunkorque^ Gravelines, 
Ypres ec. Il canale d' Orleans è parimenti un' opera mirabile. 
Quelli di Borgogna , del Centro sono ragguardevolL La Francia 
ha pure altri canali che rendono la navigazione facilissima nel- 
l' interno. Altri ancora sono stati di fresco aperti e cominciati , 
siccome sono quelli di San Quintino d* Ourcq ec« 
Laghi* 

Pochissimi sono i laghi in Francia : i principali sono il £e- 
mano , noto sotto . il nome di lago di Ginevra che vien traver- 
sato dal Rodano; i laghi à^ Annecy , e di Bourgent ^ e quello 
d' Alligre sulla cima di una montagna, del dipartimento di Puj" 
de Dòme. 
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'Acque minerali. 

Le più celebri acqae minerali della Francia sono quelle di 
Bareges e di Bagneres che ai troirano nella Gujenna vicino ai 
Pirenei* Quelle di Forges in Normandia , di Plombieres in Lo* 
rena e di Spa nel dipartimento dell' Ourte sono pure rinomatis- 
sime. 

Minerali ec. 

La Francia ha molte miniere. La Linguadoca ne contiene 
d'oro e d'argento, e l'Alsazia d'argento e di rame; ma la loro 
fcaTazione esigerebbe spese troppo considerabili. Trovansi in di- 
Terse Provincie marmo, alabastro, diaspro e carbone. La Bretagna 
abbonda di miniere di ferro , rame , stagno e piombo. Il ferry 
ne ha una à* ocrea e di molta utilità. 

Vegetabili. 

Il suolo della Francia produce grani di ogni spezie, frutta di 
molte qualità e particolarmente uva, pomi, pera, fichi ec. Vi si 
raccoglie canape, lino, legumi ec. L'Alsazia, la Lorena e i Pi- 
renei somminìstranto legnami da costruzione. I ricolti di seta sono 
abbondantissimi in Linguadoca. U Gatinese somministra molto 
zafferano. I vini di Sciampagna , di Borgogna , di Bordeaux , di 
Guascogna e d' altre provincie sono rinomatissimi. Nelle provincie 
vicine al Mediterraneo si fa una gran quantità d' olio d' uliva. 
Vi sono in Francia querele 9 orni , frassini e varie altre specie 
d' alberi. Si fa molto sale nell' isola di Re , nei contorni di Ro- 
chefort, e sulle coste della Santongia. La Linguadoca produce 
V erba chiamata hali , le cui ceneri formano un' eccellente soda 
per la fabbrica del sapone. 

Animali. 

Le foreste dei GaUi abbondavano di cinghiali, di bufali, di 
tori selvaggi ferodssin^i ; vi si trovava allora a truppe un animale 
di cui sembra perduta la specie , denominato alce ^ che parteci- 
pava alla figura del cervo e del cammello, i prati ricchi di 
be' fiori davano nutrimento a numerosissimi sciami di pecchie. I 
Fenicj, i Cartaginesi, i Greci radevano le coste della Gallia ac- 
cattandovi la Icera , i bestiami , i cuoi , il legname da costruzione 
• le pagliette d' oro trasportate dai fiumi. 

Ora la Francia possedè belle razze di cavalli : si distinguono 
quelli del Belgico proprj al servizio delle truppe leggiere, quelli 
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di Normandia atti all'agricoltura ed al lusso, e quelli del limo- 
sino e della Navarra eccellenti pel maneggio. I buoi del Belgico, 
della Normandia » dell' Alsazia , del Poitù e delF Anvergna sono 
stimati mottissimo. Le numerose greggio si fanno distinguere 
pe' pregi caratteristici delle loro eccellenti razze. Si fa gran conto 
dei montoni conosciuti sotto il nome di montoni Ardemtes e di 
Prèsale t per la delicatezza delle loro carni e di quelli di razza 
Spagnuola stante la finezza della loro lane. Le api e il baco da 
seta contribuiscono non poco alla ricchezza di questo paese. Ia 
pesca di mare e d' acqua dolce , dopo 1' agricoltura e la con 
degli animali, è senza dubbio la sorgente più abbondauie ddla 
sussistenza e della ricchezza. 
Principali città della Francia. 

Parigi capitale della Francia , è dopo Londra la più grande 
e la più considerabile città dell' Europa. Essa contiene circa sei- 
centomila abitanti , molti grandi stabilimenti d' istruzione e di 
beneficenza » e fu arricchita negli ultimi tempi con immense col- 
lezioni di opere di belle arti antiche e moderne , portate dall' Ita* 
liae da altri paesi conquistati. La maggior parte però di questi 
monumenti è stata restituita ai loro antichi possessori dopo la 
pace del i8i4* 

Le altre principali cittì della Francia sono: Lione» Manigliif 
Bordò, Nantes, Tolosa, Rouen, Strasburgo, Tolone e Lilla, 
Calais presso il canale della Manica; Brest sulle coste dell'At- 
lantico, Presso Tolone sono poste le isole di Hieres. Le isole di 
Rhe e di Bellisle sono situate nella baja di Biscaglia, La Conica 
appartiene pure alla Francia, 
Governo. 

Il goiremo della Francia fu monarchico fino al 1789 « nel 
qual anno si snsòitò una rivoluzione contra il governo 9 e la mo* 
narchia fu assoggettata ad alcune condizioni. Venne in seguito la 
repubblica per alcun tempo, e dopo guerre sanguinose e varie 
vittorie dei Franerai, il vincitore assunse il titolo d'Imperadore 
dei Francesi e Re d'Italia, I felici di lui successi contra varie 
vicine potenze lo portarono a dominare in una gran parte ààr 
l'Europa; ma l'ultima guerra tentau contra la Russia cagionò 
la di lui caduta, e quindi colla pace del i8i4 tornò la dinastia 
dei Borboni nello stato in cui era anticamente, limitato solo da 
una nuova carta costituzionale. 
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Popohmone. 
lift popolaiione della Francia , giusta la ridoaione del suo ter- 
ritorio fatta nelP ultima pace , è di oltre veoticinque milioni. Le 

statiitiche del 1819 portano la popolazione della Francia a 

29,8009000, dei quali 27,000,000 parlano il Francese; 1,792^000 
il Tedesco; 900^000 il Bretone; 108,000 il Basco. Sì calcolano 
ao,4oo,òoo Cattolici; a,5oo,ooo Oilvinisti; t, 100,000 Luterani; 
60,000 Ebrei; a,ooo Emhutter e 55o Quacherì. L'ultima stati- 
allea, come abbiamo già ceduto, porta la popolazione della 
Francia a 3o,45i,i9i. 

Lingua. 
La lingua Francese è derìyata dalla Celtica e dalla Latina che 
si parlala una volta nella Gallia, e dalla lingua Teutonica che 
vi fu introdotta dai Franchi. Essa è presentemente la più sparsa 
di tutte le lingue vive* 

Carattere degli abitanti^ 

La maggior parte della nazione Francese discende da famiglie 
Galliche; quindi non ddbbiamo stupirci se vediamo sussistere tut* 
tavia Ife tracce del carattere degli antichi Galli. Il carattere na- 
turale del Francese non differisce dunque da quello che da Ce- 
sare viene attribuito ai Galli: essi furono sempre pronti a risol- 
versi, ardenti a combattere, impetuosi nelF attacco e facili a 
scoraggiarsi. Cesare, Agatia ed altri antichi scrittori affermavano 
fin d'allora che fra mtti i Barbari, i Galli erano i più incivi- 
liti* La Francese anche al presente è una delle più incivilite na- 
zioni deir Europa. Il genio , il valore , i costumi pubblici dei 
Francesi sono abbastanza noti. U nobile ' orgoglio è il tratto do* 
minante del carattere Francese: la prosperità lo rende qualche volta 
presontuoso ed arrogante, ma pochi sanno sopportare con pazienza 
le avversità. Gli altri punti caratteristici del Francese sono una 
giovialità naturale ed una grande vivacità che lo fanno spesse 
vcdte riuscire nelle sue imprese. La civiltà che consiste nella de- 
cenza del favellare ed in una dolce amenità di costumi è il più 
beir appannaggio del Francese. Ma i progressi della civiltà hanno 
moltiplicato in Francia i caratteri deboli , leggieri e servili. La 
rivoluzione stessa ha sovente prodotto gli eccessi della più vile 
adulazione ed un egoismo senza pari. Ma questi sono vizj di al- 
cuni ambiziosi e non vizj della nazione. U popolo in generale ha 
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Inolta energia; esso è dispostissimo a mormorare, ad ammalinarn 
ed è anche in certi momenti intrattabile e feroce. I Francesi 
senz'essere di alta statura , sono generalmente ben proporsionati » 
ben disposti e di grande atticità; e vanno men soggetti d^li 
altri popoli alle deformità corporali. Le donne lunno molliasima 
grazia, piacevolezza e giocondità: le accuse di leggerezza e di 
immoralità che ad esse sì fanno sono un po' troppo esagerate* 
Costumi, usanze 9 divertimenti» 

I loro divertimenti consistono nel ballo « nei. giacchi e negU 
spettacoli: i loro esercizj nella scherma, nel cavalcare, nd gino* 
car al bigliardo ed alla palla. 

L'uniformità nei costumi, nelle usanze e negli abiti si stabili 
dopo Francesco L La corte non cominciò che in quell'epoca a 
servir di nìodello alle provincie riunite. Sotto il medesimo Re i 
Francesi cominciarono ben anche a distinguersi nella galanterìa e 
nella civiltà. Essi pei primi abbandonarono 1' uso della lancia e 
della picca. Portaron vesti e tuniche £no al XVL secolo» Sotto 
Luigi il Giovane lasciarono l'usanza della barba e la ripresero 
sotto Francesco I. e non cominciaron a raderla interamente che 
sotto Luigi XIV. In oggi la foggia di vestire dei due sessi è si 
variabile che sarebbe impossibile il darne qui una breve descrizione. 
Basta il dire che la Francia è il paese delle mode 9 e che le altre 
nazioni se ne fanno un pregio di seguirle. 
Dotti , letterati , artisti. 

La sana filosofia, , dice 1' autore del secolo XIV. , non fece 
in Francia si grandi progressi quanti ne fece in Firenze ed in 
lughilterra ;^ e se l'accademia delle scienze ha rendalo importanti 
servig) allo spirito umano, non mise per questo i Francesi al di 
sopra degli altri popoli. In quest' epoca tutte le grandi invenzioni 
e le grandi verità vennero dai nostri vicini. Ciononostante i Fran- 
cesi si distinsero sommamente nell'eloquenza, nella poesìa, nella 
letteratura e nei libri di morale e di piacevolezza. Non era però 
ancora in Francia alcun genio che desse alla lingua Francese 
que' modi , que' numeri , quelle proprietà di Stile e di dignità che 
cotanto l'abbellirono in seguito* Alcuni versi di Malherbe face- 
vano soltanto sentire eh' essa era capace di 'grandezza e di fona. 
Quelle stesse dotte persone che avevano scritto assai bene in La* 
tino, come un Presidente de Thou ed un Cancelliere de F Bd- 
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pital noo erano poi gli atessi quando trattavano la propria lingua. 
Il Fraocese distinguevasi solo eoa nua certa semplicità che for- 
maya l'uo!co merito di Joini^ìHe, A^ Amiate di Mirot, di Moti' 
taigne , di Hegnier, della salirà Ménippée. 
Tragici 9 comici, satirici ec. 

Ma finalmente il guslo si difiose; e Comeitle e Bacine ri- 
portarono la palma nel genere tragico: V uno si distinse colla 
maestà e colla grandez7.a , I' altro coli' accortezza neir indagare le 
passioni, colta continua eleganza e ptuità dello sIìIp, e tutti e 
due nieritarooo un posto onorevole a fianco dei So/odi e degli 
Euripidi. Molière cavò la commedia dal caos , coiue Corneille 
a?eva fatìo della tragedia, e le sne ofere sono suptriori a tutta 
quelle che ha prodotte la Francia in questo genere. 
Oratori ee. 
Soileati colte sne satire» e pf.rti ;o1prmeiite colle bel'e sue epi'^ 
itole e coli' arte poetica, fece rimere Orazio e Giovenale ^ e 
divenne il legislatore del buon gusto. Bourdaloue , Massitlon , 
FlecfiieTf BossucL portarono l'eloquenza della cattedra ad un 
grado di perfezione Cu allora scoocsc:nta Gli ultimi due si di- 
stinsero spezialmente nelle orazioni funebri geuere d'eloquenza 
nel quale i Francesi si distinsero al sommo. U Telemaco di 
Fénélon , tradotto in tutte le lingue , è uno dei più grandi mo* 
numenti del gran secolo della Francia. 
Filosofia, dialettica^ ec. 

Lo stesso si dica dei Caratteri de ìu Bruyere^ opera scrìtta 
eoa nno stile conciso, robusto, rapido, pieno di espressioni pit- 
toresehe ed in oni si fa nso di un genere affatto nuovo della 
lingoa, senza trasgredirne lo regole; dei Mondi di Fofitenelle , 
prima esempio dell'arie delicata di sparger grazie fin sulla filo* 
sofia i del Dizionario di Bajrle capo d' opera di dialettica | e 
finalmente dello Spirito delle leggi di Montesquieu ehe si legge 
e per diletto e per istruzione » ed ia cui si rinvengono tutte le 
grazie dello spirilo coagìttnle a profonde idee ed a pensieri ar- 
diti. Pascal fissò la lingua colle sue Lettere Provinciali i quest'è 
la prima opera di genio che venisse scritte in poosa :: vi regnano 
oa gusto squisito e tutti i generi d' eloquenza. L'inimitabile La- 
Jantaine, unico, per la sua ingenuità e per le sue grazie supera 
pella maggior parte delle sue f aiuole tnttl quelli che hanno scolto. 
Costi FoL FI dell'Europa i^ 



Digiti 



zedby Google 



24tt PRKFAZIOVI 

pribui • dopo di lui. Quinaub in uà genere ftnoro, e Gui^ pii 
diflScile quanto compare più facile, è degno di essere annovento 
fra tutti i suoi illustri contemporanei; a dispetto delle critiche 
ingiuste di Boileau ^ s* imparano a memoria alcune scene intere 
delle sue opere» e la semplice e bella natura che vi si mostri 
spesso , piace tuttavia in Europa a quelli che pos8eg|;oao la lingua 
Francese e che hanno buon gusto. 

Vaugela^, Dumarsais , Dabos , Ducange , gli jàrnaud , Da^ 
guessaUf Vertati storico piacevole ed elegante; Sant'IÌéal,c 
guale forse a Sallustio nella sua congiara di Venezia; CrébUhm^ 
J, B. Rousseau^ Lamette, Chaulieu, Chapelle, Lqfarrefìt 
aignore Lqfajrette , Deshouliòres ^ Sévigné , e molti altri appar- 
tengono a quel secolo sorprendente che vide nascere Descartes^ 
Toumefort co' suoi viaggi in Ispagna , in Inghilterra , in Olanda, 
in Grecia ed in Asia ha renduti grandissimi servigi alla Storia TUh 
turale ed in ispecie alla botanica. 
Belle arti. . 

Le arti » che non dipendono unicamente dallo spirito , come 
la musica , la pittura , la scultura , l' architettura avevano Atto 
deboli progressi in Francia prima del secolo di Luigi XIV. Ma 
in allora presero un nuovo slancio e nacquero in folla alla voce 
di Colbert che fu il Mecenate degli artisti. 
Pittura. 

Dopo Poussin che viveva sotto Luigi XIU. i Francesi hanno 
sempre avuto de' grandi pittóri; e senza trattenerci di un Lesueur 
che non ebbe a msestro altri che se stesso, di an Lebrun che 
cotanto si distinse nel disegno e nella composizione » essi ne hanno 
più di trenta che lasciarono opere ricercatissime , siccome sono 
quelle dei Bourdon, dei Valentin^ dei Fdieaa e di altri* Va* 
atissime opere di pittura offre la soffitta di Lemoine , a Versailles. 
Ma gli sforzi di f^ien , di Dawid , di Vincent , di Begnaud e 
dei loro allievi hanno portato la scuola Francese moderna ad un 
grado forse superiore a quello dei secolo di Luigi XIV. 
Scultura. 

Nella scultura possono citarsi Puget che fu io una volta sgu1« 
tore, pittore ed architetto, e che si rese celebre co'^suoi molti 
capi d'opera che si ammirano in Marsiglia ed in Versailles; 
Girardons noto pei bagni d'Apollo e pel mausoleo del Cardi' 
naie de Aiefielieu; i CoiseroiXt i -Ccustpipc ec. 
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jàrchitettura. 

Monsardf Perrauli 9 Lawtu e Dorbai sono gìnsumente aiH 
noverati fra i migliori architetti » seoxa far meozioae di qaèlK 
che 81 resero illustri sotto il regno di Maria de Medicùf quale 
fra gli altri fu Deshrosses cui la Francia va debitrice del pa« 
lazzo del Luxembourg e della porta maggiore di S. Gerrasio a 
Parìgt. Nella teorìa e nella pratica delle forti6cazioni si segnalò 
T^auban. 

I Francesi si distinsero altresì nell'arte di coniar le medaglie» 
di incidere le pietre preziose, di cesellare in oro ed in argento; 
nell* arte di moltiplicare e di eternare i quadri coli' incisione , e 
finalmente iu quella di fondere in un sol getto figure equestri 
<x>]ossaIi. 
Chirurgie. 
Dopo di aver fatta l'enumerazione di tutte le arti che &-' 
tanto coiit«*ibuirono alla gloria dello Sfato 9 non passeremo sotto 
àlenzio la più utile di tutte, la chirurgia , nella quale i Francesi 
superano non poche nazioni del mondo. De solamente trotansi in 
Francia abii i chirurgi 9 ma si fabbricano altresì con somma per^ 
fezione gli strumenti necessari , e se ne somministrano a tutte le 
nazioni vicine. 
F'oltaire, Rousseau ec« 

n secolo poc'anzi terminato sostenne poi con molto onore la 
gloria di quello che lo ha preceduto. Vcllaire colla sua sorpren* 
dente universalità in quasi tutti i rami di letteratura , fa V ammira- 
zione della dotta Europa. Giovanni Giacomo Rousseau colla 
maschia sua eloquenza ha contribuito mollissimo a dare alla lin- 
gua Francese tutta V energia e tutte le bellezze di cut era capace. 
Il suo Contratto Sociale ed il mio Emilio trovansi in tutte le 
biblioteche^. Gresset , Marmontsl^ Co'ardeau, Bernard haano 
anch' essi lasciato e come letterati e come poeti opere pr^iate % 
nomi celebri» 
Filosofi e politici^ 

Ma il secolo XVIII. si è soprattutto distinto eo'snoi serìttori 
di filosofia e di politica. Le opere di 3fably , Condillac ^ Ray- 
noi, Diderot ec. h«nno cangiato la idee socìpK in Francia ed ita 
Earopa« 
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Matematiche. 

Tutte le scieoxe matemadche hanno (atto parimente rapidiad-» 
ni progressi. IV Alembert divenne celebre colla scoperta dei prìncipi 
'generali del movimento dei corpi solidi e dei fluidi, e del nuovo 
calcolo necessario nella teoria del movimento dei fluidi , e dei 
corpi flessibili. Il problema della pressione degli equiuozj , di cai 
Newton ci diede soltanto una soluzione incompleta , è stato sciolto 
dallo stesso geometra. Clairaut , Bezout , Legendre , Laplace e 
Lagrange ec. si sono inCnitameute distinti nelle matemaUcbe. 
L' astronomia e la geografla hanno partecipato a questo general 
movimento; Lalamde e Méchain nella prima» Òl AnvilU ^ Bom 
gainville, Gosselin^ Mentelle^ àtàlte^Brun e Baache nella se- 
conda» hanno contribuito moltissimo a propagare in Fcanm Iq 
studio di queste scienze. 
Storia naturale. 

Il laborioso Daubenton, Buffon questo eloquente storico della 
natura ; Laoépede » il degno collaboratore e continuatore di Buf- 
fon ^ si noto per la bella Storia dei pesci ^ Bauy ^ Lamarch^ 
sono stati i Flini ed i Gessner del loro secolo e della Francia. 
Oiimica. 

La chimica » mercè le fatiche dell' illustre Lavoisier e di 
molti altri dotti, come Bertholet^ GujrtQn-MorveaUf Fourcrojt 
Chaptal^ f^augueliUf D^eum ec. è divenuu una scienza nuova* 
Belle arti. 

La pittura , la scultura , V architettura e la chirurgia sopra 
mtto, non hanno perduta Talta lorp reputazione» ed i Francesi 
possono ancora citare nomi celebri in ogquna di queste arti. 

Non passeremo sotto silenzio il Dizionario Enciclape4ico t 
oelebre deposito delle cognizioni umane del quale andiam debi- 
tori a Diderot e d' Alembert che ne han concepito il progetto 
e diretto l' esecuzione. La nazion Francese si glorierà eternamente 
d'aver avuto illustri militari, magistrati, dottori, letterati, geo- 
metri» gramatici, fisici che concorsero a quest'impresa altrettanto 
utile quanto faticosa* 
Letteratura presente^ 

In questi ultimi anni si osservò » benché le selenite esatte ed 
alcune arti piacevoli abbiano fatto alcuni progressi» benché ^iasi 
pubblicato un gran numero d'opere» che la letteratura in gene- 
rale e in ispezie i suoi alti rami non sono suti ri floridi: vide 
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la hi09 Qiui folla d'intipide e barbare prodaiioni più proprie dko 
altro a disonorare la Francia e a sopraffare il pubblico a dispetto 
degli sforai di alcuni , che combattono tattavia contro il pessimo 
gusto che par voglia introdursi nella patria dei Hacine , dei f^ol' 
taire i dei Molière e dei Despréaux. 
Manifatture e fabbriche. 

Im manifatture «^ fabbriche della Francia sono celebri da peri 
tutto I e colla loro perfezione corrispondono alla premura che 
prende il governo per ^mantenerle e per incoraggiarle. Oltre V in*» 
comparabile manifattura nazionale delle tappezzerie di Gobelins 
e dei tappeti della Savonnerie ^ ce ne sono altre ancora degno 
di considerazione a Arras ^ Beau^ajr , FeUetin^ Avbusson ec« 
note a tutte le nazioni. Ciononostante ewe non soUo di tanto lucro 
quanto le fabbriche di panno notissime sì per la qualità e la 6nezsa, 
che per la vivacità e solidità dei colori , e quanto le fabbriche di 
seterie I soprattutto di Lione , benché quest'tdtime sieno molto 
meno floride al presente che pel passato. 

Dopo la metà delPultimo secolo le manifatture e le fabbridho 
di lana sono sute maggiormente perfezionate ed accresciute* La» 
fabbricazione delle stoffe di lana sparsa quasi per tutta la Frauda^ 
è immensa^ ed assai considerabile ne è l' esportazione* 

I difiarti menti settentrionali producono qnella magnifica tela 
che eguaglia in bellezza le migliori tele di tutte le nazioni. Assai 
celebri sono altresì le manifatture di specchi e di vetri. Un'altra 
manifattura the nierita ancora maggior considerazione per la sua 
utilità si é quella del piombo in lamine, le cui opere durano 
più lungo tempo che quelle del piombo foso« Lo stesso si dica 
della manifattura delle armi bianche stabilita ueMipartimenti del 
Basso-Reno » e delle armi a fuoco di Fersailles ^ lÀège ^ Char* 
lernlle ^ Sant'Etienne eC. come altresì le fonderie dei eannooi 
e delle fabbriche di cordami e di tele per vele« 

Si fabbrica porcellana in molte città della Francia $ ma quella 
di Sévres supera tutte le altre si per T eleganza delle forme e 
la perfezione del disegno ^ che per la ricchezza e la vivacità dei 
colori. Fra il gran numero delle manifatture di majolica si di« 
atinguono quelle di SceauXy di Toul^ di Nideroillers ec< 

L'orificeria» i lavori di falegname e d'ebanista in Parigi sono 
ammirati per la finitezza e T eleganza delle forme. Le fabbriche 
di carta sono celebri al per la quantità, che per la qualità: quelle. 
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à*jàtmanaj e dt Courtalin aooo fra le nug^m d'Europa» Bel* 
liMmi iODO i lavori di moda oon solo per abbigliameau femmi- 
BÌb, ma anche per masserizie ed altri oggetti d'oro, d'argento» 
di bnonao , di plaqué , di latta ec. Chi fosse Tago di una esatta 
descrizione delle manifatture dell' industria Francese , potrebbe 
consultare il Quadro alfabetico dei luoghi delle manifatture e 
Jabbriche e di altri oggetti deW industria Francese, che tro- 
Tasi aggiunto al volnme sesto della Geografia Uni'verside di 
Mentetie e Malte^Brun» 
Commercio. 

t)opo di aver fatto una succinta numerazione delle aorgenti 
del commercio Francese , ci rimane a parlare dello stesso com* 
nercio. Egli è facile il formarsene un' idea : la posizione vanfag* 
giosa della Francia fra tre gran mari ; il non picciol numero 
dei suoi fiumi e dei canali navigabili che assicurano la comuni- 
cazione delle sue terre centrali coi porti » e reciprocamente; il 
mantenimento delle grandi strade $ la varietà immensa delle pro- 
duzioni congiunte all' industria nazionale | la felice combinszione 
che le diede de' vicini il cui commercio è passivo ; la temperatura 
del suo clima che le procura 1' incalcolabile vantaggio di spedire 
e di ricevere le sue navi in ogni stagione; tutto concorre a pro- 
curare a (juesta potenza un commercio estesissimo e della più 
fgnade importanza. Troppo ci allontanerebbe dal nostro scopo 
principale il dare qui un esatto e per conseguenza lunghissimo 
ragguaglio del conuuercio interno ed esterno della Francia; e 
perciò chi desiderasse di conoscerlo perfettamente potrebbe eoa* 
sultare i quadri relativi al commercio tratti dalla Statistica ge- 
nerale della Francia » e pubblicati da Mentelle ec. nel Tom. 
Vl^ della Geografia univ^ersale » il I.** Quadro generale delle 
importazioni delle principali mercanzie originarie delie po- 
tenze Europee e .di alcune contrade dell* Asia , dell* Africa e 
deU^ America t e del prodotto del loro valore nei porti e nei 
magazzini di deposito sulle frontiere della Francia, n." il 
Quadro del commercio esteriore e della navigazione della 
Francia. UI.<^ il Quadro generale delle esportazioni delle 
mercanzie originarie di. unti i dipartimenti marittimi della 
Francia e del prodotto del loro ualora. A questi quadri trovasi 
aggiunto il uuoto regolamento dei pesi e delle misura* ed il rap* 
porto che passa fra quóito e l' antico sistema. 
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IL COSTUME DELLA FRANCIA 

SOTTO 

I GALLI ED I ROMANL 



storia dei GaUi e dei Franchi si famosi per le loro inta- 
sioni e per le loro conquiste , a somiglianaa di an gran fiamo , 
scaturisce da meschina e quasi ignorata sorgente, cui l'oigoglio 
e la credulità tentarono intano d' ingrandire con prestigj e d' il« 
lustrare con favolosi racconti. Ma se l'orìgine di questi popoli, 
siccome abbiamo di già dimostrato, va smarrita nella profonda 
caligine dei tempi che circonda la culla di tutti i popoli setten- 
trionali, non sono ignote le loro valorose azioni per cui poscia 
si resero cotanto celebri nelle più belle contrade dell'Europa, e 
da noi si sono già fatti conoscere i costumi , le leggi f le usanze 
ed il culto dei Galli e dei Franchi , allorché abbiamo descritto^. 
V Antico Costume della Germania nella quale essi abitavano, 
importuna però qui sarà una particolare e più distinta notizia di 
questi popoU; anzi necesssrio ci sembra il rappresentare come 
in un solo quadro le antiche costumanze di questi primi abitatori 
della Francia delle quale intraprendiamo la descrizione. « Tolga 
il cielo, cosi l'illustre signor Conte di Segur (i), che il bem 
giusto orgoglio che sentiamo sdegni di volgere l'occhio all'antica 
nostra origine } né s' imiti il più degli storici che solo incomin- 
ciarotto le loro narrazioni da Cledoveo, e diasi a conoscere che 
non sismo tanto ingiusti coi primi autori di tutte le nostre gene* 
razioni: noi scendiamo tutti dai Gallio dai Romani^ dai Ger- 
mani e dai Franchi \ e il nostro nome, la nostra favella, i no- 
stri costumi traggono origine dall' immischianza di quelle nazioni, 

(i) Storia delia Francia* Proemio. 
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come il DOSILO carattere, le nostre leggi, le nostre abitodim» i 
TÌzj • le Tirtù ne serbano ancora le tracce indelebili »• 

Favolosa discendenza dei Galli* 

Invano si affaticarono gli storici di rintracciare nell* oscnriti 
dei secoli V incumincia mento ilella graudesza dei Francesi. I Galli 
prìnu delia loro unione cui Romani e coi Franchi essendo 
sempre stati bellicosi ed erranti per curattere, e sopratlatto trop- 
po fra loro divisi non avendoci lasciato né monumenti né isto- 
rie scritte ne viene per ci^nseguenza cbe non si possa farli cono- 
scere se nou per le i*elazionI cb' essi ebbero col Greci e coi 
Romani (i). Ammiano Marcellino pretende cbe la Gallia deserta 
venisse popolata da una mano di Greci raminghi dr^po T assedio 
di Troja. I Druidi solevan dire tke una parte dei loro anteoali 
fosse aborigena , e laltra^ procedente dai paesi trasreuaoi. Secondo 
la tradizione favolosa la più diffusa nella Gallia dai Romani e 
dalla Colonia Focese cUe si stanziò in J\Iai*siglia , disceodevano 
essi da un Re cbiamalo Manno, il cui Gglio Saturno ribellatosi» 
venne scunGito da Titano fratello di lui. Poscia Giove colse il 
destro e \inse Titano, restituendo la corona a Saturno, Gncltè 
questi , scacciato dalla ribellione dei suoi sudditi , fu costretto 
fuggirsene in Julia; ed allora Giove assegnò la Gallia a Plutone, 
che i Galli nominavano Dis o Tis, e dal (piale si dicevano di- 
scendenti. Forse a cagione di si fatu credenza serbavano essi una 
superstiziosa venerazione {)er le tenebre , uon distinguendo i tempi 
se non col numerare le notti , e scegliendo per santuario le più 
oscure foreste. Sappiamo da Cesare che , dopo Plutone , era Her 
curio il Dio al quale i GaUi professavano maggior riverenza: 
essi il chiamavano Teuuue , e risguardavanlo come il primo le- 
gislatore. 

Fattezze dei Galli. 

La sutura comune dei GalU si elevava a sei e sette pisdi; 
n*era candida la carnagione, gli occhi cerulei » i capelli biondi. 



fi) Molti autori è\ antichi che moderni hanno parlato dei Galli, ma 
tutti ripartitamente e senza seguito : noi dobbiamo ad un dotto dei nostri 
giorni la prima opera completa su di questo popolo , il signor Giotsnni 
Picot di Ginevra ha poc'anzi pubblicato il frutto delle sue ricerche sai 
GalU dalla loro origine fino al principio della monarchia Francese. 
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k guardatura feroca , la voce sonora ed aspra. Ateneo nomina le 
loro doQoe come le piò helle di tntte le barbare. 

Cermggio 9 fierezza e valore dei Galli. Loro carattere* 

I Galli consideravano il co«*aggio come la principale virtù. Il 
primo posto nelle pubbliche convocassion! e nei conviti era sempre 
assegnalo al più prude. Non si conosceva da essi che la legge 
del più forte i tutti ì diritti si acquistavano colla vittoria , si per* 
devano colla sconfìtta. Il coi*aggio delle consorti dei Galli era 
non meno celebre di quello dei loro mariti; queste li seguitavano 
alla guerra) , li incoraggiavan nel bollor della mischia e li arre* 
alavano se fuggitivi. Finché i Galli conservarono i loro Beri co* 
atumi e cotanto coraggio , diiTondevasi ovunque il terrore del 
loro nome» ed ì Romani solevano paragonarli alla folgore. Al 
primo grido di una guerra con essi eleggevasi tosto il Dittatore $ 
aprivasi l'erario sacro, e cessava ogni dispensa dal servigio mili-« 
tare 9 non esclusi i sacerdoti medesimi. Il popolo Romano non 
credette d' ^$òere signore del mondo se non dopo di aver soggio- 
gata la Gallìa. Prima di combattere prosontuosi , godevano d'in- 
sultare il nemico} ed alcuna volta veggendo avanzarsi le legioni 
Romane» pouevansi a sedere negli alloggiamenti per manifestare 
con quanto disprezzo ne attendessero l'assalto; poscia balzando 
in piedi mandavano grida spaventevoli, e percotendo gli scudi 
fra loro s'animavano a vicenda con questo rumore: la bravura 
(;angìava8i in furore» e con urli orribili atterrivano più che col- 
Y armi. 

Loro eccessiva audacia e viltà. 

Crudeli dopo la vittoria » sagrificavano una parte dei prigionieri 
agli Dei infernali; ma se il nemico era da tanto che potesse reg* 
gere al primo loro impeto » s' invilivano tosto , e la fuga loro non 
era meno precipitosa dell' irruzione. Polibio, Diodoro, Strabene » 
Pluurco, Silio lulioo, Cesare, Dione, Cassio, tutti gli autori 
convengono che tra i GaUi era del pari eccessiva V audacia e lo 
scoraggiamento, e che passavano di slancio dalla temerità al più 
vile timore. 

Generosità e crudeltà ec. 

Spesse volte il nemico valoroso eccitava un aentitnenlo di ge- 
nerosità nei Galli , i quali poi erano crudeli ed inflessibili contro 
i vili ed i traditori. Sebbene, fidandosi nella sola forza delle 
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persone.^ nel coraggio , sdegnaasero d'imiure U miliuiii eroliv* 
ziooi e la giudizioAa tattica dei Romani , pure farono alcuna 
Tolta Teduti far uso di artiSc) per assicurarsi della vittoria. Nelle 
loro scorribande tal trasporto mostrataoo pel bottino, cbe non 
perdonavano né a templi » né a tombe , e nulla rispettavano di 
sacro; quando invece nel proprio paese stavansi sottomessi ai sa* 
cerdoti ; e creduli e superstiziosi veneravano con cieca fiducia le 
predizioni dei Druidi e delle Foie. 

Ospitalità, 

Quanto formidabile era questo popolo a' suoi nemici , altretunto 
«ra cortese ed ospitale coi viaggiatori: l'uccisione di uno straniero 
era punita con una pena doppia di quella stabilita per l'assassinio 
di un Gallo ; e se il viaggiatore fosse stato in qualche abitazione 
spogliato di alcuna cosa , il suo ospite e tmtta la borgata soggia* 
cevano ad una grave ammenda per risarcirlo. 

Disprezzo per V agricoltura. 

Conseguenza di un barbaro e puerile orgoglio , disprezzava») 
i Galli V agricoltura , le arti e lo studio : il lavoro dei campi e 
le cure .domestiche erano occupazioni delle sole donne : nell' in- 
tervallo tra le cacce e i combattimenti tutto il loro piacere coie 
aisteva nel riposo. Avvezzi ad un clima temperalo, teoMvano as- 
sai r aria infocata delle regioni meridionali , come del pari non 
potevano sopportare le fatiche e gli incomodi di un lungo cammino. 
Abituati all'indipendenza ed all'ozio» divenivano incostanti, volo- 
]bili e curiosi; e tale fu sempre il carattere dei Galli. 

Cibi. 

Semplici e grossolani erano i cibi di cui usavano i GaUif 
e rìducevansi al latte, al formaggio, al mele, ed a quello che 
ritraevano dalla pescagione e dalla caccia: mangiavano sdraiali 
sulle pelli de' lupi o de' cani ; le sole mani erano strumento pel 
mangiare, e facevansi servire dai loro figliuoli dell'ano e dell'al- 
tro sesso ; la bevanda più comune fu per essi una specie di birra 
eavata dall' orzo fermentato che chiamavan cervogia , e della coi 
schiuma valevansi le donne per imbiancare la cute. Nei convili 
un solo nappo serviva a tutti. Dopo la conquista dell' lulia nacque 
in essi una funesta passione pel vino, a tale che non di rado 
vendevano uno schiavo per avere una tazza di quel liquore. Essi 
ammettevano ed invitavano ben anche gli stranieri ai loco bau- 
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ckeiti f «d offiriTaap sempre le mif^ri vivande «ii pia Takroa : t 
loro pcanxi , come quelli dei Germani termioavano «pesse volte 
con liti e combattitneoti particolari: essi erano al avidi di lodi, 
che i loro capi andando alla guerra condncevan dei poeti ^ i quali 
seduti alle loro meoae vi cantavano le loro gloriose gesta: questi 
poeti erano scelti fra i sacerdoti conosciuti sotto il nome di Bardi^ 
de' quali parleremo all'articolo Religione ^ e cbe portavano ia 
allora un abito bruno. Tanto era in onore presso i Galli la so- 
brietà » che veniva punita l' intemperanza | e risguardavasi quasi 
tome cosa vituperevole la grassezza che ne consegue della per- 
sona I ^Qzi la legge sottometteva ad un' ammenda coloro il cui 
ventre sopravanzasse in circonferenza un cinto di cui avevano 
determipata la misura. 
Abiti dei Galli in generale. 

Secondo Diodoro di Sicilia 1' abito dei Galli consisteva Ifi 
una tunica di varj colori e nelle brache : sopra la tunica soletsno 
porre un sajo rigato od a piccioli quadretti od a rombi » pesante 
nell' inverno e leggiere nella state» e lo strignevano con un fer- 
maglio. Vedi jicim. i Tavola i. Un epigramma di Marziale ci fa 
sapere che questi popoli preferivano a' suoi tempi il colore rossi- 
gno o giallo-dorato (i)» e in altro luogo dice che il mantello 
era corto e che non giugneva a coprire che la metà delle na- 
tiche (3). Strabone pretenda che invece della tunica portassero 
un abito corto colle maniche che scendevano fin sotto la cintura: 
quest'era un sajo militare $ e ce ne aveva dì varie specie , poiché 
si dava lo stesso nome alla maggior parte degli abili che gli uo- 
mini portavano sopra la tunica* I monumenti trovati a Metz e a 
Langres o ne' loro dintorni , rappresentano gli uomini colla tunica 
che oltrepassa il ginocchio , con due maniche, ma più sovente 
con una sola | il mantello è disposto come la toga » o fibbiata sul 
petto •• alcuni sopra il mantello ne porcino un altro piò picciolo 
con un cappuccio: questo era il bardocucullus Ungonicus. Le 
donne qualche volta non portano che la tunica che scende fino 
ai piedi, l'estremità della quale è frastagliata come quella del 
giovane nunu a| un' altra finalmente porta fra la tunica ed il 

(i) Roma magis JusiiSt t>cslUur GalUa russis. 
Et plaeH hie pueris , miiitibusque color. 
(a) Dìmidiasque naiea gallica palla tégit. 
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' manto una veste che gìugne alla metà della (ambai vedi il nume 
3. 11 calcare al degli uomini che delle donne è stretto ed aa^ude 
più in alto del lembo della tanica : easi portavano altresì Una 
apeiie di pantofola. La maggior parte delle 6gare rappresentate 
ne' suddetti monumenti portano un cofanetto od un bicchiere. I 
capelli delle donne sono in varj modi intrecciati , od aitati eoo 
un nastro intorno la faccia, o nascosti in parie dal loro berrettino 
o picciolo velo» oppure sciolti di dietto. Ùai monumenti di Lao- 
grea è presa la donna num. 4» ^<^^ Q" picciolo grembiule sulla 
sua tunica frastagliaU all' estremità « e che giugne soltanto a 
mez^a-gamba; i suoi capelli sono in parte nascosti dalla cuffia 
formata da un pez2o di stoffa o di tela : ella porta un secchio. 
L' altra seduta \num. 5 , è cavata dai monumenti di MeU : essa 
tiene un cofanetto sulle sue ginocchia i della sUa tunica non a 
veggon che le maniche che arrivano fiiio alla giuntura delle 
mani? la sua veste, strétta al petto fino alla cintura • poi larga 
fino ai piedi 9 è guernita d'un collare; le maniche corte e fra- 
stagliate giungono fino al gomito e souo strette da nastri; la cin- 
tura è ornata di una piastra rotonda di metallo; T aeconciatiani 
de' suoi capelli è semplicissima. 
Gli Atrebati. 

Gli Atrebati 9 la coi capiufe era Arra^, andavaittf vestiti della 
caracolla f abito con maniche e con cappuccio e che giugneva 
soltanto aliamela delle coscie. L'imperatore Marco- Aurelio*An to- 
nino l'aveva adottato. Comic , loro Re, vien rappresentato ^eolla 
clamide sulla spalla e coi capelli ondeggianti sulle spalle: il auo 
caschetto larghissimo al basso porta di dietro una ciocca di avo- 
lazzanti crini. Sopra un monumento del basso impero , conservato 
in Narbona e riportato dal Montfauoon e poscia da Malliot (i)- 
veggonsi i Galli di quelle eonirade portar solunto la tunica e la 
toga; la tunica è cinta , e pt& o meno lunga scende ora sopra ora 
aotto al ginocchio, e qualche volta find ai piedi; le maniche larghe 
e aovente frastagliate terminano al gomito, le maniche strette 
di alcuni altri scendono fino alle mani: gli uni hanno la barba ^ 
gli altri ne aono rasi^ mn tutti hanno i eapelli alia Romana: ìm 

(0 Reeherches sur Uà Costumes eU.des aneiens peupks eie. Paris» 
iSo4, voi. III. in 4.^ fig,*" 
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«iaggior parte hanno la tetta nuda; altri portano una specie di 
berretto coir orlo un po' rilevato. Un di que* Galli merita mag- 
giore 06ser fazione per la forma delle sye brache ampie e lunghe 
che giungono al malleolo* Nel mezzo degli uomini Tcdesi la figura 
di una donoa» la cui tunica scende fino ai piedi j le maniche si 
allargano scendendo, e giungono un po' più basso del gomito: il 
suo maoio posto sulla spalla sinistra cad^: di dietro verso la co^ 
scia dritta e va a posare sul braccio sinisiro: la testa è coperta, 
ma è assai difficile il conoscer!} se ella il sia da un velo o da un 
lembo del suo manto. Tutte le figure di tal monumento sono a 
piedi nudi* 

Omamantù 

I Galli sì deW uno che dell* $itto sesso $ secondo Diodoro 
Siculo » si servivano dell* oro per ^^rnarsi: essi ne facevano brac- 
cialetti, collane, anelli che portavano alle due braccia ed alle 
mani; cercavano il corallo per fa^pe delle else, e per ornarne 
le corazze e gli scudi. Avevano per questi ft^gi una smodata 
pasdope: anche i lopw idoli si onoravano coprendoli di siffatti 
ornamenti; ed sllorquando il Re dei G^lJi Calumando entrò in 
Marsiglia volle impetrare il favore di Minerva presentando una 
ricca collana d' oro alla^ Dea. Più stravagante lusso , e più con- 
forme ai loro barbari costumi era quello che si usava nei loro 
eserciti: attaccavano essi all' e^itremith delle lance ed al collo dei 
cavalli le teste dei nemici ; ^d i loro cranj guemiù d' oro servi- 
irano poscia per vasi nei conviti. 

Governo. 

Al tempo delle prime invasioni dei Galli ^ secondo il racconto 
degli autori Latini , tutte le loro tribù erano raccolte nelle Gallio 
sotto ad un capo, e da questa unione derivava la forza loro: la 
liberta, l'eguaglianza che regnavano tra quelli si dimostravano 
dal valore e dalla fierezza loro, non che dalle pubbliche adu- 
nanze, nelle qnali decidevano le guerre, e qualche volta giudi- 
cavano lo stesso lor capo. Sembra però che a mano a mano 
P ambizione dei sacerdoti, e quella dei più poderosi guerrieri li 
venisse poi distruggendo, cangiasse la forma di governo, e la 
rendesse ad un tempo teocratica ed aristocratica, dal che ne 
venne aver essi gradatamente perduta la più gran parte della 
propria for^a ^ liberti^ Quando le vittoriose armi deir fiomani 
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^i fienetrarono , qoei popoli erano di glk aflfeTolili in moda da 
non poter opporre la rigorosa resistensa the nasce daJFaitio&e; 
e la Gallia cessando di essere oggetto di terrore, divenne per 
Roma nna preda che invogliaTa, e da ottenersi con facHìtiu Ce- 
sare ne informa che i Pontefici dei Galli , cosi celebri sotto il 
nome di Druidi ^ si rinnovavano sempre scegliendo i novl^ fra 
le famiglie pi& ragguardevoli per nasciu e per ricchexsa, • che 
quindi i nobili ed i sacerdoti componessero nello Stato due or- 
dini o classi eminenti fra le altre , le quali distrussero a poco a 
poco l'indipendenza dei popoli. 
Ambacti o Solduri 

Giusta l'antico costume dei Celti ^ i c^pi piA valorosi erano 
sempre circondati da giovani guerrieri che si chiamavano jim" 
badi o Solduri y i quali consacravansi e aderivano immutabilmente 
al destino di questi; il loro attaccamento era a tutte prove: li 
accompagnavano in tutte le fazioni , nei combattimenti facevano 
essi scudo col proprio corpo, e risguardavano come un'infamia 
il sopravvivere alla morte di quelli. Altrettanto siffatti capi adem* 
pivano a riguardo dei loro Solduri tuai i doveri di commilitoni 
e di protettori, difendendoli nel caso di contese, assegnando loro 
una parte del bottino adeguata ai servigi prestati , e ricompen- 
sandoli o con una porzione delle terre conquistate , o con doni 
di cavalli , d' armi , di collane e di armille. I capi e i primaij 
jimbacti erano i soli che combattessero a cavallo. Te fanteria, 
già primo nerbo degli eserciti Gdlli , cadde in dispregio , e il 
Bore della nazione formò un ordine equestre , che ben tosto 
signoreggiò nelle assemblee come sui campi di battaglia. 
Autorità dei nobili e dei sacerdoti. 

Tale si fu l'origine della nobiltà fra i Gallio la cni autorità 
s* aumentò per la colleganza fatta col sacerdozi o. Cesare aas^isee» 
che a' tempi suoi T autorità era tutta riposta nelle mani dei no- 
bili e de! sacerdoti , e che il popolo giaceva in uno stato poco 
diverso del servàggio. 

Mentre i nobili s' impossessavano dell' autorità militare, i 
Druidi traevano a se la legislativa e la giudiziaria ; e lo stesso 
Cesare n'informa che i Ponteficijdecidevano le controversie, sen- 
tenziavano in tutte le liti , putiivana tutti i delitti » e davan legge 
in tutto ciò el^ risguardav^ ìt materie del culto : taldiè un Gotta 
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colpito dal loro anatemi piA non poteva moatrani né sul campo^ 
né ai eaerìfiz], né nelle assemblee, né ai pubblici banchetti. 
Druidi. Orìgine di questo nome. 

I Druidi ce decideaoo ( cosi Cesare della Guerra Gallica 
I3>. VL) tutte Je controversie si pubbliche, come private: e se 
per avventura viene commesso qualche misfatto, o qualche omi- 
cidio , se v' è lite intomo all' eredità , o intorno a' confini , essi 
sono i giudici che sentenziano, essi che stabiliscono del gastigo 
e del premio; e se egli avviene, siasi persona pubblica, ovvero 
privata, che non voglia stare al loro giudizio, le proibiscono 
r andare al tempio a offerire i suoi sagrifizj (i). Que&ta pena è 
appresso di loro la maggiore di tutte; conciossiachè quelli dio 
sono in tal maniera interdetti , sono tenuti in concetto d' uomini 
empj e malvagi; ognuno li fugge; ognuno ricusa di praticarli 
e d'abboccarsi con loro, per timore di non essere imbrattato del 
loro contagio ; finalmente non viene a costoro fatta ragione , se 
la domandano, né possono partecipare d'alcuna dignità ». I tribu- 
nali ordinar) erano composti, di un Presidente, di molti coosigliert 
«celti fra i più attempati noti pe' loro talenti » e di avvocati pet 
difendere il diritto delle parti : i giudici , coperti di una vesta 
tessuta d' oro , portavano un collare , dei braccialetti ed anelli 
d'oro. 

La venerazione che questi Pontefici conservavano pei boschi » 
e particolarmente per la quercia , la quale in idioma Cello chia* 
mavasi Deru , fu probabilmente quella che diede origine al loro 
nome di Druidi (s); ed il luogo principale delle loro radunanza 

(i) Era questa ioterdiztooa somiglia a tissiioa alla scomunica che usasi 
tra i Cristiani. Ottomano diea che si fulminava qaesU peoa ad intere po- 
polazioni , per cui il poter dei Druidi rendevasi assai piii grande di qnello 
dei magistrati, e questo h chiaro, perchè essendo essi i giudici delle con- 
troversie, e nel medesimo tempo i reggitori delle coscienze potevano 
combinare insieme il diritto civile coli' ecclesiastico, e talora col secondo 
diritto render nullo il primo, come dice l'autore poco sotto. V. la bella 
edizione dei Comm* di Cesare che sì sU pubblicando tradotti in lingua 
luliana nella tipografia di Vincenso Ferrano. 

(a) Secondo l'opinione di altri scrillori la parola Druido nasce verisi- 
■lilmente dalla voce Celtica Dermddyn che significa uomo del viseo 
^rdno', cioè der quercia, ^vid visco , dyn uomo. Tutte le altre snppo* 
dei diversi autori, essi dicono^ che cercando rorìgine o la radice 
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in nift forasla sten si chiama anche al di d'oggi DreiM 9 àxx\ 
delle querce i era tanto in quel luogo come a Chartres ore si ra* 
gelavano gli affari comuni , e si eleggeva il gran Druida^ ostia 
il sovrano Pontefice. Ci ha ancora presso di Autnn, capitale de- 
gli Edui 9 una mootagua déoomioata Mont-Druf perchè vi ave- 
vano anticamente i Druidi un loro coHegio. 

Sembra che , somìgUanii ai sacerdol! Egiziani , professassero 
due religioni; l'uaa pubblica pel volgo» Tallra roisìica e risei^ 
vata ai soli iniziali od agli uomini più insigni dello Staio | i loro 
dommi non erano scritti , ma comunicavansi solianto per tradì* 
ziooe. ce I Druidi y scrìve Cesare^ insegnano il moti memo degli 
astri 9 la natura delle cose» la potenza dei Numi; persuadono! 
Galli deir immortalità dell'anima e della metempsicosi « e col 
mezzo di siffatta opinione allontanano da essi ogni tema della 
morte ». 
GaUie divise in varie confederazioni. 

Quando i Romani conquistarono la Gallia » la trovarono di* 
visa in varie confederazioni rivali, come i Berruiesi , gli jilver^ 
gnati, gli Edili, eo. oltre ben trecento picciole popolazioni» 
alcune delle quali governate da Re • altre da un senato e da capi 
prescelti. Quello degli Edtii portava il titolo di f^ergobreto ^ ed 
aveva sui popoli il diriiio di vita e di morte; ma per altro, sog* 
getto egli stesso, non poteva uscire dalia sua aedet senza esporsi 
al perìcolo di perdere il poter» e la vita. 
Dieta generate* 

L'unico vincolo che teneva ancora collegati fra loro i Gallio 
e che offriva modo di opporre qualche resistenza ai nemici estemi, 
e di assopire le intestine discordie, era quello di una dieta ge- 
nerale o adunanza di tutti i confederali. Questa si faceva alFarìa 
aperta; tutti i cantoni vi spedivano i proprj deputali, ed ognuno 
vi compariva armato : i Druidi ed i nobili o cavalieri rappresen* 

di qaesto nome formarooo delle caogettare tratte dalla liog«a Greca od 
Ebraica, s' allontaoaoo dal vero, percl^è la seconda doo era coaoscìata 
tra i Galli, e della prima non oe a.vevaiio essi che una piccola lioiura. I 
Druidi avevano una ùogolar venerazione per la qoercìa, sotto cai (mce^ 
vano i loro sacrific) , si velavano il capo della frooda di questa pianta^ « 
al principiar di ogni anjao si distribuiva al piipplo il visQo ec. deUc quali 
CfriaMDÌQ parleremo in seguito. 
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tftvano la naBiene* Colà dectderYtii la pace o la guerra » sì eleg- 
gevano i magiftlrali , e gindicavansi gli ammiiiUlraiori : probabile 
mente però sifiatti gìndia) davevano essère illttsorj per espi tanto 
potenti quanto quell^ Argetorice di cui fa menatone Cesare , e che 
marciava circondato da dieoi mila Solduri a lui fidi. 
.Terso ordine dello sUUo* 

Poteva quasi aiuioveraisi un terso ordine netto Stato; cioè la 
delle donne d'elevato grado, e soprattutto di quelle con- 

Ite al culto ed alla divinaaioae: non rade volle queste deci- 
aero della pace o della guerra; sovente» al paro delle Sabine» 
Ynkeio a calmare il furore dei popoli giii pronti a distrugger; 
e la veneraaione in cui erano tenute si eftendeva tanto, e 6no- 
okre ai confini del loro paese» ohe Annibale, segnando Un tcaU 
lato coi Galli , stipulò dover essere aotlopòete all' arbitrameoto 
delle donne della Gallia tutte qtieOe oonteie dia avesser potuto 
insorger dopo fra i GaUi ed i CartagiuesiB Non aveva questo 
fopÀo leggi scritte , e- tutto reggevaai a seconda dei oostnmi e 
degli usi, lenendo la memoria dei sacerdoti le veci di archìvio: 
il furto e l'assassinio pnnivansi ooUa mone: il potere dei padri 
ani figli era illimitalo* 
j^rmi ed usanse miliuari* 

1 Galli , secondo Diodoco Siculo^, portatMuo enormi scudi del- 
l' alteisa di un nomo« quasi tutti ovali od esagoni , composti di 
vimini coperti di cuojo e anrtcchiti di figure di rame a seconda 
del capriccio d' ogpmno; i loto eascheni di fame erano ornati di 
grandi penuacchi, e variamente ricchi di cerna o di tette di di- 
versi animali per cimiero. 
Scudi 9 cimieri, spade ee. 

Le loro qpade dm ferivano aollanto di ta^, erano iostenute 
<diliquamente sulla loro coscia dritta da ealene di rame o di fei^ 
ro, o da un balteo ricco d'oro o d' argento : eme erano di tem- 
pra al ddwie che un sol cdpo dalo malamente baatava qnaldie 
Tolta a piegarle e renderle inutili, se non ai dava il tempo al sol- 
dato di raddriasarla col piede; esm emno senaa punta e pesanti 
abbastanza per tagliare una testa con un sol colpo* 
Giavellotti , lancio. 

Oltre i Solduri 9 di coi abbiam già parlato, d era negli eser- 
citi dei GaUi un corpo di mercenar) appellati Gesates dalla pa- 

Cost. FoL VI. dell'Europa 17 
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Tola Gesum^ giavellotto ooU' àsu di fieno» « «patte' Trdte ne por* 
lavano dne alla mano: ti dava un egiial nome a certi dardi usati 
dalle troppe leggiere dei Rùmumi, Nel batto-rilievo trovalo a 
Parigi nei 1711 coli' itcriztone E^^rises già da noi riportato nd 
Costume dei Gertnani Tavola 53 pag* 79 VoK IX. P. II. ^ si vede 
che ai tempi di Tiberio tolevano i Gaili eombattere colla lancia , 
che avevano scudi ovali ed esagoni e berretii coU'ìmtIo rilevato. La 
tt^gula e VaUgon erano una specie di giaveUolio di. mediocre gran* 
dezza, usato dai Gallio e poscia dai Franchi .che li lanciavano dav- 
vicino e ad ooa certa distanza : il: legO0;eca coperto di lamine di 
finrro Ticurve come gli uncini: se il giavellotto faceva una ferita e vi 
penetrava 9 non se ne poteva oavarlo'che à gran stento; pmehè le 
punte si attaccavano alle carni » e la ferita .diveniva mortale se vi 
si lasciava per qualche tempo: ae poi^ penetrava nel tessuto di 
nno scudo era assai difieile 3 ritramelo 4 .ed . allora chi lo aveva 
lanciato si avanzava, ed appoggiando il suo .piede snll' eatremità 
del giavellotto, abbassava lo scudo del tuo nemico e sforzandolo 
per tal modo a scoprire la testa' ed il petto lo feriva, fiaoilniettie 
coiraccetu e gli passava il petto con un altro dardo^ Usavano 
altresì i Galli corte e nodose clave , armate spesse volte di punte 
di ferro come i dardi , e la spatha , «pecié di sciabola , la cui 
elsa permetteva loro di servirsene con ambe < le mani. 
Guerre. 

Gli uni coanbattefiBloò nndi, non avendo: cUe una cintora, 
altri portavano giachi ik maglia eonqpósti di catene o d'anelli di 
ferro o di rame • intrecciati. Mma' di combattere conrevaoo da* 
vanti al nemico e proponevano ai capi no sinigolar certame ; an- 
davano in guerra ballando e cantando le virtà e. le gloriose im- 
prése dei 'loro-amedtati/e«ctntavaoo ben aftche 'dopo la g|uèrra 
per celebrare il valore' di 'quelli che si. erano distinti colla loro 
morte, ed inaalaavan loro dei trofei , ed offrivano a Marte le spo- 
glie dti vinti. La' forza prineipale dei Idm eseroili consisleva. nella 
cavalletìK^ Otara ne ritrasse grandi vantag^ ooatra Pompeo: essi 
precipitavansi spila cavalleria nemica ' còntra la quale lanciavano 
dei dardi eh* ean duamarvano saunies (i) ; pòtcia scendevano da 

Ci) Davano altresì il nome di saunies a certe spade grandi i apponUle 
s dentate. 
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cavallo e servitansi della spada. Qaando l'esercito era in guerra 
ogni soldato aveta nna fascina di paglia sopra la qunle sedeva. 
Essi non adottarono l' uso di triocerare il loro campo se non dopo 
la perdita d* Avarie ( oggi Bourges ): quando volevano assediare 
una ptazsa, la circondavano, facevano la testuggine, si avanza- 
vano, e dopo la scarica, montavano all'assalto lanciando delle 
falariche spezie di giavellotti che portavano il fuoco in ogni 
loogo. Ogni cavaliere dell'esercito di Brenno era seguito da due 
fisioti o scudieri destinati a sottentrare al suo posto se veniva uc« 
ciao o ferito: quando avevano ucciso qualche nemico ragguarde* 
vole, gli tagliavano la testa e 1' attaccavano al collo dei loro ca« 
valli e la portavano poscia nel campo in cima ad un'asta , e l'ap- 
pendevano finalmente alle porte delle loro citth o delle loro case:- 
ae l'ucciso era un Generale od nn gran signore l'ugnevano d'olio 
di cedro e la conservavano per mostrarla agli stranieri , e qualche 
volta , come abbiam già detto , ne formavano col cranio una coppa 
gnemita d'oro per servirsene net sacrifizj. Il giuramento più so* 
lemie dei militari era fatto sulle loro bandiere: il segno dì pace 
• di alleanta consiteva nell'' alzare nudo il braccio. 

Non combattevano più nudi i Galli dopo di aver conosciute 
ed adottate le armi e le ooatmnaiize dei Romani : essi ebbero in 
alloca dei cavalieri appellati catafractari od armati pesantemente, 
cioè coperti di ferro dalla testa fino ai piedi che combattevano 
colla lancia e coli' aooetta , ed ognuno di essi era seguito da due 
altri cavalieri pronti a sostenerlo ed a cedergli il loro cavallo al- 
lorché il suo era ferito od ucciso : questi due erano armati leg- 
germente, non avendo che l'elmo e la corazza. 
Insegne^ carri. 

Esai avevano per insegna una mano di concordia ^ e la tromba 
era uno dei loro strumenti militari. Facevano uso del covinus 
carro il cui asse era armato di ferro: V efs^dum serviva allo 
atesso uso, e per le pubbliche corse. I carri da guerra erano ti- 
rad da due cavallii un uomo li guidava ed un altro combatteva; 
qualche volta scendevano dal carro e combattevano a piedi. I 
eocchieri erano persone libere ridotte dalla miseria a servir di 
guardia ai ricchi , a condurre i loro carri ed a portare , caotan- 
do, innanzi ad esai le spoglie ed i trofei tolti al nemico. Oltre 
i detti carri avevano pel loro uso ordinario delle vetture appellate 
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soracum: ti dice che le dame Romane desumeMeio da qneiti 
popoli Tiup del pilentum e del petorituatf Tettate aoqpeie a 
quattro ruote, tirate da due o da quattro muli o eavalli* 
.Religione. Divinità dei Galli. 

Adoravano i G<illi alcui^e Divinità che sembravano tollera 
varie nazioni straniere: Tarami ( Giove ) » Serapione ( Platone '% 
Belano ( Apollo ), Ogmio ( Ercole )» Eso ( Marte ), TeiàiaU 
( Mercurio ), Erte o la Dea della terra» Castore e Polluce sotto 
il nome di Alcit la madre d^li Dei, Tansanat Baduena e 
Minen^a, che secondo Plutarco er4 Iside stessa. 
Come rappresentate, 

U Dio Eso invocato dai Galli prima di combattere era np- 
presentato mezzo nudo con un' accetta in mano in atto di ferire. 
Vedi la Tavola 53 nel Costume dei Germani. 11 loro Toniate f 
inventore delle arti, portava ali e caduceo alla foggia del JSfercario 
dei Greci » e la cornucopia come il Teuta dei Cai*taginesi ed il 
Thau degli Egizj^ aveva altri attributi ancora non dissimili da 
quelli del TheuJt o Tuiscon dei Germani. Prima di essere con- 
quistati dai Romani pcetendevano che le loro Divinila avessero i 
due sessi : ciononostante essi le rappresentavano sotto le apparenze 
del sesso mascolino: noi abbiamo luUavia alcune statue di Mer- 
curio che invece del sesso hanno un grande anello: in generale 
però queste Divinità non avevano che una corda per cintnn* 
Vedi la Tavola a. L'Ercole dei Galli» diverso da qudlo dei 
Greci, era un vecchio rugoso coperto da una pelle di leooe» die 
portava una catena attaccata alla borea* 
Deità inferiori. 

Adoravano essi alcune altre Deità inferiori e locali : Bàia era 
la Diviniiii di Eouen; MaUUa o Zemeotoe quelk di Lotezis; 
oooravasi Nanho in Najuuri Weahmia in Tossandria; jirdoena 
nelle Ardeone, 
Fate. 

Non si andrebbe errato supponendo dbe queste Divinità fer 
sero donne deificate; e siccome eue godevano fama di dottrina 
neirarte dii conoscere il futuro, e di leggere nel libro del de- 
stino f cod si appellavano ool nome di Fatidiche o Foie. È 
fama qhe le più celebri e le più sante convenissero in una 
isola denominata Sena sulla costa dell' Armorica. Le Dnudesse 
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o spoie dei Druidi riignardaTaiiM anch'esse come dotate di spi^ 
rito profetico ; e T istoria riferisce che nna di queste predisse ad 
Alessandro Severo la sommossa dei soldati e la sua morte. Au- 
reliano le consultò sui futuri destini dei suoi discendenti j e Dio« 
^desiano, salito al trono dopo la morte del ribelle Arrio Apro, 
da Ini pugnalato, racconta che nelle Gallie una sacerdotessa ave- 
Tagli pronoeticato che sarebbe creato Imperatore tosto che avesse 
tiociao «n cinghiale» che in Latino chiamasi aper* 
Templi. 

Non ai sa comprendere per qnal cagione Tacito asserisca che 
i GaUi non avevano né templi , né idoli . mentre numerosi^ssimi 
fatti smeadsoono una tale asserzione: Cepione rinvenne un pre-*' 
xioao tesoro in un tempio dei Gidli a Tolosa; in un altro fu por- 
Uta la testa del Console Postumio; Ausonio parla di un tempio' 
di Belenio amministrato dai Druidi i in Lutezia si andava a le- 
-vare da un tempio il simulacro di Berecinzia portandolo proces- 
sionalmente per la campagna , e finalmente Gregorio di Tours rac-' 
conta la distruzione di un magniBco tempio nelPAIvergna per opera 
dei Germani sotto i regni di Valeriano e di Gallieno. Il tempio 
della Dorada a Tolosa era decagono, ma i loro temp) erano or* 
dinariamente ottagoni, ed il pavimento, secondo la relazione di' 
Diodoro Siculo, era seminato di pezzi d'oro cui nessun avrebbe 
osato di levare. Ciò che potrebbe per avventura aver accreditato' 
l'opinione di Tacilo sarà, che avendo i Galli, come tutti i Celti ^ 
prima di ammettere le straniere Deità renduti gli onori divini ad 
nn Ente, di cui non credevano di vedere la presenza se non nelle* 
opere sue, per tal ragione adoravano gli astri, la terra, i boschi, 
i fiumi ed i monti. I Druidi furono per molto tempo conservatori 
di questo eulto natorale, e credevano aopra ogni cosa, che le Di- 
vinità amassero di risedere nel fondo delle pi& cupe foreste, l'oscu- 
rità delle quali inspirava un terrore atto sommamente a disporre 
gli animi alla credenza; e gli accorti Druidi trovavano quelle 
tenebre misteriose non poco giovevoli alla loro ambizione: sotto 
3 velame di quelle spacciavano di comunicare in segreto cogli 
Iddii e consultarne gli oracoli. 
Druidi dimisi in più corpi. 

Dividevansi i Druidi in piilk corpi secondo le funzioni di eia- 
acnno: i Vacerri o Druidi propriamente delti che soli attendevano' 
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ai misteri della rcligioae : il secondo corpo era di Lubagi indoiriiu 
ed auguri» i quali venivano incaricati del materiale dei aacri- 
fizj; questi consultavano il volo degli ucceUi e la diresione del 
fulmine y ed incoraggiavano gli eserciti annuaaiando ad essi il fa- 
vore del cielo. Il terzo era composto di Sarronidi^ i quali ammi- 
nistravano la giustizia ed istruivano la gioventù nelle «cieuze e 
nelle artij finalmente il quarto era quello dei Bardi che soli erano 
incaricati di celebrare iu versi le azioni eroiiihe dei grandi uomini. 
Altri vi aggiungono i Semtiotei che erano gli inservienti al tempio 
e ai FacerrL L'esercizio di queste importanti funzioni » l'aiiaterità 
dei loro costumi, il segreto e r imponente apparecchio che ognor 
conservavano ne* loro misteri » ed in fine, ciò che più importava» 
r ignoranza dei popoli » della quale sapean ottioumente appioSt- 
tare» dava al corpo dei Druidi na potere senza limiti. I diaoepoli 
non venivano iniziati nei misteri se non dopo vent' anni di studio 
nelle loro scuole che si tenevano od io tetre foreste od in antri 
oscuri. Essi consultavano alcune volte gli Dei coli' esaminare le 
viscere degli animali e delle umane vittime: queste ordinariamente 
erano prigionieri di guerra o delinquenti; e quando questi man- 
cavano, e che gli auguri annunziassero la collera di un Dio ti 
sacerdoti facevano tosto costruire il di lui simulacro di vimini t 
lo riempivano di vivi schiavi , e facevano abbruciare il tiUlo 5 e 
ciò secondo loro, era il solo mezzo onde calmare lo sdegno degli 
Dei. Augusto proibì ai Druidi queste barbare usanze: Tiberio ne 
fece crocifiggere alcuni convinti di aver trasgredita questa legge» 
che venne poi rispettata sotto Claudio. 
Loro 4ibiti ed ornamenti. 

Yedesi n^i monumenti» vedi la Tavola a» che i Druidi la- 
sciavansi crescere i capelli e la barbai che soCiU) il love sajo a 
mauiche ineguali portavano qualche volta una Umica; e che cpi^che 
Tolta pure portavano sopra il sa)o un ampio manto» ora aperto 
ed ora chiuso davanti: il lembo dell'uno e dell'altro formava 
non di rado un largo festone a punte» sopra cui era una fasòa 
di colore diverso. Il berretto dei capi dei Druidi era semplice e 
bianco » come bianco altresì era il loro vesUmeoto : in alcune cir* 
costanze portavano un cinto di cuojo coperto di .piastre d'oro: un 
fiocco di lana con due fascie di stoiTa che pendevano di dietro, 
come alle mitre dei Vescovi» distingueva il berretto d^i grandi 
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aicerdolL LASoiavftoo ordinammente oocleggifir seasa cintara la 
loro ItiDga Teste, le cui lunghe e strette maniche terminavano 
qualche volta ooo ima picetola mostra stretta e frastagliata; allac* 
davano indifferentemente ta dritta od a sinistra il loro manto ampio 
e con un pa' di strascico: akuiie voke erano coronati di foglie di 
quercia | e se ne veggoa rs^ppreaentati alcuni con uno scettro , ed 
altri con una mezaa luna in mano: questi attributi indicano ve« 
risimilmente il loro grado ed il genere delle funaioni cui venivano 
destinati. 
Festa del vischio» 

11 tai^ia del vischio deU' aano nuovo era la più solenne festa 
della religione àsi.GuUi. Ld particolarità di questa festa sommi- 
nistrarono a)>bondaote materia al signor Duclos.di comporre una 
Memoria che trovasi inserita in quelle dell'Accademia (i). Cele* 
bravasi ta]b festa nelle vicinanze di Chartres il 6 della luna di 
Dicembre alla presenza della maggior parte della nazione. Il viscido 
è una certa escrescenza che viene sopra alcuni alberi ed in ispecie 
sulle vecchie qnercie : i Druidi additavano k quercia , la quale 
non avesse meno di ti^nt'anni» sulla quale doveva cogliersi il 
lischioj s'innalzava un altare ai piedi dell'albero e si faceva una 
processione» alla testa della quale camminavano due tori bianchi 
condotti dagli Eubagi e seguiti dai Bardi che cantavano degli 
inni; venivano in segnito i discepoli ad Druidi e dopo di essi 
l'araldo vestito di bianco portando un berretto alato ed un ramo 
di verbena attorcigliata da due serpenti in forma di caduceo* Il 
gran sacerdote con un rocchetto di finissimo lino aulla bianca sua 
veste andava a piedi circondato dai Vacerri vestiti quasi come lui, 
e segniti dalla nobiltà: era preceduto dai tre più vecchi Druidi i 
il primo portava il pane destinato al sacrifizio» il secondo il vino 
in un vaao » ed il terzo teneva una verga sulla cui estremità era 
nna mano di giustizia d'avorio. Giunto il corteggio al piede della 
quercisi » il gran sacerdote » dopo di aver fatte le sue preci agli 
Dei» offriva in sacrificio il pane abbruciandone un pezzo ^ e spar- 
gendo alcune goccio di detto vino sull'altare^ poscia ne distri*- 
bttiva il rimanente agli astanti: finalmente ascendeva sull'albero 



(i) Chi volesse avere ua'idefi piìi estesa dei Druidi, legga l'opera di 
Jo. Frick ataniipata in Ulma , nel 1744* 
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con uM fiJce d'oro io nano, Ugltaira il iriaoliio d^ gettava in naa 
bianca toraglia o n«l rocdietto di mi Druido f e terminaTa la ce* 
rimonia col 8acri6zio dei due lori» Si mandaTao ptrticelle di cpel 
vischio ai Grandi » se ne distribuivano al popolo , che conservan- 
dolo qnal cosa sacra , qnal preservativo e rimedio univeraale lo 
poruva da per tntto sospeso al collo , ne collocava solla porta 
delle case? i sscerdoii poi avevan tatta la cara di conservarne 
sempre ponione nei loro lemplL 
jilire cerimonie. 

I Druidi raccoglievano altieri il selago^ specie di enea, ed 
il samolum , erba medicinale « con alcune cerimonie ma con mi* 
nore apparecchio: un sacerdote a piedi nudi e a digiuno » dopo 
essersi bagnalo, si copriva di una bianca veste» offiriva in 
ficio pane e vino e poi andava a rscoogliere quest'erba nella < 
psgna : passava la mano dritta aotio la mano smistra e strap- 
pava V erba senu alcuno stroménlo p V inviluppava in un miovo e 
bianco lino, ne spremeva il sugo ohe era considerato qua! ciica- 
cissimo rimedio centra certe msUttie^ Vedasi nella Tavola % , uno 
di questi sacerdoti con una veste a maniche ineguali cinta sui 
fianchi: la sua lesta è velata» ed il suo cakare giugne quasi alle 
ginocchia. 
Druidesse. 

Anche le mogli dei Druidi , dette Druìdesse^ prendevano 
parte ndle cerimooie religiose: la loro principale occopasione con- 
sisieva nel profetisBare. 
Loro bandiere* 

I Druidi avevano delle bsndiere di cokrir aisono, aalle quaK 
era rappresenlato il vischio col suo frutto^ ed al di sotto un gruppo 
di serpenti ricamato in argento* 

Dai Golii , come da tutte le naiioni non ancora aflievolììe dal 
lusso e dalla miseria , era in grandissimo conto tenuta la feoon* 
dita 9 e l' essere sterile riguardavasi quasi come vitupero o sven- 
tura , giacché il numero dei figli , ansichè un carico p diveniva 
una vera ricchessa. 
Cerimonie del maritaggio. 

Guardavasi con disprezzo tra i Galli il celibato; e il marito 
e la moglie viceudevolmenle si regalavano una dote. Stava in fa- 
coltà delle figlie Io scegliere tra i loro adoratori quello al quale 
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volevano congiongerai ed ellora im Druido pieteotava ai due. 
sposi UD nappo nel qoale bevevano entrambi dne specie di vino 
venato da dne diversi vasi: in ciò talCe consistevano le cerimonie 
del maritaggio. Solo ad alcune finnmìne consacrate agli Dei davasl 
dritto di maotenern celibi sensa ignominia* Al nascere dei barn-, 
bini queste invocavano per essi i doni e k proteaiooe delle Fate^ 
Un monumento conservato a Narbona» vedi la TsvoUt a» rappre* 
senta un maritaggio in cui la qposa è velata. 

Educazione dei figlia 

Prima dei quindici anni nessun giovane dei Galli mostravast 
in pubblico, e fino a quel tempo avevano i padri sui figli V as« 
soluto diritto della viu e della morte» siccome l'avevano pure i 
mariti sulle loro mogli: ma giunti i figli a quell'età, e compro- 
vando di essere atti al maneggio dell'armi, ottenevano la lancia 
e lo scudo ^ diventavano indipendenti , e si nelle pubbliche adu-» 
nane come nel campo prendevano il posto cbe loro competeva. 
I soli esereizj militari tenevano luogo per casi d'ogni studiosa di* 
aciplinai ciò nulla meno per avvivare il loro coraggio, per susd- 
tare in essi T amor della gloria , si erudivano nella storia degli 
eroi naaionali: siflEitta storia non era già scritta, ma contenevasi 
in poetici racconti ed in canti guerrieri composti dai Bardi f die 
si risguardavano come inspirati. 

Cerimonie funebri* 
Alla morte di un uomo si radunavano i parenti, e sul più 
leggiere sospetto di una morte prematura , la moglie del defunto 
era posta quale schiava alla tortura, e se ne veniva scoperta col- 
pevole, era fatta morire fra tormenti e col fiioco. I funerali dei 
Galli eseguivansi colla più grande magnificenza: essi facevano ab- 
bruciare col morto gli schiavi, le suppellettili e gli animali che 
gli furono più cari : il cadavere di un Principe era abbruciato con 
quello dei Pari o signori che eransi dedicati al di lui servizio ^ gli 
assistenti, credendo alla metempsicosi, si davan mtta la premura 
di gettar sol rogo alcuue lettere dirette ai loro defunti amici; e 
questa sorte di sacrifizj funebri non cessarono die poco tempo 
prima dell'arrivo di Cesare nelle Gallie. 

Quando cessò il culto dei Druidi. 

L'Imperatore Claudio fu quegli che sbandi afiatto il culto 
dei Druidi: i Galli per altro continuarono lunga pezza a profes* 
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farlo eelfttameate; e nel qnavio «ooolo le famiglie. diaceDdemi dai 
Druidi si gaardavano ancóra dal pubblieo.OQa.aecliio di rispetto. 
Ducento anni dopo Procopio c'informa che i Franchi serbavano 
ancora nna parte delle saperstizioni dei Galli. Gregorio di Toors 
seriTeva a Branechilde eoeilandola a proibire i Irequenti aacrifiq 
che in Francia offerivansi ancora agli Idoli. 
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I FRANCHI NELLA G A L L I A. 



Jj impero Romano gii più non era, e l'universo, troppo della 
lunga oppression vendicato, diveniva preda di cento popoli bar- 
bari , cbe dividevansi fra loro le spoglie di Roma. Era a te- 
mersi cbe fra gli accaniti loro combattimenti e le sanguinose 
lotte, ogni ci vii costumanza non iscomparisse affatto dall'Eu- 
ropa. Fra tutte le Romane provinole , la Calila , conservando 
r ultima qualche traccia di scienti6ca luce, qualche avanzo di 
legislazione , qualche apparenza di libertà , cadeva 6nalmenle 
sotto i colpi dei Fisi goti , dei Borgognoni e dei Franchi ^ fieli 
popoli della Germania , dei quali Tacito ci lasciò una fedele di- 
pintura , e dei quali noi abbiamo già diffusamente parlato nel 
Costume antico di quella nazione. Se la Fortuna avesse tenuto 
più a lungo in bilico le bilance fra questi popoli conquistatori , la 
Gallia avrebbe soggiaciuto al destino della Scizia, e l'Europa tutta 
gettata nd baratro di un' eterna ignoranza non altro sarebbe 
stata più mai, se non se il trista ricovero di un immenso numero 
di tribù erranti e quasi selvagge. Ma i talenti del giovane Re dei 
Franchi il guidarono a trionfare de' suoi rivali : i Franchi con- 
quistarono la Gallia, e la Gallla conquisUU dirozzò i Francia con- 
quistatori. La sua religione^ le sue leggi, il suo fertile suolo, il suo 
clima temperato addolcirono i costumi dei Barbari, ed insegna* 
roQo ad essi colla necessità del buon governo , tutti i godimenti 
del lusso e i piaceri della civile società. Dall' altra parte i 
Franchi v' introdussero seco loro uno spirito indipendente , una 
bdlicosa fierezza che die nuova tempra al carattere dei Galli 
eorrotto già dalla Romana mollezza : la schiavitù e l' incivilimenlo 
•comparvero, ma disgraziatamente l'oppressione di una militare 
aristocrazia sottentrò , per durar lunga pezza , alla servitù. Da 
questo miscuglio di costumi Galli , Romani e Barbari emerse 
finalmente la nazione Francese, già brillante fin dal suo nascere, 
che primiera nella divisione delle Romane spoglie niostrossi de- 
gna di* ereditarne la gloria. 
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IL COSTUME DEI FRANCESI 

SOTTO LA DIHASTIà 

DEI MEROVINGI. 

m mmi 



Fahamosdo. 
Secolo V. 

Anno 4i6. 

VJ orrendo Tanno 4i6 Faramondo, detto da alcuni antori Teo- 
domiro » e figlio di Marcomiro , fu sollevato su lo scodo du 
Franchi 9 e gridato Re; passò il Reno, entrò nella Gallia» e 
non lasciò alcuna ricordanza del suo regno , se non che egli fa 
probabilmente cbe indusse V Imperatore Onorio a trasportare nella 
città di Arles gli Stati (assemblee narionalt) della Gallia, che 
fino a quell'epoca si erano convocati a Treveri. Pretendono al- 
cuni antichi scrittori che Treveri fosse data nelle mani di Fsra« 
mondo dal Romano Senatore Lucio , la moglie del quale era 
stata dall'usurpatore Giovino oltraggiata nell'onore. Da alcune 
vetuste cronache si rileva che Teodomiro fu in Treveri assassinato 
nel 4^7 in un colla madre sua Aschilla. Si crede che il nome 
impostogli di Faramondo sia formato da due vocaboli Tedeschi 
mundy bocca y phar 9 generazione; e che gli eventi giustificassero 
questo soprannome » essendo egli diventato lo stipite di ana lunga 
generazione di Regnanli. 
Inaugurazione dei primi Re* 

Abbiamo detto che Faramondo fu sollevato sullo scudo dai 
JFìranchi e gridato Re. Una tale cerimonia i Germani ed i popoli 
settentrionali solevano usare nell' inaugurazione dei loro primi Re. 
Essi innalzavano colui che volevano dichiarare loro Principe 
loro Re, sopra uno scudo sostenuto dai personaggi principali della 
nazione. I soldati ed il popolo alla cui vista veniva cosi esposto 
il nuovo Re , gli manifestavano con acclamazioni la loro gioja , e 
gli auguravano molti anni di vita e lungo regno. Si servivaDO 
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per tale cerimonia dello aeudo di na pedone ,- peeehè eiseado pffl 
lafgo di quello di un cavaliere, poteva il Re eostenervbi io piedi 
eoa maggiore comodità. Gr^^MO di Toitrs riferisce moUe aimilt 
inaagarasioBi , e oi dimostra che qoesl' nso era stato recato io 
Francia dal di là del Reno» e che ri mantenne nell' inaugararicne 
dei Re della prima dinastia. È da osservarsi che Gregorio di 
T09CS nella descririone di qnesle inaognraabni ora dice che si 
lacevano sopra di uno acndo, ed ora sopra di una parnko. Si 
polcdiibe foine credete die il detto scrittore nominasse ìndi&ren«* 
tepacnte l'uno per Feltra: sembra pesò ch'egli li distingua; poi* 
che descrive qualche volta la parma come un grandisrimo scudo 
leggiere sul quale i soldati passavano i fiumi , ciò che fa credere 
die queste parma fossero di Iegoo> e che aopra queste i soldati 
che atttuveiosavapo i fiumi appoggiassero una parte dei loro corpi 
per nuotar con maggior facilità. 
Come rappresentato Faramondo. 

AfBue di fare cosa graia agli artisti noi abbiam qui presen* 
tato sotto ii num. 1 della Tavola 3 la figura di Faramondo. Non 
anasistendo alcun monumento d'arte da cui trarre si possa un'i- 
dea sicura della foggia di vestire di qne'itempi^ noi abbiamo 
proGoralp d' awicioarri più che ci fesse possibile alle oostumanse- 
d' allora seguendo le descrizioni lasciateci dagli antichi scrittori* 
Noi aiaóio lontani d'avere norioni precise di queste prime ^oche 
infelici in cui il genio che aveva sparso si gran luce sull'impero 
Romano soccombeva in ogni parte per la guerra che ad esso di- 
chiaralo avevan T ignoranza e la barbarie. Le sorti non produssero 
più monumenti, e passarono interi secoli coperU da un denso 
velo. In tali circostanze l' artista deve ricorrere ai tempi più vi- 
cini che hanno preceduto o seguito quello di cui vuol rappre- 
aentare il costume. Appena che la rinascente scultura ci lascerà 
qualche grossolana ed informe monumento di que' remoti tempi 
noi lo riporteremo fedelmente onde poter determinare con mag- 
g;ior precisione le nostre idee. 

n nostro scopo fu sempre quello di seguire il costume che 
troviamo rappresentato nei monumenti che esistono , o la cui 
memoria ci fu coo^rvata per mezzo di esatti disegni e di fedeli 
deacrizioni* Q riamo quindi scrapolosamente astenuti dall' adottare 
le capricciose invenzioni degli artisti colle quali alcuni scrittori o 
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per igWMniiiia o per mafisìa Tollero amocKire lo loro opere or* 
nandole di mmialure od ìneisioiit , le ipiaK non sono che mo» 
stmosi parli della Corvida loro immaginazioiie Qaiodi a ragioBe 
noi ci lagneremo cke andie angiomi nostri in coi la critica ha 
latto immensi progressi » nn Mailioc nelle sne Ricerche sul co- 
stame dei Francesi (t) abbia seguito qoasi a preferenza di m 
Montfaueon, le figure rappresentsteci da Meserai (a) nella sua 
&oria della Francia^ e non possiamo a meno di fare giasti 
rimproveri a M. Beacber ohe abbia Toloto far servire all'instili* 
zione della gioventù le moke figure colle quali ornò U sno Gmi- 
pendio storico della Francia (3) , avendo egli ardito di rappr»* 
seniare specialmente nei Re delle prime dinastie immagini create 
per lo pici dalia capricciosa sua fantasia e diametralmente opposte 
a quelle cbe veggonsi tntuvia ne|^ antichi monnmenti della 
scultura Francese. 

GLomon il G^m^ro. 

Anno 4^8. 
Qodione figlio o parente di Faramondo gli succedette nel 4^8, 
e la vita di lui fu ima continua lotta centra i Romani ^ i qnali 
venivano allora condotti a' trionfi dal celebre Ezio; questi vinse 
i Borgognoni^ tenne in freno i Visigoti^ scacciò le tribà stan- 
ziale sulle sponde del Reno » e due volte respinse i Franchi^ dei 

(i) Rtchsrdws àmr Ut costumst , la Mosurg ci Us usmges des FreM^ 
eais tic. par J. Maìliot puhhliès par P. Martin^ Paris , Didoi , iao4« 

(a) Ecoone il giadìzio dei pìd eraditi Biografi Francesi sulla Storia di 
Mezerai, L'autore era persuaso che 1» sua storia afrebbt ottenato il fa- 
vore del pubblico se fosse stata accompagnata da incisioni: quindi egli 
fece copiare dalla Prancs Bfètallique ài Giacomo De-Bie> Talenta incisore, 
i ritratti dei Re e delle Regine, ed una quantità di medaglie vere e false. 
Tutti questi ritratti, la tui somigUanM non è comproTata da «Icnna auto- 
rità , furono ricevuti in allora come autentici. I critici dei nostri tempi 
rilevano in quest' opera un gran numero di errori , ai quali in allora il 
pubblico non fece alcuna t)saervazione , ed essa fu in que* tempi oggetto 
di grande ammirazione. Oggi rimane quasi negletta nelle biblioteclie. 

(3) Les Rais et Reines de France en estampeSt ou Abregé Mstorique 
et ehronologique de chaque Regne eie, pour servir à Veducmtien de la 
Jaunesse eU. Paris, Ejmery, i8%3, fig^^ 



Digiti 



zedby Google 



tono Lk vmàank Dn mibotimi. sioolo r. 271 
qoali aTefa Clodtono esleso il éomiaio fino a Cambrsi. Cad«< 
deio in un graTisstmo errore gU Annalisti Francesi confondendo 
Uxsamanente i nomi di Toringia e di Turingia, quando è chiara 
che i F)ranchi comandati da Clodioae ocetipavano il paese di 
Tongres e fletto di Doisburgo» che allora ohiamsvasi Dispar^' 
gum. Da quel luogo appunto Clodione» attraversando la foresta 
Carbonaria, mosse centra Tourani, e mandò poi a morte nella 
città di Cambrai un gran numeco di Romani} poscia si estese 
fino alla Sontna; ed indi nelle vicinanze di Lens fu dove Ezio 
lo colse improvvisamente, mentre stava celebrando le fesle nu- 
ziali pel maritaggio del figlio. Colisente la maggior parte degli 
atbrìci neUf affermare che non poterono i Franchi conservarsi alcun 
poasédim^aco nelle Gallie , ove il loro primo soggiorno debbe per 
coasegaenza essere assegnato a' tempi del regno di Glodoveo | ma , 
questa oj^ione cade interameulCy poiché i fatti posteriori ne di* 
mcetranù' reRt>kieità. Altri autori, e con più ragioni» credono che 
Glodione 4opo la partenza di Ezio riprendesse le arai, ricupe- 
rasse le sue prime conquiste, e ponesse stanza ta Amiens dove 
mori nell'anno 44^* 
Costuni^^nze. 

Rispetto al soprannome di ComiUo dato a Glodione noi av- 
vertiremo che tntti i Prinqipi Franchi erano gelosi della loro, 
capellatura, che la coltivavano. fin dall'infanzia e non la taglia* 
vaDO gianttnai* Agatia aggiugne . eh' emA la lasciavano ondeggiare 
con grazia sulle spalle , che. dividevano i capelli di sopra della 
testa, e li rispingevano 4'i^mbe le psrti affinchè non cadessero 
ani viso , fermandoli con spille sul collo , o legandoli ed attorci- 
gliandoli con nastri lunga le guancie , e lasciando ondeggiar il 
rimaaenlet i capelli però dei loro sudditi erano tagliati in giro. 
Se fu dunque dato a Qodione il sc^rannome di Cornato y sarà 
cosa natiirale il credere ch'egli fosse fornito di una capellamra 
più beltà che quella degli altri Principi della sua nazione^ e ciò 
dovea essere notato specialmente dagli abitanti del paese allora 
conquistato 9 i quali solevano portare i capelli cortissimi e radere 
la barba alla foggia dei Romani. Tritemio ci racconta a tale 
proposito che quésto Principe ordinò ai Franchi di lasciar cre- 
scere la loro barba e di portar i cajjelli luoghi fino al collo per 
distinguerli dai GaUi e dai Romani. La capellatura era allora e 



Digitized by 



Google 
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per dichianure iaahili i Priacipi a portare lo aecttrp , ai nd«f t 

loro la teau. La figan di Qodione da noi qui preaentala aotlo 

il num. n* della suddetta Tavola» noo è cavata da akm mona- 

meoto, ma diaegoata come rauteoedeoU, aegneado 

mente le reiasioni d^U storici* 



Anno 44^ ^ 4^7 circa. 

Venne da molti Principi della famiglia di Qodiooe 
contesa per impadrooirn del ano scettro» a ditise troTavanai le 
indinaaioni dei Franchi a riguardo dei pretendenti; ma i dritti 
di Moroveo ebbero l'appoggio dei Romani^ e qpnndt il sm> coat- 
petìtore implorò soccorso dal feroce Attila, cbe ne colse afida* 
mente on pretesto per inraderc la GaUia. Al grido della com- 
parsa di Attila» alla vista del cornane pericolo, tntle le inimici- 
ale si tacquero; Visigoti ^ Romani^ Borgognoni^ Gatti , Franchi, 
tutti si coogiongoDO per opporre argine al torrente desolatore. 
Teodorico » Ezio , Meroveo volano in soccorso di Orleans stretta 
d* assedio» e' già vicina a cadere nelle mani d'Attila | dopo averio 
Costretto ad abbandonare l'impresa» Pinsegnono ncUa eoa riti- 
rata» e dopo fiera battaglia nelle vicinanze di Chaloos ottengono 
una compinta vittoria^ Teodorico Re dei Visigoti peri gloriosa- 
mente sul campo di battaglia » ed Ezio e Meroveo insignirono gii 
acanzi degli Unni , e gli confinarono nuovamente al di là dd 
Reno. Per tal modo Meroveo » contribuendo a liberare qpielie 
contrade » sulle quali dovean poscia regnare i suoi discendenti » 
meritossi l'onore di dare il proprio nome alla prima raaaa dei 
Re della Francia. Parlano gli anticki storici Francesi di un patio 
conchiuso allora fra Teodorico» Ezio e Meroveo» in fona del 
quale era convenuto che ognuno di essi conserverebbe la terre 
di cui si fosse impadronito nel corso di quella gaerra. Per tal 
modo sarebbe quest'epoca doppiamente memoranda, poicìhè de- 
verebbe quella della legittima e ricooosciuta dominazione de! 
Franchi nella Gallia sotto il regno del capo della dinastia Mero- 
vingia, L* ardore poi col quale pugnarono i Franchi per la sai- 
\ezza della Gallia confuu parimente l'opinione di quegli 
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i ^uall pretendono che prima di Glodoveo i Franchi non vi ave»- 
aero tennio pie fermo. Egli è forsa^ però confessare che in mezzo 
aite dense tenebre di tin seoolo Barbaro, nessuna traccia è rima- 
sta ifì regno di Meroveb; e^al pia potrebbe credersi , dietro la 
' scorta di qualche storico fraramento e di alcune incerte cronache» 
ch'egli estendesse le conquiste dei Franchi ^ che mettesse a sacco 
Metz e Treverì, che portasse legarmi fin sotto le mnra di Orleans, 
rientrasse poscia ne' suol Stati e vi morisse l' aimo 4^^* 
Come rappresentate. 
Narra lo storico Prisciano d'aver veduto in Roma il giovano 
MerOveo; parla dell'alta Sua statura, dei suoi occhi cerulei, della 
stia lunga capellatura, k quale era tra i Franchi il principale 
distintivo dei Principi della famiglia reale. Nell'opera di Bou» 
teroue (i) vedesi il disegno di due monete di Meroveo: quella al 
num. 3 della Tavola suddetta , lo rappresenta giovane, e senza 
barba ; l'altra al nam. 4 coi> ^^^ lunga barba e con la clamide 
affibbiata sulla spalk5 tanto su l'una che su l'altra moneta egli 
ha la fronte cinta da un ricco diadema ed i capelli corti. E come 
mai può combinarsi ciò con quello che disse il citato Prisciauo? • 
La figura 5 della Tavola suddetta è disef2;nata prossimamente se- 
condo la maniera di vesture usata in que' tempi. 
Foggia di vestire dei Principi Franchi. . 

Affine di dare una più esatta idea della foggia di vestire del 
Principi Francia t e dell' avanzamento che il lusso aveva fatto tra 
loro , all' epoca in cui essi si preparavano a difendere la Gallia , 
a conservarsi contro i Romani e coutra l'invasione dei Barbari^ 
noi riferiremo una lettera scritta da Sidonio Apollinare all' amico 
suo Domnizio. Parla egli di un giovine Principe che si poesen- 
fava al Pretore per celebvare il proprio maritaggio: ce Vorrei, 
dice Sidonio , che voi aveste veduto com^ io , la comitiva del 
giovine Sigismero, Principe del sangue reale del Franchi^ allor* 
che s'avviava al Pretorio preceduto e seguitato da cavalli ricca* 
mente bardati e coperti di pietre preauose* U Principe era egli 

(i) Claudio Bouteroue dolio a.aliqnario k l'autore delle Recfierc/èes 
curieuMes des monnoies de Franee , nvec des obseruations, des preuves^ 
d des Jìgures des monnoies elr.i opera profonda e picua di erudile noti- 
zie soHa storia delle monete della prima dinastia: aòo si pregevole però 
si ò eie» ch'egli scrisse sulle medaglte Gattiche e Ràmanéi, 

Cost. FoL FL deW Europa. i8 
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BUssto il più beli' ornamento di questa pompa: andifva a piedi 
cirooodato dà uffiziali coperti di scarlatto e di candidissima seta; 
l'oro sfolgoreggiava soi suoi Tesfiroeotii e la sua capellatura, li 
sua carnagione corrispondevano ai colori delio sfarzoso abbiglia* 
mento. L'aspetto àéi, Regoli e degli ufficiali che l'accompagna- 
vano inspirava il terrore in seno jalla pace; i loro piedi erano 
rinchiusi in brevi stivaletti allacciati sopra il tallone e coperti di 
un ispido pelo; le loro gambe e le ginoccliia stavan nude; i kro 
abiti stretti al corpo e sporgenti in alto erano screziati m diversi 
colori, e giungevano fino al garretto; le maniche non coprivano 
che la sola metà del braccio ed il sa)o era verde , fregialo di 
scarlatto. Portavano la spada appesa alle spalle con largo* balteo; 
la sopravveste , fodersta di pellicce p era attaccata con un ferma* 
glio. Io gli ho -^ trovati egualmente premuroa della propria sica* 
rezza, quanto del proprio ornamento. Impugnavano, nella desini 
mano o picche uncinate, o asce che slanciano a grandi distanze» 
ed il sinistro braccio era coperto da nno scudo guernito d'ar- 
gento» ed avente nel mezzo una prominenza dorata; il sole per* 
colendo in essi ne faceva brillare la riccheza(a ed il lavovo »>• Que* 
alo loaso però e queste arti, tolte in parte ai Romani, non ren- 
devano meno feroci e formidabili queste indonnite tribù in tempo 
di guerra. 

CaiLpBaico, 

jinno 4S7 circa, al 48 1. 

Ebbe Meroveo a successore Childerioo figliuol suo , i cai vizj 
deturparono l'incominciamealo del suo regno, che nel finire venne 
poscia illustrato da una serie di fatti virtuosi. I Franchi sdegnati 
per gli insulti commessi contro le loro donne da questo Re sfre^ 
nato nelle pitssioni, il discacciarono, dando la corona ad un Gallo, 
ad Egidio patrizio Romano. Nondimeno questi regnò pochi anni ; 
poiché avendo scelto a suo ministro Viomade amico già di ChU* 
derico, ed avendolo questi consigliato ad assoggettare i Franchi 
alle imposizioni stesse da cui erano gravati i. Galli , dispose i 
Franchi alla sollevazione. Allora Vioi^ade ne informò secreu- 
mente Childerico, ritiratosi presso il Re di Turiogia; e quando 
ricevette il segn^^le convenuto fra esso e T amico suo, vale a dire 
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la meU dì un ^neilo d'oro ch'e^i^i nvevn Insci n lo a Vloutade , 
comparve inaspcttaiatnente tra i Franchi , e qiioslr gli rendetlefo 
il trono. Egidio, ritornato neU' Armorica , seppe destramente gua- 
dagnarsi l'aniiciza di Childerico. Gregorio di Tours dice a chiare 
iiote aver ambidue congiuntamente regnato. Le loro armi congionttf 
difesero prosperamente l'indipendenza delle regioni situate fra la 
Loira e la Senna. 

Franchi Ripuari. » 

Alcune altre tribù di Franchi s* impadronirono a que' giorni 
di Treveri e di Colonia , stanziandosi colà sotto nome di Franchi 
Ripuari. Avvenne pure durante i> regno di Childerico'^ che un 
grosso numero di abitatori dell' isole Britanniche , scacciati dalle 
loro terre per opera degli ji n ^Io-Sassoni ^ sì rifuggirono nell' Ar- 
tnorica che da quel giorno ebbe nome di Brettagna. 

Come rappresentato Childerico^ 

Childerico dopo di aver riacquistato col suo valore l'afiezione 
dei Franchi, diede la mano di sposo a Basina moglie del Re di 
Taringia^ che presa dalle ottime qocilità di questo Principe ab- 
bandona il proprio paese y spezzò le catene coniugali e si condusse 
nella Gallia per ricongiungersi con lui. Gessò Childerico di TÌTere 
dopo un regno 24 unni. L'errore di quegli storici' Franceai » i 
quali sostennero che questo Re non aveva avuto al pari de' suoi 
antecessori uno stabile regno nella Gallia 9 fu finalmente compro^ 
Tato colla scoperta fatta nel secolo XYIL del suo sepolcro nella 
chiesa di Tournat. 

Come rappresentato Oiilderico. 

Bouteroue ci fa sapere esservisi ritrovato il suo sigillo » che 
Tenne poscia deposto nella Biblioteca del Re, nel quale Childe* 
rico è rappresentato in età di circa trent'anni e senza bariba^ 
vedi num, (i Tavola 3 : i suoi limghi capelli divisi sulla sommità 
della testa discendono d'ambe le parti sulle spalle, e sono attae* 
cati lungo le guancie in tre diversi luoghi da un semplice giro 
di nastro $ un lembo di stoifa cnopre l'alto del suo petto » e la 
clamide il braccio sinistro : le maniche del suo abito , strette al 
braccio terminano alla mano: davanti al petto vedesi una specie 
dK piastra quadrata, che al dir di Bouteroue è un haìlecret (i); 

(i) Questa parola significava una volta un faricllo di ferro composto 
di dne p^zzi, piii leggiere della corazza. 
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ioveoe dello tcettro. tieoe in mano xj|m corto giftrellqtto ; vi Ha da 
itt kto il ditegao d^IIa ma spada. Tedi ìì num. j della Tavola 
3. Betcher lo rappreéeotò come ai vede 4otti| il num. 8 della 
Tavola sudd^tla. L' accenta provata iiella 9^a Ipmba» e la teslimo* 
àianza di Gregorio di Toura pvovaoo òhe questa era un'amia 
favorita dei Franchi: la loro spada» ascondo T Imperatore Leone, 
era iodiffereotemente aoapeaa ad nn cintorino o ad un balteo, 
Altri raccontano > e f ra questi Segur , che nella detta tomba ai 
irovaasero molte medaglia iloma^e ed bienne api di gratideiza 
naturale , le quali poi vennero male ìiait#te » ^ (ti triis(ori9aroqa 
in gigli , ci* pM« tedreqip iu seguito, 

C|,opoyBOt 

j^nno J^St id Sii. 

Clodo^eo figlio di ChildericQ e. di Basina» nato ciroa V anno 
467 , nell'età di i5 anni fu dai Franchi aediaraato Re verso il 
481. Pochi Principi, in un secolo bari«aio> sarebbero stati ai-va- 
lenti come Glodoveo , non diremo apltanto- a conquistare , ma a 
fondare un impere, Questo giovane capo di una debole tribù di 
Sicnmipri cambiò la aorte della Gallia, perchè ei>a fornita di a- 
nìmo forte , di gran mente » d' audacia impetuosa e di apirìlo 
accorto: sembravi! ch'egli unisse nel suo carattere la temeraria 
iplrepid^za 4i W Franco , Ja prudenza di un /tornano , V arti- 
ficiosa sagacitk di i!n Greco e la sanguinaria iofiesaibilità di un 
Cartaginese. Sottomesso alle leggi. nel consiglio nazionale, de« 
apota in mezzo i^l soldati , umile aL pie degli aluri, come nn 
fulmine sapido terribile contra i suqì nemici , circospetto e scal- 
trìtfii n^lla pqlitica , perfido e crudele coi Principi Franchi , gè- 
losi rivali della sqa fortuna, rispettando saggiamente i costumi 
della Germania e le leggi Homane, siccome egli era anperioie al 
suo secolp» cosi ébbf^ l'arte di dominailo. 

Gli storici serl^iaron silenzio s.ui primi cinque anni del regna 
di Glodoveo. Una delle prime sue imprese iu di scacciare i ^<r 
mani dfi quelle parti delle Gallie da essi occupate fra la Somma, 
la Senna e l' Aisqe. Dopo ài 4^ver sconfitto Siagric^ , Generale llp* 
mano che gli avea tnosso guerra u^lle vicinanze di Soissoos , ei 
lo fece decapiiact, e stallili In qualla città la aede della m^nac* 
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ehh. Queiu tutoria tetiDe siegaità da altri fdica anrtmimchti 
rontra gK Alemanni. Clodovìeo gli MSocffisse a TélbiaCf oggi 
^ulpich, dfiqtte leghe distante da Colonia, tn quella niicìdiale 

battaglia data f atino 49^ pa^e là aorte' lungd tempo ihdeciaa 
sui futuri destini della Fràocla. Strétti i Franchi da tutti i lati, 
iitìcoiniticiàirano a cedere qttairdo fece Tofo d' adorare il Dio di 
Clotilde sU'a moglie (i}, se 'fosse ritnasto vincitore. Avendo rotti 
e soggiogati gK Alemanni, si fece battezsare il gionio di Natala 
dello Stesso anno da S. Remigio Vescovo di Reiifisi tttmila 
guerrieri battendo coli' asria lo aeudo gridsvan eoi più rivo tra** 
a porto di ricenoscter il Dio adorato da Clotilde ed annunziato da 
Remigio : ^essi seguirolji l' esempio dei loro Re. 

I^gg® Salica. ^ 

Quest' epoea é aiutai oelébre per la eompilaziotie della Legge 
Salica che esclude le donne dall' eredità del Irona di Franelav 
lieir anno seguente si aoitonlisero al suo dominio - tutti i popoli 
che stansiavano fra le foci della Senna e della 'Loira^ Rivolso 
poscia le sue armi coittro d'Alarìeo Re dei Goti, e guadagnò la 
celebre battaglia di Youillé distante dieci miglia da Poitiers » ed 
iieeiae colle aoe proprie mani qoesio diagraztàto Prineipe» Non 
lardò a debellare ttiite le province dalla Loira fino ai Pirenei | 
ma fu vinto l'anno Sog da Teodorioo nelle vicinadse d'itrlea » • 
conchinse con essolui un trattato di pace. Secando il racconto 
d^Inòmaro fu a qnei^ giorni che Glodoveo ricevette il diplàma 
dell' Imperatore Anastasio che gli conferiva i titoli di Pdirizio » 
di Console e à* Augusto, sia per conservare cion questo dono 
Bn' apparenza di sovranità «elle Grallie, aia per guadagnarsi il so* 
•tegno di un terribile rivale, ch'iegit intendeva di opporre a Teo* 
dorico^ Glodoveo vesti in Tonra nella chieaa di S. Mattino la 
porpora Romana ed il manto di scarlatto; poscia ornato del dia- 
deoui si trasferì a cavallo nella cattedrale, ove §^ttòr monete d'oro 
e d'srgerfto all' affollata moltitudine cb^ lo circondava, figli andò 
poscia a Pari^^ ovey se crediamo a Gregorio di Tours» piantò il 

(n) ClotHde figlia dt Gbttperico , Re il una parte della Borgogna , a 
nipote di Cpndebardo che possedeva l* altra , diveaoe sposa di CloJoteo 
flfcl 49^* Questa Fnocipessa ere stata allevata nelle religione GristiaDa , e 
soffeeitava già àe luogo lampo il soo sposo d' abbandonare il culla de- 
^li Idoli. 
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seggio della sujC moaiircbia. Ivi dopo 3^ unni: di teg^o mori oo^ 
rendo ranno 5ti nell'eia di 4^ anni, :c fu sepolto i|elk chiesa 
di S. Pielpo e Paolo fabbricala da esso e da Ctuiilde. Sanla Gè 
fievieffa mòti nello stesso aoQO, e fu seppellita nella stessa chiesa, 
che poscia porlo e conserva tuttora il nome di questa Santa. 

Se questo eroe non si fosse distinto che colle sole arini sa- 
rebbe poco noto aggiorni nostri: l'opera sua, che lo rese veranieate 
immortale, è in ]ef;isUsione generale e la costituzione della ino- 
narchìa Francese. E^li però viette giuslanleivie rimpcoverato di 
avere sacrrficato i suoi congitrnci al crudeli suoi sospetti* Dopo 
tante uccisioni ,' /e probabtl menta per espiare i suoi misfatti egli 
fondò più chiese e molle ricche ahbàaie. la que' barbari tempi 
spesse volte i Re dei Franchi diedero a vedere commessi sembra- 
vano ci-edere che b legge divina , a foggia della Salica » desse fa- 
coltà di redimere i deltlti con doni e <iou ammende. L'istoria, 
più severa di un calerò eccessivamente grato» nientre conserverà la 
gforia delle illuslri azioni di Clodoveo, infamerà le sue colpe, e 
gemerà suH'aeciecauienio che fece porre qUasi.fi^a il numero dei 
Santi l'assassino di tanti Re. • 

Clodoveo lasciò cim}ue figliuòli, Tèodorio figlio di una eoa- 
cubina Glodomiro» Childeberto, Clotarto ìe Clotilde; questi ulumi 
quattro sono figli di Clotilde. 
Ciofìo\*€0 come rapprdseniatOé 

La statua sepolcruln di Clodoveo ( riportata da Dubreul (i) e 
poscia da Malliot nel i!ostuine dei Francesi tav. II. num. i ) rsp- 
pi^esenta questo Principe coperto da una veste ampia e lunga fino 
ai piedi, cop maniche strette; porU una borsa pendente dalla 
dntura larga due dita ed afiSibiata davanti : un niantello seoaa 
pieghe in alto e largo ìibbasso era un po' più corto delia veste, ed 
era d«i una cordetta tenuto fermo da un iato e dall'altro sopra le 
braccia: lunga era la sua barba, ed i suoi capelli die coprifano 
le orecchie cadevano ondeggianti sulle spalle. Lo scettro terminava 
oon un fior di giglio e la corona era ricca di rosoni. 

Le statue più antiche che rappresentano Clodoveo co'sum 
figliuoli o colle due Regine Clotilde ed Ultrogoia sono quelle del 

(ì) V. Fastes ^tmtUiqidtés de Pmris zete. Supplgmentum antiqukaUtm 
urbis Pt^rUaei etc. 
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portone della diiesa di San^GérmoìHHdes'Prést tutte hanno VmoL* 
reol«y dUlioziope che €^ò Terso la fine della prima dinastia (i): 
la vesie di Clodoveo scende 600 a terra; il suo ampio e lun^ 
manto 9 ha una sola apertura per cui passa la testa: fra la eoa 
veste ed il suo manto pende una larga banda di stoffa : il suo 
scettro ha in cima un'aquila a guisa di bsston consolare (1); ed 
egli è il solo Principe la cui calzatura euopra appena la punta 
del piede , cacatura , secondo Montfaucon, nel Tòm^ I del Sap^ 
fomento dMe aniichità^ usata dai Consoli Ramarli^ ciò che sa- 
rebbe iQ consegueniui del suddetto^ diploma dì Console èc. man- 
datogli dall'Imperatore Anastasio. Vedi la Tavola 3 6g. 9. (3). 

Nell'antica porta di Santa Maria di Nesle diocesi di Troie» 
elle MalnlIoQ crede appartenere al secolo yilfi trotaasi sei sta- 
tue , tre ' da un lato e tre dall' altro. A mano sinistm entrando la 
prima statua vicina alla porta rappresenta S. Pietro'» la seconda e 
la terza due Re: a mano dritta la prima vicina alla porta rap- 
presenta un. Vescovo y la seconda una Begina che ha un piede 
d' oea , la terza un Re. ( V. Mootfaucon : Mon Frane. Tom. L 
Tav. XY. ) Mabillon è d'opinione che questa Regina sia Clotilde» 
la quale venne rappresentata in «nolte altre chiese con un piede 
d^oca; e congettura che i tre Re Steno i suoi tre figli Glodomiro, 
Cihildeberto e Clotario , a meno che » prosegue il detto scrittore » 



(1) Ad imitasiooe dcigU .Imperatori Romam i RodiFnDcia ddlt pi^iina 
dinastia uaavano porr^ l'aureola ossia il cerchio luminoso intorno la testa 
dei loro ritratti e delle^loro statue. 

(a) Il più aulico scettro, dice Montfaucon / che si veda nelle mani dei 
Re di fraucta si è quello che tiene CIddoveo rappreseotato nella porta 
della Badia di SaH'Germano'deS'Prés: esso ha nella èima un'aquila » ìiic- 
cO»e l'avevano pure i bastoni CoosoUiri dei Romani» e lo avrà certs- 
mente , preso quando Tu dichiarato Console dall' Imperatore. Anastasio. Il 
Re Childeberto rap|>resentato n«ir altra parte della suddetta porta ha sol 
auo scettro molle foglie disposte in guisa di un pomo di pino. Questo ur- 
Òainento dello scettro ha poscia variato d'assai, 

(3) Qui avvertiremo che per non discostarei dalla verità del costume 
(scopo principale^ di qiieat' opera ) , e per agevolare in egual tempo agli 
Artisti il modo di conoscerlo, noi abbiamo cavate molte figure dagli anii- 
chi aaooamenti della scultura Francese ^ sviluppando un po' più l'azione 
di quelle barbare immagini; ed abbiamo ben anche colorate le lorp vesti 
imitando verisimilmente le tinte delle stoffe usate net respitttivi tempi. 
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Boa 41 voglia dtr« «he l'uno dei ire aia dodoveo di M marito. 
7^ slesso Mabtlloo ci dice che Clotilde veaae riippreflenUla eoa 
un piede d'oca forse perc^ l'ebbe realmente « o fors' anche per 
diiuostrAre la prudenza di quella Regina, essendone il piede d'oca 
un airabolo. Egli sperò indiua più vpkaiieri a credere che si fatta 
rappresentazione derivi da qualche favola, delle quali abbosdauo 
le slorie di quei tempi. Gregorio di Tours nulla ci raccoota a 
tale proposito, Nella porta di San-GernuMno-des-Prés non è rap- 
presentala col. piede d'oca come, nella suddetta portii di SanU 
Maria di Nesle ed in altre chiese» Mabillòn ne rimase sorpreso^ 
ma il giudizioso Montfaucon concbiude di ciò , ohe la lavola » la 
quale fece dare un pie d'oca a Clotilde , non ei:a. ancora inventata 
allorché «i innalzò la porta di 8. Gjermano, e che lo era quando 
ai fabbricò quella di JVesle, la. quale è molto meno anlica deIJ'aI« 
tpa^ ed una prova ne è che i Re rappresentati nelle porte di Ne- 
sle non hanno l'aureola che usavssi porre nei primi antichi tempi 
allf teste dei Re. 
Abiti degli antichi Re* ^ 

La clamide 9 secondo l'usanza del Jhmarv, eosi Montfaucon, 
era porisUi dai primi R^ iu campagna; essa differiva dalla toga 
Romana petxhè era assai più corta e perchè veniva affibbiata aUa 
spalla dritta di maniera, che il braccio dritto trova vasi libero j ed 
il .sinistro invece rimaneva nascosto sotto questa clamide cui hi* 
sognava alzare per gestire. Avendo Clodoveo ricevuto dall'Impe- 
ratore Anastasio il Consolato si vesti di una taniòa di porpora e 
cH. una ciani tde, e tale usanza venne poscia seguita dai Re suoi 
successori. Non si sa però se essi la portassero soltanto nelle ce- 
rimonie e nelle, solennità , o se si vestissero ordinariamente in tal 
foggia. L certo però che i Re degli antichi tempi fino ai bassi* 
secoli sono sovente rappresentati col manto aperto davanti aicoooM 
Usavano le nazioni^ Germaniche, che veggonsi scolpite nelle colonoe 
Trajana ed Antonina. 

Eguale era pure la forma del manto degli antichi Greci, 
Trovansi ancora alcuni dei più antichi Re colf aureola , con que- 
sti manti aperti sul davanti non dissimile da quelli che éi usano 
al di. d' oggi. Il costume di pprtare la clamide attaccata alla 
•palla dritta cmiservasi anche al presente nella conaecraaione dà 
Re Francesi: Là tunica era l'abito di sotto, d'antico uso in 
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Homa. Clodovèo la miie sotto la clamide ncHpi sua ginide 
nonia del Consolato i gli antiehì ib>maiii la portatano corta, ,0 
scende?» sdamente fi^o filia noce del piede : le maniche arriva:» 
Vano solianio al gomito*' Le titoidie dei primi Re di Francia dho 
vegfonai nella porta di San-GermanoHleS'Prés sono assai hmghe 
e giungono spesso fino a terra. Quest'era forse T abito di ceii- 
monia , non essendoci alcuna apparensa ch'essi portassero aHa 
eaccia » alla gnerfa t e quand' erano in asione un. abito si inoo* 
modo. Quieta sorta d'abito fu molto varialo nei secoli in appresso. 
I primi Re portavano sulle loro tuniche cinture ccdle estrenrilà 
pendenti , e questa oostumanaa' durò fino ai secoli molto bassi* 
Le Regine della priosa e ideila seconda dinastia ne pprtavano di 
ricchissime , coperte di gemme » le cui estremità pendenti disoen* 
dèvsno molto a basso» come si vede nella stàtua di dptildo 
nelb suddetta porta , in <|ueUe di Fredegonda , e in qii^e della 
poita di S. Dionigi , fatte ai tempi dell' Abate Fulrad sotto Pi« 
pino e Garlomagno. Il cabarè s' assonaiiglia mollo a quello dei 
nostri giorni. I Re sono quasi tutti cahati alla stessa guisa» fuori 
di alcuni, come Clodoveo i <»ii calzari sono fatti in maniera Ae 
lasciano quijsi tutta scoperta la parte superiore del piemie > e quelli 
di Cado il CaliH} che in ima pittura f li badi una forma molto 
straordinaria. - 

Bouteroue e Leblanc hanno raccollo alcune monete di Ciò-» 
doreo sulle quali egli è rappresentato colla clamide affibbiata sulla 
spaila ^ Ov col manto : qualche volta egli ha sdo una Veste chiusa 
dinanzi che Y:opre una parte del collo» ed un'altra che lascia 
sc<^crto l'alto del petto: si l'una che l' altra ha il collare ornato 
di perle» delle quali porta qualche volta una doppia collana: ora 
egli è rappresentato colla barba ed ora senaa« In una di .questa 
monete egli lia la testa nuda; i suoi capéUji. rilevati intomo la 
faccia e riuniti di dietro, formano un. grosso e lungo riccio che 
termina in punta: sul rovescio egli è rappresentato in piedi; 'il 
suo giaco è stretto al corpo fino alla cintura» da dove scende fin 
sotto Je ginocchia I i suoi bracciali coprono il braccio fino al go-. 
mito: porta in mano un'arma creduta da Bouteroue una ifVaiS- 
cica » e che Aimoin e l' autore delle G^ta Francorum preodono 
per l' accetta con cui Clodoveo combatteva ; ma questo nome non 
può convenire all'arnu che qui si vede.^Da im passo riferito dallo 
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BooteroM si ha nolista cbe la fytmeiea era mi bidente $ 
akrodde ai sa cbe aotto il regno di questo Re la landa , la spada 
e PoocetU eaaoo le armi faTorite dei Francesi, in queste monete 
vedesi altresì effigiato Clodoveo ora con nn bendane ornato di 
perle, ora con un diadema disposto in varie maniere ed ora colla 
oorona radiata. Vedi la Tavola 3 figura io al 19. 
4jloiilde come rappresentata. 

Clotilde sposa di Oodoveo (V. Mederai e Malliot tavola IL> 
p a tta un sopra collo ricco di gemme che éopre interamente il 
aQ# petto : la sua corona è posta su di tin gran velò che scende 
anlle «palle; una ciocca di capelli <^pre le orecchie; oltre la cxA- 
lana di perle intomo al collo ne ha due altre sulle spalle e sol 
petto nel meeio delle quali è sospeso un giojello. Quesu finora 
è disegnau a capriccio. Nella porta di San-Germano-des-Prés 
ella ò rappresentata con una «veste stretta al corpo e larga si 
basso con due cinture ^ V una sotm il collo e V altra allenuu 
alle renii le cui estremità terminano a mezza^ gamba con Ire 
emdetle : il ano non troppo ampio niaoto scende davanti fino a 
aacsza coscia » e per di dietro fino a terrà : la lunga sua espella- 
tara cade dall'una e dall'altra parte lisciando scoperte le orecchie : 
la sua corona ò decorala di spire , h cut disposizione ha qualche 
analogia col fiore di gìglio. Vedi la fig. ao della Tàvola suddeUs. 
Corone dei Re. 

Nulla ci ha di più arbitrario in questi tempi della forma 
delle corone: Gregorio di Tours, Frédegario e gli altri storici 
della prima e della seconda dinastia dei Ré Francesi non ci la* 
sdarono alcuna descrizione della forma delie loro corone, e quindi 
noi uon possiamo averne esatte notizie che dai moitumenci tuttora 
iuasislenti. I più antichi sono le suddette statue dèi portone della 
Aiesa di San-Germane-des-Prés ^ le quali sono rappresenuce 
eoh corone quasi tutte della stessa foggia ; esse terminano per lo 
più con una specie di trifoglio cui molti sogliono dare il nome 
di fior di giglio. Fra tutte le statue che adomaoo la porta della 
chiesa di nostra Signora, di Parigi una sola aveva fiori di giglio 
alla ^a corona : quelle della porla dèlia chiesa di Chartres 
hanno tutte corone radiate (1). 

(1) MoolfaucoQ nel voi. I tav. a. dei Monumenti deUa^ mottarek» 
Francese ci li Ripreseti la dislintamenle luUe la corone usate dai He delU 
prima e della seconda dinasliiu 
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Fiori di giglio delia Francia* 

Non si sapfebbe indicare con qoaldia .prewione il tempo in 
cui si cooiiociò in Francia ad usare nelle corone i fiori di giglio. 
Fauchei nelle sue Origini lib. II. cap. 21 y crede verisimile che 
nello scudo di Francia si mettessero anticamente i fiorì cbe na- 
scono nelle paludi , i quali sono piccioli gigli » e ciò per dimo* 
«tmre che i Fnmchi ebbero la loro orìgine dai Sicambri che 
abitavano nella Frisia e verso V Olanda , paesi paludosi. GhiffleC 
d d'opinione che i fiorì di giglio della Francia non fossero in 
orìgine che api $ poiché il Ke Childerico aveva , secondo Ini , 
questo simbolo 9 e la bardatura del suo cavallo ne esa tutta 
guemita. Pretende che i Re della prima e della seconda dinastia 
Bon abbiano giammai , avuto i fiori di giglio per simbolo, e che 
coUf andar del tempo si prendessero queste api per fiori di giglio 
a cagion delia loro somigliansa j che le 3oo e più api trovala 
nel sepolcro di Childerico erano d' oro come d' oro sono i fiorì 
di giglio dello scudo di Francia. Queste ed altre ragioni addotte 
da Chifflat in piova della sua opinione, non bastano al giudizio 
di BAontfancoo , per avvalorarla , ed a fine di trattare questa ma* 
teria con qualche ordine passa questo erudito scrittore ad esami- 
nare negli antichi monumenti della monarchia Francese i $ori 
che veggoosi nelle corone , in cima agli scettri» e qualche rara 
volta , in idtri luoghi. Osserva esservene alcuni che s' avvieinapo 
alla Agura di un trifoglio come quelli -delle corone dei Re nella 
poeta della chiesa di San-Gernuuio-des^Prés » esservene altri con 
tre foglie più lunghe , meno larghe e divise , siccome sono quelle 
della corona di Fredegonda. Egli concbiude che i primi Re di 
Francia usarono questi ornamenti di fiori che si dicon di giglio, 
non come un simbolo proprio, non come un* insegna lora* parti- 
colare , ma ad imitazione forse degli Imperatori di Costantinopoli 
o di Re d'altre nazioni: essi posero qualche volta tali fiori alle 
loro corone ed ai loro scettri come in semplice ed affatto arbir 
Icario ornamento,. ciò che sembra evidente, se si vuol osservare 
Ae un gran numero di corone e di scettri dei primi tempi ddla 
monarchia Francese non ha né trifoglio né fiori di giglie, né 
akra cosa che vi si awiciai. Se dobbiamo prestar fede ai più 
eroditi scrittori , fu Luigi VII. che carico lo scudo di Francia di 
fiori di gigKo , ed a di lui imitazione i signori ed i gen t i l u o mi ni 
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del regno li posero nei loro slenani* Montfancoci però ifon osa 
Étaicnrare che ^tale usanza avesse oominciameifio in Francm. > 

Costumanze dei Fi^tmceù soUo il tegnadi Cladweo. Giurament^é 
Solevasi in qoe' tempi ginrare Mila propria eapellatsra, sicce^ 
me in oggi snl proprio onorei e non ci era gerviilexza maggiore 
di quella di STellersi nn capello e presentarlo a colui che vole- 
Tasi salutare* Usatasi ancora di radere i capelli intoma la testa 
conservandone soltanto alonni suBa sommità cbe si legairano for- 
mando una specie di pennacchino,, la cui estremità cadeva sulh 
fronte.: i Principi ed i Grandi però» sicooóre abbìamr di gik osaer* 
Tato» non seguivano siffatta *costnBMnaa« 

Basterna. 

Gli storici osservarono die la Aegina Clotilde aerviTasi della 
hasterna, specie di carro tirato da quattro booi; e quest'era in 
quo' tempi la più dolce e la più convenevole carroasa^ 

^mbascietori. 

. I . Francesi^ dopo che ebbero abbraccialo il Cristianesimo^ 
solevano dare per salvaguardia ai depuuti che mandavano ad 
una nazione nemica una bacchetta benedetta^ eoi questi tenevano 
in mano con somma cura^ 

Fanereiii^ 

Fuori della città e lunrgo le. principali strade si sotterravano 
con pompa, e magnificenza i morti, vestiti «coi loro abiti e odia 
faccia scoperta: se questi erano stati soldati se ne coUoeaYano le 
armi ai'loro fianchi. I Re di Francia vollero distinguersi nei loro 
funerali facendosi seppellire nelle chiese: i Grandi hanno. poscia 
goduto 4el medesimo privilegio $ ma il popolo continuò ad essere 
sotterrato fuori delle città fin verso il .pincipio della terza 
dinastia. 

Cappa di S. Msrrtinoi. 

Verso la fine del regno di Glodoveo i Francesi ebberty per 
principale insegna la cap/fu di San Martino di Tours : eoa 
questo nome veniva ^ secondo alcuni , appellato uno stendardo O' 
velo di tafTettà sopra cui era dipinfU o ricamata l' inmagine & 
questo Santo, si levava esso con gran pompa dal soo sepolcro 
per portarlo solennemenie intorna al campo piinfia di oomindafe 
a combattere, e cooservarasì . col maggiore rispetto sotto di una 
tenda. Secondo l'opinione di altri scrittori questa caj^ altro non 
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era cW «HI padiglione sotto cui portaTen - le reliquie di questo 
Santo; gli eserdU credevano d'essere invincibili sótto i di lui 
auspic): non si fece più alcuna nieit^ione di questo /itendardo 
dopo il regno di Ugo Oapeto^ 

Childbbxrto L 

Anno Sii «2 S59» 

Erano aneora giovanetti i quattro figli di Clodoveo allorquando 
ne mori il padre. La Regina madre, generalmente venerata in 
Francia , governò molti anni sotto il nome di ^quelli i per suo 
coQsiglio dimisero essi il regno in quattro parti; quindi i Franchi^ 
giusta gli antichi usi , ai videro nuovamente formare una sol^ na* 
zione divisa in quattro tribù. Teodorico ebbe per capitale la cj|tà 
di Meizi ClòdomirOy Orleans; Ghildeberto, Parigine Clotarìo, 
Soissons. L'odio che divìse i figli di Clodoveo non ai mostrò 
meno pèrfido e violento di quello che nella Grecia portò già un 
tempo i figli di Edippo a distruggersi l'un T altro. 

Childeberto nel Sri vinse Amalarico Re dei FisigotL Allor- 
ché assediava Saragozza gli abitanti gli offrirono la tùnica di S. 
y incenso: ei la ricevette, ne levò l'assedio, e di ritorno a Pa- 
rigi fece, edificare in onore del Santo la ohies^ appellata poscia 
San-Germano^es'Prés^ L'anno Sia essendosi unito a' suoi ira?- 
telli Clodomifo e dotarlo Contra Sigismondo Re di Borgogna, 
vinte questo Principe, é lo fece trucidare unitameute alla auft 
iposa ed al suo figlio. Gondemaro successore del fratello Sigi- 
smondo, fa anch' egli sconfitto^ e la sua morte pose fine al re- 
gno di Borgogna, la cui durata fu di 120 anni, e venne unito 
alla Francia nel 5a/(* Clodomiro essendo auto ucciso dai Borgo* 
gnoni nella detta guerra contra Gondemaro aveva lasciato il 
regno a' suoi tee figliuoli. Childeberto si unisce al fratello Clotario 
p^r far perire i loro nipoti ed impadronirsi d' Orleans : uno solo 
venne sottratto al ferro dell'implacabile e ferooe Clotario; e que- 
sti fu il più giovane appellato Clodoaldo che si tenne nascoso 
per qualche tempo > finché più tardi disgustalo di una ambizione 
che costava tanti delitti alla sua famiglia, si tagliò da se stesso 
i capelli, rinunziò al mondo, e ritirossi nel borgo di Nogent 
presso Parigi, che prese da lui il nome di Saint^Cloud , e dove 
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faróoo per molu secoli onorate le sue reliquie. Childebertp mori 
nel 558 dopo di aver regnato 47 <^Qoi , e fa sepoico nella chiesa 
ch'egli aveva eretta in Parigi. Egli ebbe da Ultrogotia sua ibogKe, 
due sole figlie, e la loro esclusione dal trono fu un nuovo esempio 
della Lef^ge Salica che ammette soltanto i Principi maschi al 
Irono. Clotario loro zio uni solo sotto al suo scettro tutte le parti 
della monarchia Francese. Lo zelo che Chitdeberto mostrò per 
la religione non può fare dimenticare la saa smisurata ambizione 
e la feroce sua crudeltà. Egli avrebbe fatto assai meglio foodar 
meno conventi ed essere più umano. 
Come rappresentato. 

La statua di Childeberto L nella porta di San'^xennano' 
deS'Prés rappresenta quesio Principe con una tunica ad una aola 
apertura da cui passava la tesu^ la sua veste laseiava vedere 
l' estremità della tonica; egli aveva la barba e i suoi lunghi capelB 
ondeggiavano sulle spalle; il suo scettro terminava con fogliaoii, 
e la corona era ornata di rosoni. Vedi la fig. %i della Tavola 3. 
Le monete lo rappresentano raso ed acconciato in diverse guise: 
ora con picciolo berretto appuntato davand e di dietro e che 
copre interamente i suoi capelli ; ora con un' ampio berrettone 
( le cut righe furon da alcuni prese per piume ) col diadema di 
sopra» ora finalmente col solo diadema. Vedi le figure sa» si3» i4 
e ^^ della Tavola suddetta. La statua sepolcrale di qnemo Re , 
riportaU da Dubreul lo rappresenta colla veste e col manto af- 
fibbiati davanti al petto; i suoi capelli erano lunghi quattro 
diti e quasi altrettanti la atia barba : rosoni e perle omavaiio la 
sua corona. 

La statua della Regina Ultrogotta , secondo Dubreul e Mal- 
lioty era coperta da una veste senza cintura, con maniche strette, 
affibbiatR davanti e lunga fino a ferra. L'ampio suo manto aveva 
in alto una specie di collaretto, ed a basso era ornato di rioamos 
la lunga sua cnpellaturà cadeva ondeggiante solle sue spalle; lo 
scettro era terminato da un giglio » e la corona ornata di gigli e 
trifogli. La statua di questa Regina nella gran porta di San-Grr' 
mano des-Prés A dà preferirsi a qualunque altra per la sua aoti« 
chith. Vedi la fig. a6 della «uddetu Tavola. 
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Clotario I. 
Secolo VI. 



jinno 558 al 56i. 

La vita vi Clotario L aeliimo Re dì Francia fu deUirpat» 
dalla 8a« cradeltà, e gli ultimi anni turbati furono dalle discordie 
cbe l'odio aeminava nella sua famiglia. Cramne suo figlio si ril^lò 
dLae volte contro di lui; quindi si trovarono |>adre e figlio l'ooo 
in faccia dell'altro sulle coste della Brettagna. Af primo scontro 
i Brettoni alleati del figlio ribelle cedono al coraggio dei Franchia 
Abbandonato Gramne cerca invano di sottrarsi ali' ira' dell' inapla-* 
eabile genitore: egli è fatto prigioniero, e lo spietato Re il ftk 
rinchiudere colla moglie e colle figlie in una capanna » la 'quilé 
per «no ordine vien data alle fiamme. Questo mostro meno vile^ 
naa feroce quanto Nerone, soffocò tutte le voci della natura, ma 
non giunse a soflbcame i rimorsi 5 e dopo questo giorno terribile 
la ricordanza delle proprie iniquità, l'immagine degli Uccisi ni* 
poti, la vergogna dei suoi incesti, le grida del figlio divorato 
dalle fiamme il tormentavano continuamente. Mentre slava egli 
cacciando un giorno nella foresta di Guisa, un'ardenttssima febbre 
raccese nelle viscere e ne troncò la vita. Mori in Compìegne di 
64 anni dopo di averne regnato 5o. A seconda delle sue ultime 
disposizioni venne egli sepolto nella chiesa di San Medardo di 
Sotssons, fondala da esso per onorare la memoria di quel Santo 
Vescovo, di cui aveva disprezzato i consigi}. Il sanguinario ed in- 
cestuoso Clotario ebbe dnque mogli» e fu veduto sposo ad un 
tempo di due sorelle Ingonda e Radegonda : dalla prima ebbe Ca* 
riberto e dalla seconda Chilperico. Il regno venne per la seconda 
Tolta diviso fra questi e due altri suoi figli : una siffatta divisione 
fa una nuova serie di contese , di tradimenti e di guerre citta* 
dine. Secondo l'antica usanza stabilita si cavò a sorte l'ereditli. 
Cariberto il primogenito in età d' anni 4o ebbe il regno di Parigi ; 
quello d'Orleans e della Borgogna toccò a Gontrando che aveva 
26 anni; il regno di Metz e dell' Austrasia a Sigeberlo d'anni 3o; 
e Cbilpaioo d' anni a5 ebbe il regno di Soissons» 
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Come rappresentato. 

Le monete di ClotArio lo rappresentano coi capelli alla Ro« 
mana, spesse Tolte colla barba rasa, colla testa cinu dal diadfema, 
che, secondo Bouteroue, forma una croce sul daTsuti , ma che 
in realtà altro noa è che un nodo cui l'artefice non seppe rap- 
presentare a dovere. Vedi la Tavola 4 nam. i, a, 3 e 4- Ora egli 
ha un manto affibbiato sulla spalla e contornato di perle» ora una 
veste chiusa davanti con una sola apertura per cui passa la testa. 
La di lui statua sulla porta di San-Germano^des^Prés » num. 5 Io 
fappreseatava con una veste a larghe maniche più corta della tur 
nica; un ampio manto col lembo ricamato copriva quasi intera* 
mente il suo corpo; i lunghi suoi capelli intrecciati cadevano aulle 
spalle e lungo il petto, ed i trifogli fregiavano la sua corona. 
Meaarai io rappresenta» certamenie a capriccio» coperto da una tu- 
nica abbottonata, con un manto a largo collare d'ermellino affib- 
biato 'davanti : i suoi capelli lunghi ed inanellati di dietro laaoiau 
acoperte le orecchie ; lunga è la sua barba » e la oorona fregiala 
di rosoni e di spire che imitano il fior di giglio. V. Mederai e 
Malliot tav. III. num. 5. La sua statua a San Medardo di Soia- 
aons» siccome «juells di suo figlio Stgeberto, portavano una corona 
la Otti forma era forse imica : erano due stelle , 1' una posta nel- 
l'altra alternativamente col trifoglio. Queste due statue furono 
restaurate verso la fine del secolo X«, e doUi>iamo presumere 
che lo fossero conforme il costume delle precedenti. Y^ Montfau-* 
con e Malliot tav. IIL num* 6. 
Come rappresentate fiadegoìida ^ j^regonda e Teodebertn» 

Radegonda , moglie di Qlotario^ annoverata poscia nel numero 
delle Sante» è rappresentata da Mezerai in abito monastico» stato 
da essa abbraooiato molto tempo prima della sua morte: i fiori di 
giglio però che adornano il ni,»ntci della medesima sona uua li* 
«enaa dell'artista , siccome la sarà pure tutta la fiigura^ che venne 
poi riportata da Malliot lav^ lU. num. j. Aregooda madre dello 
stesso Re portava un manto che scendeva fino a terra siccome 
pure la sua veste a strette maniche: ella aveva due cinture» 
l'una larga e stretta sotto il petto., l'altra allentaU e nodata 
verso il basso ventre; l'estremità della quale giugnevano (ina a 
mezza gamba : sopra una benda che lasciava vedere i capelU dividi 
al di sopra della sua testa era un lunga velo» ed in fi^e h sua. 
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cofoùh frfgiau di una spezie di ^ di^glkti. vfdi.U Tavola: 4 
fig. 6. Olitala SgKunt 4* fvalta ^ «oa-di cpij^le MlichMt0l^0atae 
cke flewotto. 4^a^MBM»lo. alia *m^a.yorta H Noalra^ Signova di .Par* 
riyi dal lala delF Arcivesaovadev- £p« fiMroii .a|d^lra3portai«r dal- 
ramica (Cattedrale appellata da Gfegovipdi Tom» Eifelesia^Semor. 
Teodeb^sto jeontesiqporaueo di Clolaév^l.. obe regnava ìr^joimi patte 
delk Pf^iVÉft^ ffiea rappreaeotato fteilc^taue monete, «be' s^aasoint- 
gtiaao.a «quelle degli Imperaleri RomaM^ cea ricca elaM>~e:JMea 
ooasBsa»: tenendo -looa. ima nano una picea sulla spalla^ e co^rallni 
ttnoecndo su eni «è rappeesenlalo iiav<cavalÌ6re.,xe eo'capeUt che. 
acen d etto ondeggianti no po' pia* baaao delle ofa^obie: «epaa akm 
moiiele egli porla naa eorona ladiafa òd>il diadema; il suo manta é 
affibbiato .sulla spalla j una doppia collana casca sul.fNHto ad ba 
mxufn-ìm badia. rasa. Vedi la Tavola >f fig^ 7 , ^ e.9. 
CosiUme dei -soldaii Fratturi. 

Pfoaopio. parlando dei cento >mila Fraoaest condotti da qnaalo 
Principe in Italia, dice cbe yi acan pochi cavalieri arèaatt sohaalo 
di lancie$ che la fanteria portava la spada, lo scado» e la /roit^ 
cica di cortissimo maoioo; al paone aegnale essi lanciavano i|iie« 
si' arma per rompere gli scadi dei nemici e ferirli poscia calla 
loro apadaé ^ 

' - • "» 

' ClaaiBiiiTO o CanaBiBiTO. 

^nno 56a al $7». 

Garibarto £e*di Parigi era «n Priacipie pacifico^ asa-cbe scan- 
dalassava i popoli eo' saai amori. Dopa di aver ripudiata la Con- 
aorte lagoberba passò ad akre novse eoa Merafleda figlia di un 
tessitore di lane; poscia sposò Marcovesa sorella dr costei già yin* 
colata coi voti religiori , e finalmente la iiglia di un pastore. 
San Germano Vescovo di Parigi altamenle accosoUo d'incèsto, 
d' adulterio e di sacrilegio f ma il Re non curò le ammoaiaioni» 
e diaprenò i Vescovili anatemi. Egli cadde malato nel castello di 
Bla^e oell'aano Sj^ e vi -aaorh fu sepolto nslk «bieaa ^di S. Ro* 
maso dello stesso luogo. Ebbe egli' un ragno di nove anni, e non 
laaoiò che ,sole tre %lie? 1^'una chiamaU Berta fa data in moglie 
ad Etelbergo Re di Cantorbery , che fu da ^ essa convertito al Cri- 
stianeaiafto; ie altre due vestirono l' abito /'mooiicale. 

Cosi. Fol. VJ. dclV Europa i^ 
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CM»d«MMv don'M' anipift v«ilt dbiMi davsMl» ow tU bMeordik 
ni uh» sudo il petto te hm' finte- oopeeco dd aumto^ die iri 
f emM «A grm néd#; kogku mio t-s«Ktt eepelK^k pDee 
•oNo giiMiib-i •i.irikii^ vmM il meato e a mieni ai 
V. ìfadliM tii¥i lUi fNNU. X». Le Me mMeie 1» 
•esM bMfai ^ «Éi^fli «Mr Rbomm'? Wiu& pieoolò 
lelMòi il «no ^indeM ere Mèo oim een^iice ha nel wmo «m 
di iim«k«<feee* «heo oìm^ elw «a eeapyoe aoAo » ed 
pkiM prrtu ee e o gfOMe pefle in «liof ^n^eiio telte c^K 
ba uni coMaiia idi vperle* Vadi tMuau to^ ut sa di|là Tavola 4* 

Guntobram R* di Bottsogoa;^ d^Odaaof» riOB»impa>mLù di 
Cherciberto ò rappreaenielo Mita eoa «oàaia aal aiyalfi afla Aa- 
BNMia e ienaa barbi }vperla il .iiiadaaui eopca rdmo| il mo naaoSo, 
ìa èkor óMMto di perle è aSUaalo daraoti^ medi i mutu tS « i^ 
Ma LeMaoc ce 'lo rippreeeota io ma di «pii<e laoetc ooa^ longa 
bafba e eoii> «n aappidlo io leila« 

Braneehilde moglie di Sigeberto Re d'Amtraria è lappiaaeolau 
sulle sue mooete coi capelli rialaati intoroo la faccia:, il eoo abito 
é fregiato in allo di gaawoet ed il ano abilito i affibbiato aaUa 
spalla. Vedi il nurn. i5 della TavqU ioddetta* 
jéitre costaman»e dei FvancesL 

I JlMaojJ ad i GalU diilhiganaiaii aooha aUon par la loto 
aartamaoae partiealari: i paian portava«a éa pogiiale in 
I calici éfiiiMiM flitalari aMnaiaiio «nanuli di doe 
Vedi figaaa i^iTa^^ 4* 
Prafetti di palMvOè CmA GamartaUli. 

Piàf)e«o perJa pr»Mi Tolta a .q«aA'epoea le amieha 
Francesi AAPrefàili di pialmzzOf i ^imJì in paco 
rono PaatoriA lealev Dopo la c#aqRÌsla ddla f^iancia 
i Re d'imitare oalle loro Corti la pompa ed il. t^eiiaMiniafa dqgli 
Imperatori d'oriente r il Prof etto, eomaadata nel.paiaaao. il Gwale 
ne amministrafa la giostisia, il Grmn Mefsrendano ^pposata agK 
atti il sigillo: i cavalli e le armi ^erano affidala ai Q^Ui ddla 
scnderia Comite^ stabuli^ ebe verniero da poi chiamali CvUeOa* 
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urna». eorltegj{ift jJSmdinri , 4r Mifer^ndarf , 41 Cameriàri o 
dmmMkmii i Lmdt. ifi JbtimiiÌ0m ed i oomaHansaU del Re» 
iiea ehe i Veeoeirt , d«vMM»'«ti^Mpeilo t a ieil oe o col loro Bumeffo 
ai c omm ioi e Mndevano bciHiale ia Corte pel tiniiieroto s^piil» 
di eerfi e dr atvallU II Memrcii elemeva Jhuài o Pairi^.i^ 
Ctmii a mntàmèùnt ijii csenkie govemeie le pcMÌneie. Ciè ehe 
ffmm a «feaipniMBe la pa t ina a dei' Ocwidi i Feesetsi tmtwàU etrf 
FauMrilkdi MÈe^àmm i FrqfiMi M /mki99à. dUlef«|wiadi» «a!l 
Sigflbevlo al Irono dril' AnsltMia» eleétero i suoi LmuU m, PeafeUo 
GrodiM il Ipife ilMse^fiMi «Mi;'na impesti «leade steiHaCa-el vi- 
krwte digiM # i» in «ur iMacelett^^S^soiie» 

OÉiMawL 

QUljperiw M0a«dè a «io fialaBo^>owdilt la flMggior parte 
éif-wtìbi'éùiM^'lkmméo'^ ano popolo e toUaTodi aoa. eoaea- 
Irina appelliita Frède^onda i ani érikli fanno" ancora fremere la 
fditeritkrMn è énimeinto CUlpevioa netta •torta ehe per le we 
oonensakmi, e jfièr le me debolésàe e eradeità. Psese dne-Toke 
le anni cMttn mp fMàh Sfgeliectn Rf deS^ AoairaM » e gnada^ 
gnA m^ile battaglie^ dHé tpM si inea^a in peieona: •' tmpadronl 
di Reina, della Tnreena, dd DoìMì e del Limottstn. Questo Be 
non fiapetla^a aà i pattinile t wiootL del sangae^ «è i gìara^ 
menti pia eaerf» Praéigondi vfnie?a ester Regina at iGahnifcda mo- 
glie dif CliSpetien opponeta «a tnyeitnao oacanelo aUe ambiaiote 
mife di furiti , e fn Jbel nnrtiiino^ ai linea siveaeata nel pei^pno 
lettob GUiperiee ifoeò allofn ed inoeronò F^edegonda.. Qneite 
BnnM e qneelò ddilln momvé n edegno Jn Ftnneia : Jl popolo 
^frnamiee'A' tacqttei il clero geaeèl Bconediilde giori ineadìcare 
In aerelk. Un giorno qnealo cndel" tiranne nel- rkomMe dalla 
«nettila al ano. pataaa» di fihèllas» 4neMrf aeendefn da^caVatlo fn 
Meno da^ dne eelpi di pngnain, eoo oke In poeto termine alia 
ana Tiia ed a'anoi deKltit di qnena merle e B^nneekilde e Fm. 
degonda Tennero del pari accoaàte, né a^ebbe «anipo a eoooaeece 
da quale delle due dert^aaae. Seriaaèro alcom scnitori, che» eco* 
perla da Cbilperioo una criminosa corrispondeaza fra la moglie 
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$off ed uà Leud^ oUmmm -LtAérjt' eoMoró il yUemtno mmmìnnwe 
per ìsfagginte k /feadelta. MMl'ChapmMMl 58i àU^età di 45 
unni. Dopo la nunrie di |ai n» rimate il^eo^ «bbaséomio ««Ha 
terra aenaa che alcwio flaoairasse la 'inèii^flaa cérafvr uo ai«stP0 9 
che più aon era da- temersi. Lé^ mlMrtalt* «m ìpeglie dofelteco gli 
«aeri delle fiinefafi pompe ad uà Veaeovo'die mett^ an^wa flammei 
péiuie da lui odenere odienac ^eMi ne frcr-ttaapeftaM^ -ìà m- 
darere in Bangi > we fo eepollo nella eMeaa di Am«éfenmuia-«iei- 
Pntf5. Gregerio di Tmue Jo òUam^' d^^tagiettéil Hhrùme e V^Sro^ 
de ddla Fraoeia. > 
Come r y ptgjew — r e CiUl/femee &>JFiwlùgm^ém ee« 

Secondo Dvbreul la tlétiia Apelm ale di GWIperilDe L, p à ria f a 
naa \este eoa' lunghe e strelte maniche; il manie increapalo in- 
lorno al collo , la barba ed,i aw m t a e a h i piatti » le orecchie coperte 
dai capelli che non eran inanellati di dietro; la ma corona era 
bordata di rosoni. La corena' descritta da Ifoalfcaeea isaalii a 
pii coaforme al guaio. di tpae' tempi.'* Vedi mmtm* 17 Taiola 4« 
Lo stesM Dttbreul ci rappresenta fWdegonda aaagUe^dt (^Mil^enoa 
coperta da un'ampia veste,. ehiiiÉa da vao|i> e lenga fine a tevra. 
ebe lascia aceperte il eotta e l' ako del peito<f ^iUoaUate del eoo 
man^o ricade dalle apaHe «ni deano eee adsude eoiingtianls la 
IttHga sua eappelIaiHmj i fiori di^^g^lio. ademaao in scettro e la 
eoro«ia« Noi amiamo ìneglio <pii rtpoftoie le dne antiche fi^aao 
cavate dalla soTraepeonate terna porte di Maitea-. Sigitfara di Pmri|^, 
le quali seoomle il giudizio dt^Moniftuoent rapp re s en t ine Ghilpe 
rico e Fiedegottda» Questo Re ebe tiene tm-Tinlinny dase fl end* 
detto scrittele, pnteebbe ess^se fl htfp se iee , - ìl^ yal», stfaoMto 
Gregorio di Tentar «mnponeiM mna e etalkS per k iMosn, e 
eortsse pam due libri an diatele materia. Se^ìfuesln n eng nttnna 4 
nralida, la Regina che ^nene in eegm«n sack Frrdngnnda «nw V. 
MontfancoQ, Mo». Fnmc. Tom. I. Tar. VULe iMU iismi«-a< 
e 19 drila nostm Tavnlà 4* Sietsbevlo 'Re dell' 
nel 57 & era rappresentate anlia snii temba> a & Med nedo ^ 
aon » cesi Ifallfot) cnn ima hmga reste, mosndo rmK> dei 
cipi e dei Grandi che osin solertelo portiM^ abili coni dm in 
campagna ed all' armata* r 
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BOVIO Là OTàffA m MUMMOHU- swcouo VI. agS 

Ft^àfgoiB^ V ìiilliuviQ a«WMM di SiybftrtOt di Teodeberio # 
di Meroyep»^di CWo^eo « di Cbilperie^ «bb» 1« scalirezaa di, 
«diiipn#. Qoolffwdo di &r «ccImmo» per Rh U figlio «|o Ciò- 
Mq |I» QuMtli ^^ryeoM id tcooo ia «tà dì gialli» qmsì, e per* 
ciò veaiM «opraiifliMiiiMito il (ri>ixiMtt. Ia «oh aadM ne «bbe la 
ro^DSfi ^ha f u procella .^da GUmlraiido aio. del giovime Priucij^ 
e Re di Borgogaa* GooUaiida fu ira i nìpoli di Clodovao il mano 
hirlMMPo::egli opaiava jl bem^ pi^r iaotinasiooa ^ed il male per de- 
bolesaa: il popolo ne amò la dok^ indole, il clero si giovò della 
atta divoaioM, ne aecrobhe. il. ffiipctpe colle, leggi rauioriiky-.a 
k.ffìaolieawa* coUe magaiiobe Ibudaaiooi o colle smìsucate largi-t 
Mot» OMirl io Cbalooa ool $03 io eia di 68 a^oi^ e d<^ na 
regno di 3o- Boioofe la giovooià di CUolario i Fraoiceai riporia- 
rono una aegoiJetp lòllocia. «ootra.iihildeberto Re dell' Ausiraaia , 
ma d^po la moite di ava madre Ain aconfiiio da Teodeberio e 
da Teodoeiéoaooi ottgini: io breve tempo però videsi Nberatp 
daUa pemecttsicoe dell' oqo e dell' akro. colla^ bro mKNrte , ed ig 
allora diviraiie aolo Sovrana dt tutta k mooarckia Fraooese. Egli 
domò i Sasé^mi » ueeiae di aoa maoo il loro Puea Bertoldo , e 
dopo la vittoria uon pento ehe .ad aaaicuraco k. pace dello Staip 
facendovi jrefnare k ipoatisia e l'abboadania. EfU mori nel 6'JkH 
in età di >44 *ni e iii Inmulaio ndla cbiem di Sati^Germano- 
d^t^Sris. Uoriaore di Branechilde , a evi . aiwva egli impacato 
falaanaeole tolti i dditli* di Frodegonda, ataasaitto d^i ligli di Teo- 
dorico ebbe lotCaYia il' ticolo di gioalo, di clemente e fin quello 
di buono* B ie og na oonvenire ohe ^eatp Prin«;ipe » crudele per 
ai oaoaleò dopo aidilo in trono» aommamenie mode- 
Ej^ara val oe aao ed^omdilOy e le coneeaaioni» le krgioioni 
• lavona dei Grandi » i doni fatti alle '«kieae. ed ai monasteri gli 
gnadagnarooo k rioonoscenaa dei aignori e gli elogi di un clero 
che unico e solo scriveva allora la storia. Bertrmde fn moglie de 
Clotario dalla quak ebbe i due Principi Dagoberto e Cariberto 
o Ariberto ; il primo, succedette a suo padlre , il secondo fa Re 
d' Aquitsnia. 
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Come son rap/M'esentati Ctoiario II. e Bertrudé. 

La stallia sepolcrale dì Glotatìo If. io San^Germancdes^PréSf 
riportata da Dubreal lo rappreaeoU OMi liuiglii ^pdK e cte 
kiiìga ed apptintala barba : l' ampia 9ùm veUe chi—a 'dmuiù ba 
latgHe manicbe ed è «fai^* «I ÌMokt ) ìV flUMo è mbata adla 
ffpUa-df<tta ; U fnè^acetlro è ternmato éa Hit fior di giglio e di 
rosoni ed il «nò «akare è i» fio' appoitìtÉlo. GonfBafalide di^utìlà 
c'i:\ien tappreseiKHo queaio Re da Moatfanoòn» da Mezerai» e 
rielh statua del Muteo di Parigi. Y. MaIKoi Uy. IV. e Y. Noi 
^i riporteremo V anttcbisstma figarà oiTala dalla «addetta tma 
porui di Nontra Pignora di Parigi» la qtiale* a a a o n d» il giadwio 
di Momfaiieon rappresietiu Cksiario IL Vedi %ara ao Tavola 4« 
Una inoo^ta riportata da Boiiteroue oe lo rappgea a n da «harfcaio, 
^i c^IH corti e cotir fronte cinta iM diadema. Vedi la Tatok 
sirddetla nam. ai. fiertrnde mogKe di Oeiario ei Tieae npf*^ 
aètitata da Dlrbreul con ampia ralle ohe ia aho iatfeia ae opei ta iV 
petto; le maniche aono strette; it-^tuo manto «ipmEÉ piegata aho 
e largo al ba^m , è riteonio folle apdte'dk dtfe ifabie||li; la fanga 
sua capellatura è spaila'; 4a ot>rolir« h> MettffO ioner ornali di fior 
di giglio.* Meserai la rappreaeaia ^ita eoo ampia male aeoaa 
cintura I etftt mante! iiitiilè ad ima'» nappa orlato rieoaaaanin di 
gemme: la corona ha dei raggi terminati da parie, i^ndi Malliot 
tav. y • nu^i. 3, 'il quale sotto 41 nom.. 1 1 déHa Tawla 4 «i- V^ 
senta altresì Oontramlo » copiato "àk Monrfaoeoa , con ampia e 
lunga tunica setto una tute a laifUssime maillcipe, il bordo 
della quafe gingnc a messa gamba? il ano manto è affibbiato aolr 
la sjpalh , ed ha corta barba e «Orti^ ea^li. Y. Montfanoon Mo9U 
/><t/ic. Tom. L Tav. YBL ed il num. aaìMh noMra Ta^nla 4 
jé/tre costumanze. 

I Principi ed i Sovrani presentavano i loro sooneiaoriy e per 
dt^tTftguerK pooevan loro , sottendo ira^àntiea nsanaa , mia fiem 
in mano in formA dt scettro. Còri lece Gonttnodo- allocnkà nri 
565 scelse a suo miceessore * Ghildeberto. Non ci eiann in nHnm 
Magistrati, i Duchi ed i Conti armati di apadoi-di neenttn e dt 
scudi facèran aoH ginstiria. 

Cleiò tiél 589. 

II clero doveva sebipre pdrtara ti eanitcra: ììCùneiUo di TV 
ledo nel 589 proibì ai diaconi ^ sottodiae^ni -t lettori di di- 
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lom tà norunà mi «mvimi «ecMLo ti. b vii. a^S 
ìBetlarlo prittla «bUft liae dd McrìSsio, sotlo penu di essere pri<* 
?ati. dd lofO^ onomio» Era «Itresi- proibito i^li ecdeitaMiei di 
poiM» abiti tipii di pcNrpttnt, dt fierijMMnBi wMp piizxe pubbliche 
joltD pomi, di iooonuiioa e di privaziooe dei loro benefis) : iicmhh> 
OMtii ia «Ilpim, coprini il capo nelk chiese; ma il clero» nalgra- 
do dei eaDoiii# gionse in pegoito ad />tteaeve «piasio privitìBgìo 



DMioiamo L 
jimo6%9 alea». 

Ilafobeito figlio^ aocceaiore di GloUrio IL e di Bertrade si 
aagnali eontro gU SAiwani, i Guasconi ed i BreUonL Questo 
BiO dibo niM passione smisurata per le doaue: dopo di aver egli 
ripudiala Gomatrude di' era congiunta di sangue eoi Prefelli di 
pdaajEo Pipino e Gnaiberto» sposò Nantilde una delle di lei da- 
migelle^ e d^ questo punto Ega^ Prf«fetlo del palaxao della Neu- 
atrio godette eedusi veniente la oonfideesa del Re | Cuniberto 
irenne iieenaialo e lasciò il posto a Pipino Prefelto dell' Austrasia 
pia per ' tiouNre dic^ per affeiiooe* fif antilde » che cacciato aveva 
Gomatsnde, cadde ben presto ella stessa vittima dell'incostanza 
di Dagobeno, che la discacciò e prese in moglie una donna del- 
l' Aestrasia di rara belleasa chiamata Ragnetsnde» Anche a eoslri 
non fii dato di. godere longsmenle l'affetto del Ee/ due altre 
B/qpne salirono sul trmo e ai divisero il cuor del Monarca con 
im gran nnaero diconenlnne» Malgrado de' suoi liceoziosi costumi 
em stato Dagoberto educato nel timore della chiesa : il clero gli 
Budirisiò seairest ammonirioiii, e ginns» ad inspirargli tanto terrore 
e pentimento» ch'egli richiamò la prima moglie Nantilde, vesso 
In ^puJe ai mantenne poi aampre fedele. Gli ultiolu aupi del regno 
di Bagobeilo fiuono trancpiiUire bisogna cgofassare che. la tran* 
quillità delk . Francia durante il suo regno , è una prova della 
envieua dd suo carattere e dell' abilitii de' som minislri« Una tale 
tnun^Uitk 9 gli affari dei Francesi coli' Asfa , colla Grecia » col* 
r Italia^ coli' Africa escila Spagna » i tri|>uti pagati dai Germani^ 
i doni gratuiti dei Francesi, ed in. fine la aaggia economia di 
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Dagoberto y coloMvona il trono di una imoieiiw viochesta soodìh 
scìuia «'suoi antecessori y e che sfolgoreggiò ia si fatto iDodo agli 
oo^'In de' popoli storditi» obe il notue di itti potè giugnere finca 
ooi mMe traditiooi e nei canti popolari che e tt cotf iii no ancora k 
sìJka «la^nìficenza » il suo seggio , il foo trono d' oro , ed il ricco 
ciofiDlo d' Eligìo suo nmiiCro. BoCcobbe, ^t è vero, caponar 
sorpresa il vedere segnato nei fasti daik' gloria «n 'Re che non 
lasciò alcun atto glorioso ; ma a que' tempi la fama dei PnDcipi 
veniva misurata dalla quantità e dalh grandezza delle donazioni. 
Il clero era quello che scriveva la storia j ed esso collocò Dago- 
berto nel numero dei Re più saggi e più valorosi. Nell'anno 638 
Dagoberto che abitava una delle sue case di campagna ad Epinaj, 
cadde malato, e sentendo approssimarsi ruliioia ora, si fece in- 
sportare a S, Dionigi , ove mori nelt' etk d' anni 38» Prima di 
spirare, raccolse intorno a se tatti i signori ed i Vescovi, prese- 
duti da Ega , e raccomandò ad essi la Regina Nantilde ed i suoi 
figli Sigeberto e Clodoveo. 

Se dobbiamo prestar fede all' autore delie Gesto dei Frantht 
il lusso nel palaszo di Dagoberto eguagliava quello Molla Corte 
Bizantina ; ma se F oro,, V argante , le pietre jfeaiose vi facevano 
splendida mostra , non è per altro men vero me le oogoisiom ri 
si erano andate a grado a grado ieamando, e che il velo dell'igno- 
ranza addensava sempre più le tenebre nelle qiudi era tutta T At- 
ropa avvoka» 
Come rappresentato Dagoberto' L 

. Le monete di Dagoberto L ora lo rappresentano senza haflM 
( queste furono coniate in sua gioventù ), ora con barba laogi 
ed appuutata , e con capelli più o meno corti : il suo diadema 
composto di uno o di due giri di perle , è qualcbe volta poeto 
su di una specie di berretta filettata, sulla cui sommili trovaa 
un grosso bottone fatto 'vertsimilmente di qualche materia pre- 
ziosa: egli ha qualche volta un collare infosBO che scende sw 
petto, ed in allora -la sna clamide è a^bbiata sulla spaBs. Veoi 
nella Tavola 5 le figure i , a, 3 e 4- ^olti tono i monomeDÙ 
che ci rimangono di Dagoberto. Là statua sepolcrale di qoesio 
Re riportata da Dubreul lo rappresenta coperto da un gran mtDO) 
che non lascia vedere l'estremità della s% veste, e l' eatremit^ 
delle maniche più' larghe e più corte di quille della sna tumca* 
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«OTtd LA mvkvm mi imimMT» iflooio ti. x vn. 19)^ 
Tedine la figura ìd MeUioli ut« V. nnm. Sé Ma il più sicuro 
ed il più originale iiioii«meiito che di lui abbiamo è la statua 
che vedesi nella chiesa di 1$. Dionigi tìcìqo ^lla porta alla sioi- 
atra entrando. Vedi fig.- i Tatola 6. Egli è seduto coperto dal 
suo nanto reale o dalla gran clamide attaccata alla spalla dritta 
alla maniera dei Romania Si Tede ch'egli steodeta le aue braccia, 
e tencTa Tcrisimilmente U sno scettro coli' una » e .^laiche altra 
cosa coir altra. La sua corona è di forma particolare ^ ciò che ooa«> 
ferma quello che abbiamo detto più Tolie, dbe non ei era niente 
di più arbitrario che la forma e gli ornamenti delle corone degK 
antichi Re di Francia. Malllòt nella suddetta citata TaTola V* ce 
ne presenta alcune di Dagoberto, tutte di Tane forme; le une 
hanno dei trifogli; altre rosoni e perle negli intervalli; alcune 
rassomigliano ad una specie di tiara sormontata da un globo. 
Nelle grandi cerimonie portava uno scettro con un^ a<{uila ia ci- 
ma, vedi la 6g. S della Tavola 5. Il più antico scettro, cosi 
Montfaucon, che esisteva nel Tesoro di & Dionigi ^ si è quello 
detto di Dagoberto : non ci ha che la parte superiore chte aia di 
remota antichità ; la parte inferiore è stata rifatta nei secoli 
seguentf. 

Montfaucon è persuaso che la parte in alto appartetoga ai più 
antichi tempi della monarchia: essa rappresenta un uomo seduto 
sopra di un' aquila che Tola , ed è il primo scettro ' di questa 
forma che qoetf antiquario abbia veduto. Questo scettro non è 
più in uso giìi da gran tempo nelle consecraieioni dei Re di Franr 
eia : quello che fu ad esso sostituito e che serve anche al presente 
è pure antichissimo, e consistè in un lungo bastone coperto d'ar- 
gento , sopra cui è un globo da cui esce un fiore sopra del quale 
è posto un trono, su cui sta seduto un Imperatore che porta 
una corona sormontata da un globo. Tiene questi nella destra mano 
un lungo scettro che termina con un fior di giglio , e nell' altra 
un globo su cui ita una croce. Vedi la Tavola 5 nu/n. 6. Pensa 
Montfaucon , che tale scettro pos^a esser stato donato da Carlo il 
Calvo alla Badia di & Dionigi dove si recava sovente. Gli al- 
tri scettri che veggonsi in gran nùmero nelle statqe e nelle pit' 
ture dei Re che presentiamo in quest' opera difieriseono assai gli 
uni dagli altri hella pa^ superiore. La mano 4i giustizia usata 
nella consecrasione dei Re di Francia che eoqtnpvasi nel Teserà 
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di S. Dimigif iredl fig. 7 TàTok mddMt, ìxiofnA per la priitti 
irolift nti momnneQd Francesi «opn di aa «giUo di Ugo Capete, 
eiocome vedremo in legiiilo. 

n disegno del trono di Dagoberlo d & perfettamente oomo- 
tato, ed è ule quale ai Tede al mum. 8 ddla Tn?ok 5. Dd 
trono dello di Dagoberlo , del Ts$m^ di & Dionigi, €Otì Blooir 
Cmeon., non ai fa ivo già m gran tempo» Qneata aedi* a' amri- 
einn amilo ndla Iberna alle eedie caroli degli amicbi Rmim. 
I qnaltro appoggi icrmiwmp in allo con 4eeie di mpalri. Un gcan 
aigàlo di Loii^ il GnssQ lo rappreaema aednlo ao di nn trono 
che ba teaie di moalri aimili a <|neali* I troni di Loigi fl Graao 
• di ano figlio Luigi il Giovane lumno teaie di leone. Beacher 
wA ano Compendio Oorioo ci proaenla la %nra di Nantilde die 
BOI giudidiiamo iima a capriccio» 

uéUre -cotiunumMe* 
V Abate Lebmnf pretende cbe i FrafHxai nd aecolo VIL 
■ wai ar o alo^iglie ^«ali alle noilre, ad eoceaione delle forcbeltes 
nel rimaneme poaaiaaao Cmtcì no' idea, del Iniao cbe regna?a in 
qnei tempi da ciò che rìferiace Sprio parlando di S. Eligio icao* 
riero di Dagoberlo « nel principio, egli dice, le ane Youit il 
ano cingolo, e la ma borea erano ricche d' oro e di gemme »• 

Cleto ^sua capellatura. 

Il clero che nel aecolo Y. portala laq|hiasime tonarne, ne 
aYova ipoco a poco dìminaita reaienaione di maniera che eoa 
non aveva più ch^ ito o quattro dita di diametro. La capellatnra 
degli ecdeaiastici era Jnnga qnanlo qqeUa dei laici: il qnaiio 
Concilio di Toledo^ nel 633, ordinò Unto di radero tutu k 
aommiià della testa e di non lasciare di aotlo che nna corona di 
capelli. 

Clodovbo il 

jinno 638 al 658. 
Clodoveo II. figlio di Dagoberlo regnò dopo la morte dd 
padre nei reg^i di' Nenslria e di Borgogna, essendo appena ginnto 
al nono anno di eoa etii , sotto la tutela di Nantilde .sua madre 
che governò coi Prefetti di palaaao. Da quest'epoca hanno pcìn* 
eipio i Re infingardi e dappooo, od.il regno dei Prefetti di pa- 
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sono LI imMrtft ni 'ìtÈamwm neoio m. 999 
ìàtto: Pipino e sao l^lio Offomildo Pnfelti ééV àuttauìm la 
reggono «otto il nome del He Sigriierto: nella Nenstria Clodoveo 
II, Re, Ega poi Archinoaldo, Prefetti. Glodrreo II. dovette la co- 
rona alla lega dei Lenàu 
jinarchica tirannia dei Grandi. 

Queat* ambiziosa aristocrasia lasciato aTe?a anoo» qnalcke 
parte d^antorìtà al Re Dagoberto» sebbene più ne fosse Tappai 
rensa tbe non la sostanza r quest'ombra di potere soompanreooft 
^esto Principe , i cui figK altro pti «on ferooo ae aou i primi 
sèhiavi degli orgogliosi domestici dei loro paiszai. £ officile pesò 
a sapersi se dotano IL meritasse in fatti d'essere per la imbe* 
cillità sua compreso nel mimefo dei Re dappoco , o se ptnltoMo 
le tristi circostanze di qoe' tempi l'obUigasseio ad obbedire ansaci 
vassalli y rendendo inefficaci i suoi sforzi per opporrisi. Le ^^Am 
notizie cbe si ritraggono dalie Cronache bastano ad indicarci ékm 
tentò e ri sforzò invano questo Prindpe di migliorare la condì- 
zione del popolo e di porre im freno ali* anarchica liraama dei 
Grandi. Non era piò il tempot questa igneranley fiera » inquieta 
aristocraria andava ogni di mettendo piò profende radici^ ciasomi 
Leudo facevasi forte nel suo dnealo , neUa sua contea^ nel suo 
castello 9 e si muniva di partigiani , i quali ne comperavano la 
protettone colla loro fedeltk: tosi in quel secolo pieno di dìsov- 
dini ognuno sacrificava una parte dri proprj diritti colla aperanza 
di godere qualche quiete , qualche aicurezsa : alcuni pagavano 
questi vantaggi prendendo ie armi» altri prestando servigi» abri 
coi tributi , ed i più debdi finalmente col sacrificio totale delk 
propria libertà. La necessità in tal modo venne fermando di quo* 
sta indisciplinata nobiltà una specie di gerarchia che convertissi 
poscia in quel terribile e moétruoso ordine feudale di cai asrba 
ancora T Europa funestissime tracce. 

Una giovane sdiiava, bella quanto virtuosa andò alloia ia 
Francia, e sostenne Glodoveo nella pericolosa lotta a cui si ac- 
cingeva per conservare ai Franchi i rimasugli dell* antica libertà. 
Badilde moglie di Oodoveo IL 

Nata essa del sangue di uno dei Principi Sassoni conquistatori 
dell' Inghilterra 9 e rapita nelP infanzia da alcuni pirati, Ratilde 
era stata venduta al Prefetto del palazzo ArchinoaMo. Costai vo- 
lendo congiuDgere i saoi due pi^ionieri, la ^ede ia mo^ie al 
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Suo COifflMI OBI fftASGBSI 

800 Re. N'ebbe Clodoreo da qoMle noxse tf« figli, CloUrio, Cbil^ 
derico e Teodorioo. Il prìoio fa erede del padre , e cinae aoUo la 
tutela delia madre e aeilo la diaciplina d' Àrchiooaldo le corone 
della Neustria e della Borgogna; il secondo regnò neirAottrasia» 
o piuttosto vide regnar sotto il ano nome un Leudo chiamato 
Uifoaido ch'era stalo dagli Aastra$j scelto a Prefetto del palassoi 
il terxo aaeer bambino alla morte del padre, non fu compreao nella 
dinastia degli Stati. Diciassette anni durato aveva il regno di Qo- 
dofeOi e l'autore delle Geste suppone che Glodoveo IL moriase di 
veleno» Il più grave delitto che gli venne attribuito in qae'bar' 
bari tempi fu qnello di aver posto mano ad una - piccola parie 
del superMno dei tesori della chiesa, onde soccorrere il popolo 
oppresso dalla carestia* Questo solo fatto bastò, perchè ei fosie 
•eousato di UHii i via) da un clero, il. qpule non faceva allora 
ooosislere in altro la carità, che nelle largizioni dispensate non ai 
poveri, ma alle chiese* 

^jHiast di que' tempi. 

In questi tempi di snperstiaione e di barbarie le campagne , 
già nn tempo si feconde, si cangiavano in isterilì lande, ed i templi 
in magni6ci palaaù. Gli uomini liberi diventavano schiavi; i preti, 
dimenticalo il Fangelot trasformavano gli umili servi di Cristo 
in cortigiani mendicanti, ed in Laudi orgogliosi e potenti i di- 
alribuivano a lor grado la fama sulla terra e l'eterno godimento 
nei cieli, ed il poter loro veniva dalla credulità dei popoli im- 
mensamente accresciuto. I popoli non cercavano di conoscere né le 
bigioni delle leggi, né quelle per cui si rompeva guerra, né le 
oondisioni delle paci: le sole cose phe stavan loro a onore erano 
le scoperte di qualche reli^ia, i miracoli operati con pie frodi « 
o un magnifioo dono (atto alle chiese : lotti i Principi dunque si 
studiavano a gara di vincere l'un T altro in devoU magnifioenia 
ed in largizioni monacali. 

Come rappresentali Clodoveo JL e Batilde* 

Una moneta di Qodoveo IL riportuta da Boolereiie ci pre- 
senta questo Re senza barba, Vedi la Tavola 5 num. 9: i snoi 
capelli tagliati sulla fronte secoi^o l'umnza, lasciano le teaipia e 
le orecchie scoperte , e formano un grosso riccio di dietro : nna 
spezie di pennacchino s'innalza in arco al di sdpra del suo dia- 
dema, e quella parte dell'armatura che gli copre il collo è omau 
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SOTTO iJi DtVAfTa UBI MBROTIUOI» 8BC0L0 VII. 3oi 

da nn rieeo eolkre. Io un'altra moocu riportau da Le-Bla»c due 
giri di perle forsaano il ano diadema , e la sna clamide è affibbiata 
sulla spallai vedi il num* a. Mexerai lo rappresenta con un manto 
affibbiato sul petto f il cai bavero che cade sulle spalle è coperto 
di pelliccia: i suoi capelli» lunghi di dietro e corti dai lati la* 
soiano^eder l'orecchio e coprono la sommità della fronte: ha sol- 
tanto poca barba intorno al viso: la sua corona è frastagliata a 
fiistone. Qnesta figura è fatta a capriccio. La statua riportata da 
Dnbceol , vedi Malliot tay. VI. fig. 4 i lo rappresenu con una 
veste chiusa davanti con ampie maniche che giungono fino a 
terrai il suo manto è sostenuto sulle spalle da un nastro attaccato 
ai due angoli ; le punte della sua corona un po' radiate sono 
terminate da perle ; i suoi capelli e la sua barba sono lunghi , il 
suo calzare appuntato. Nelle sovraccennate antiche porte di & 
Dionigi Clodoveo 11^ è rappresentato quale si vede sotto il num. 
3 della Tavola 6. Batilde sua sposa, secondo Mezerai che ne ri- 
porta la figura » era rappresentata nella badia di Ghelles sotto 
l'abito di una religiosa con una corona sul velo. Nelle suddette 
porte è rappresentata come al ituni. 5 della detta Tavola. 

Affine di dare qualche saggio di architettura che ne faccia 
oonoMere non troppo da lontano l'antico carattere della medesima 
in que' remoti tempi noi vi presenteremo nelle due Tavole seguenti 
le rovine della famosa jébbadia di Jumiéges (Lat. Gemmeticum)^ 
Ixnrgo di Franda in Normandia posto sulla Senna cinque leghe 
al ài sotto di Roueuf borgo noto principalmente per la detta 
Meale Badia appellata in Latino Sanctus Petrus Gemmeticensis» 
Essa venne ibndata verso l'anno 65o da S. Filiberto che ne fu 
primo Abate, sotto il regno di Clodoveo IL e di Batilde di lui 
consorte che ne furono i principali benefattori. Jumiéges arricchito 
poscia dalla munificenza di altri Re divenne nei tempi susseguenti 
lano de'più importanti monumenti dell'antica Francia. Nel chiostro 
leggonsi tuttavia alcune iscrizioni fra le quali la seguente, ce I due 
primogeniti di (3odoveo II. e di Santo Batilde, essendosi ribellati 
centra la madre durante il viaggio d'Oltremare di Clodoveo; vinti 
e fatti prigionieri nella battaglia che loro diede il padre nel suo 
ritmuo» furono condannati ad aver tagliati i nervi delle braccia. 
Cosi snervati a Parigi, e posti ed abbandonati sulla Senna in nn 
batadlo aetfa ìtmi e baMajuoli» giunsero al porto di Jumiéges 
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•coompigiulo da qh solo iacvo. S, Filibcrio $màò m rieemii e fi 
fece moDacì ia qneito diiottro dora tenneiD aepolli ee. «• 

La Tavola num. 7 et presenta le rovine ddla badiay visla dal 
lato ocGtdeolale; e V altra Tavola niuii. 8 la gran diieia deUa 
•testa badia: amendue quelle tavole sono tratte daBa gnnd'opeca 
Litografica di Nodier e Taylor intitolata | Foymges 
et Romantiqaes dans Vancienne trance etc. l Danesi 
tono questa badia ndl' 8^0 » e benehè essa abbia veditte kf ano 
mura cedere e rialasrsi intorno di.se, beneliè la sua antk&idi ab- 
bia probabilmente renduta necessaria la ristoranione nei tenspi Go* 
tici dell* architettura , pure poco ba perduto del vetusto camtleei 
di que' remoti secoli» e le grandiose formo deiraidiilettim Lom- 
barda, e lo stile suo colosmle aggiugne un non sa clm d'wfo- 
nenie e di maestoso. 

CUMTAaiO III. 

^nno 638 al 638. Baiiide gavoma per qualche tempo la 
Francia. 
n regno di Qotario IIL passò come un'ombra: e^ uMeie 
sai trono in etk di 4 *°bì » o non fu Ee che di titolo. Buanls 
la sua minor età Batilde, di lui madre governò qnaldie 
la Francia, poiché l'orgoglio dei ministri fìt astretto a 
parte d'auloritii anco alla Regma. Questa Principessa tener eeppe 
lo scettro con digmtli : la sua fermexia valse a gnadsgnntle 3 ri- 
spetto, e la sua nmanìtii, l'amore dei popoli. Raflbrsata dai non* 
sigli dei Vescovi seppe pel corso di 10 anni leprimere la tnrbo* 
lenza dei Leudi. L'amicisia di lei pei Vesoevi, ed in iapwm per 
quello di Autnn destò la gelosia del nuòvo Prefetto di palans 
Ebroitto. ArchinoaMo avevate, morendo, orbata del pia aal4ose* 
stegno , ed Ebroino calunniando questa virtuosa Principeeen Fae- 
CUBÒ di criminosa corrispondenza col Vescovo Sigebraado.1 GfìnndK 
posero a morte il Prelato, e Bstilde adontata delP ingmtiindins 
delia Corte , discese dal trono e vesti l'abito monacale MtA oan- 
vento di Chelles, cui, cedendo all'imperiosa usania del aonolo, 
aveva ella fondato unitamente a qudlo pei frati n Gorbie. Gbinino 
divenne il tiranno della Neustria e ddla Borgogna. H Re dotano 
ne fu ittsensiUle testimonio» e regnò o veramtate ttgelò per al- 
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iqfto u MttMA Mi mummia ncsoui yp. 3,o3 
cui inai tono k nuda di tpA feroee Pkvfctto» e mori, non Ur 
adando fi^y in età di it anm iid 668. Alenai dicono di'ei foeee 
iepdto a Chellesy altri a & Pionigi^ e cosi il luogo del tao ee* 
polcro è flconosciuto non meno della sua irita* 
Come rappreseruaio. 

Nel ritratto di ijaesto Re riportato a oipriccio da Meaenn 
Ootario IIL è rappresentato lenxa barba: i «noi capelli tono un 
po'lungbi ed arricciati, il collare delh ma Teste aperto davanti ed 
a pieghe è frssta^iato in alto^ il ano manto gnemito d'un largo 
bavero è diinao sol petto da un largo fibbiagKo. N<h i|ni prasear 
damo aotló il num^ 4 ^1^ Tavok 6 la figura di Ootario IIL 
Cmtto dalk ciuie antidie porte di &. Dionigi. 

CwHWBiiro IL 

Jbmo 66%. 

Irritò il temerario Ebrcàno ropioSon naaionale aoUerando al 
Irono di ana propria autorità Teodorico ultimo figlio di Oodoreo 
IL I BU i Grandi vennero a ribellione. Ebroino asaalito da queati 
è abbandonato dal popolo: ej^i è tonaarato e rindiiaso in un mo- 
naatefo: il ano debde papillo Teodorico è relegato nel monastero 
di & Dionigi t e Gbilderieo II. col volo unanime della naaioae 
è acdamato Re» Troppo imperioaa e troppo anardiica era la do» 
mioauone dri Grandi, perchè il loro capo m^eaimo non doveaae 
averne nideatia. U Prefetto Dlfbaldo complice o aditavo delle paa- 
sioni di ^leUi tentava invano di proteggerne le continue uanr» 
pasioni. Leggiero Veacovo d' Anton finché otteaae un utile imperio 
aoll' animo dd giovane Re, gli dimoatrò la necearità di aollevarsi 
io un col popolo dalla schiavila dei Signori, e Childerioo fece 
«Idia ordiaame per restringere negli antichi coafioi i Patria/, i 
Conti ed i Duthi^ i quali miravano all'indipendensa, con che 
cercava di render f^ci i suoi popoli* ila per la acaltra politica 
ddla Girle divenuto Leggiero odioso al Re ed imprigionato senxa 
riguardi, Chflderioo ri abbandonò brutalmente alle più enormi dia* 
a(4ntesw« e disonnando donne, apogliaodo ed eailiando Leudi , 
opprimando i popoli ri reae odioao e apregevele iranno. Sd^nato 
contro un rignore chiamalo Bodillon, lo fece battere a colpi di 
verghe. Bodillon giuiò di vandicanene, e aecondato da molti 
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«ignori, ooglie aU'iaiiMmu aelU folcite 4i CbeDes U Re, k 
«siale 9 lo uccide, poi vola alla Corte, ed implacabile sello ade- 
goo, ammana la Regina Bilicbilde col figlio* Il Pk'eletto del pa- 
lazzo Ulfoaldo fugge apaventalo nell'Ansiratia. Mori ia etìi di ^4 
anni e fu sepolto in San-Germano-des-Pris. Tale fu la fibe £ 
qoel rampollo di Clodoveo che osò Tultimo acootere il giogo dei 
avoi ooriigiani, 

(hme rappres&ìUaio* 

CUlderico II* è rappceaentato in nna delle aue moneto , li- 
portate da Bonteroiie, senza barba, coi capelli alla Romana e ed 
diadema: la sua rìooa damida posta auUa apalla aioiatra è affik- 
biau sulla dritu. Vedi la Tavola 5 jinm* io» Secondo Biene r ai, il 
manto di Ini con largo e quadrato bavero era affibbiato aoUa veste 
aperta davanti: i capelli eran lunghi ed arricciati all' estremità, 
la barba negletta ed i mustacchi disposti ad uncini. La figura da 
noi presentata sotto il num. 6 della Tavola 6 è cavata, dalle ^ 
citate porte di S. Dionigi* 

Costunumze, 

Se ai vuol, giudicare, dice Malliot, deUa barbano dello stile 
e delle costumaose dei nostri vicini , basu oaserva«o il nMWtt- 
memo. Tavola 5 num. 1 1 rappresenunle Elico, Duoa degji ^Ja- 
naais/ii con Saau Odilia eoa figlia, e San Leggiero Yeaoovo df Aa- 
tBo« Il Duoa , la coi veste a maniche lunghe e atietto aceade a 
laesxa gamba , porta una damide affibbiala sulla spalla dotta; la 
barba è un po' lunga e i suoi mualacchi rilevati; la ma oapeUa» 
tura divisa in dae parti è Attorcigliala da un lato e dall'altro 
del viso» e cade dietro le apaUjo» la aua corona è di fonna sin- 
golare; il calmre stmordiuario è tagliuzaato Terso i diti del |^edc^- 
ciò che potrebbe iodkare qoelk foggia di calxari ia forma di 
guanti , che l' artiau noia ha saputo imilave t egli conaegoa un 
libro a sua figlia che aopra la vaste porla una clamide aflSbbiita 
sulla spalla , e senza pief^, aioaome lo è ben anche il vdo: la 
lunga sua capellatura è attooeigliau coaae quella del padre. 

^biti sacerdotmli. 

S. Leggiero poru l'alba, la stala e la piaaeU, e la lunghcBi 
del ano pastorale eaoede «a po' la aua atatnra. Vedine la figura 
nel suddetto 
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Teodorico I. 

Anno 673. Interregno. 

Dopo la morte di Cliìlderico II. era la Francia senza Re» i 
Grandi senza regno» il clero senza concordia, il popolo senza so- 
stegno» e più non essendovi alcuna magistratura che chiudesse la 
porta delle prigioni o dei monasteri che ne facevano le veci, Ebroino 
e Leggiero uscirono dal loro convento, e Teodorico allontanatosi 
dalla Badia di S. Dionigi andava in traccia di una corona e di 
un protettore. Allora fu che la Gallia cadde in una vera anarchia » 
ed in cosi orribil confusione tutto era ladroneccio e strage. Fi- 
nalmente i Neustrii ed i Borgognoni innalzarono nuovamente 
Teodorico snllo scudo e il fecero capo dei loro guerrieri. L'im* 
petuoao Ebroino governò il regno da uomo che non respirava 
che vendetta : egli sagrificò al suo furore le più illostrì teste. Ma 
la tirannia spinta all'ultimo segno non può durare luogo tempo. 
I Grandi, benché divisi si riunirono per nominare fra loro quelli 
ch'erano cugini del He. Ebroino fece marciare un esercito contra 
questi Principi» e poco tempo dopo eg)i venne assassinato da una 
mano incognita. Il Re perde una battaglia nel Yermandese nel 
687 » mori nel 690 in età di 39 anui » e venne sepolto nella J9a- 
dia di San Waastd^ Arras da esso fondata. Lasciò due figli Ciò* 
doveo e Childeberto. 
Conte rappresentati Teodorico e Clotilde sua moglie. 

Teodorico I. » secondo Mezerai » venne rappresentato nella 
Badia di San^fFoost coperto da una veste. chiusa davanti» con 
barba e con mustacchi negletti » con capelli un pò* più lunghi di 
quelli dei nostri Abati» e rialzati sulla fronte in forma di riccio » 
e colla corona ornata di rosoni. H sigillo riportato da Montfaucon » 
Tedi Tavola 5 num. la » ce lo rappresenta senza barba ;.i suoi 
capelli» lisciati e poco lunghi sono divisi sulla sommità della 
testa e cadono da un lato e dall' altro del viso. Il Teodorico I. 
che noi qui vi presentiamo al num. 7 della Tavola 6 è tratto 
dalle statue delle sopradescritte porte di & Dionigi. Clotilde sua 
moglie, secondo Io stesso Mezerai» era nello stesso luogo coperta 
da una veste chiusa davanti ma che lasciava l' alto del petto 
scoperto» portava un gran manto ed una corona sul suo velo ter* 
minata a rosoni. 

Cost. Fot. FI. dell'Europa ao 



Digiti 



zedby Google 



3o6 cofTum UBI ntiHcin 

Clodotio m. 

jinno 690 al figS. 
Non ebbe al pari del pdre Clodote^ HI. altro che l'inttgae 
di Re y e , come esso , TÌase oooalto , noa coBuparendo che obi 
•ola Tolta all'anno nel Campo di Morso. Uba gaem novella e 
nuore vittorie, forte ignorate dal Re, in nome del quale tk oom- 
batteva e al trionfava , ftirono il solo avvenimento die segnò k 
breve compana di Clodoveo ani trono. Eaaendoat il Prefetto Pi- 
pino d*HerÌ8tal dichiarato apertamente Sovrano dell' Analnsia, i 
Docbt Alemanni ^ Aquilani e Brettoni ne imitarono T esempio f 
ma i Franchi pel corso di ijoattro anni, pugnando sotto gli or 
dini del valoroso loro capo , continnarono a batterli ed a viaoerfi. 
Tuttavolta queste vittorie altro non fecero che compcìmeili seoaa 
poterli però compiutamente soggiogare. Clodoveo III. mori l'aano 
695, e la storia non ci tramandò che il solo nome di lui, a* 
sendo, al pari del suo regno» rimasto nell' oscurità per fino il 
luogo del suo sepolcro. Nortberto suo custode, passò alPahia 
vita nel tempo medesimo, e gli fu sostitaito col titolo di Prefeuo 
della Neostria Grimoaldo secondogenito di Pipino. Childdberto IL 
fratello di Clodoveo ne fu il successore. 

Abiti di Ctodoifeo III. Coronai scettro ^ trono* 

Il tempo ci ha conservato il cerimoniale dell' assemblea da 
Franchi convocata a Valenciennes nel 698. Il Re portava oa 
manto bianco ed asxurro in fornu di dalmatica p raccorciato dà 
lati , scendente fino ai piedi sul davanti e con lungo stnsdco al 
di dietro : il suo capo era ornato di corona p ed iDspugnsva lo 
scettro: la corona era fatta di un cerchio d'oro ornalo con dop- 
pia fila di pietra presiose; lo scettro era una verga d'oro lunga 
sei piedi ed incurvata nell'estremità alia foggia di pastorde, 
giusu V antica costumanza; il trono consisteva m un solo sedile 
senz'appoggio né dai lati, né al di dietro, quasi per avvertire il 
Principe eh' ei doveva da se stesso sosteneni. Era cirooqdato dai 
Grandi, chiamati allora majores o optimates: al Re davasi il 
titolo di Serenissimo^ A* lUusire , di Glorioso, di Beligiosis- 
simo , di Clementissimo , di Eccellentissimo 9 giacché per nna 
invariabile contraddizione, quasi in tutti i tempi l'istoria non 
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trova che vis) a ricordare» qaando i formolar) non richiamano 
che virtù. 
Come rappresentalo. 

Una moneta di Clodoveo III* riportata da Bonteroae, Vjsdi 
Tavola 5 6g« iX» rappresenta questo Re con un diadema da cui 
eace sol davanti una spezie di fiore; la sua clamide è affibbiata 
sulla spalla* Il suo sigillo riportato da Montfaucon ò simile a 
quello di Teodorico I. La figura di Clodoveo III. vedi nani. 9 
Tavola 6 è presa dalle dette porte di S. Dionigi. 
Costume dei Grandi Anno 709. 

Le figure di Vulfoaldo e d' Adakinda di lui moglie ^ vedi le 
figure i4 i5 della Tavola 5, ci fanno vedere che i Grandi 
portavano verso Y anno '709 vesti scollate» chiuse davanti strette 
al corpo ed alle braccia» ma larghe dalle coscie fino ai maleoli; 
la loro cintura che scendeva quasi fino all' estremità della veste» 
era affibbiata molto a basso; il lungo loro manto aveva un lungo 
strascico; non portavano barba» ma soltanto mustacchi rilevati» 
ed i loro capelli un po' corti erano spinti in dietro: dalla figura 
d' Adalsìnda ai scorge che anche le donne portavano un manto , 
ma più corto di quello degli uomini^ poiché non oltrepassava la 
veste. Facil cosa sarebbe in oggi il confondere questi due perso- 
naggi» se il velo che Adalzinda ha sulla sua berretta (1) ed i 
mustacchi di suo marito non ce li facessero distinguere. 

CHiLnEiraio IL 

• 
Anno 695 al 711. 

ChiMeberto II. vìsse t come i suoi predecessori» languendo 
nella solitudine; circondato di domestici, mentre i grandi ufficiali 
ed il corteggio reale tutti stavano d'Intorno ai Prefetti del palazzo. 
Questi impugnavano la spada che governa, e lasciavano al Re » 

(t) Qnasta speoie di bsrretu appallata mortier dai Francasi diflmva 
par la riccheasa della stoffa da quella di lana eh' era portata dal popolo : 
i Principi» i Grandi» i Cavalieri e le bro mogli ai servivano dell'altra. I 
Re di Francia volendo io segaìto farne ana decorazione particolare pei 
m^gìstrtii non ùe permisero Vaso cbe al Cancelliere ed ai Presidenti dei 
parlamenti: la berretta del Cancelliere era di stoffa d'oro» qaeUa dei 
Presidenti di veliato nero con largo gallone d'oro. 
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eome osaerva Segar» Tuso di uno scettro die non aveva ii«ii> 
meno Inutilità della sterga di un pastore. 

Pipino Prefetto. 
Tuttavia volle Pipino che questo Monarca emanasie alcane 
sentenze j ed è forse ciò che diede luogo ad attribuirgli i] sopnn- 
nome di Giusto. Pipino sempre in su 1' armi , e sempre (a? oreg- 
giato dalla fortuna , pugnò nuovamente contea ì Frisoni ed ot- 
tenne strepitosa vittoria. Il Duca Radebodo ai sottomise » si eoo- 
vertl e diede sua figlia in consorte a Grimoaldo figlio di Pipiua 
Tre figli aveva Pipino, due dei quali nati dalla consorte Plettnide: 
Drogone, il maggiore fu Duca di Sciampagna; il secoadogeoito 
Grimoaldo , Prefetto della Neustria. A seconda dei costami d'il- 
lora , viveva pubblicamente Pipino con bna còncobina diisiDiU 
Alpaide sorella di Dodone gran domestico del palasso, arici 
allora di altissimo grado. Alpaide partorì il famoso Cario Mot' 
fello 9 il più illustre tra gli eroi di cui vada fastosa li Fnncii 
antica. Questo regno rialzato dall' invilimento per opera di un ti 
fermo ed abile capo, godette io anni di uba pace die gi^ da 
un secolo non aveva gustata. Childerieo mori nell* anno 711 « 
venne sepolto nelle vieinanse di Laone. Egli Iakìò due figli 1 
Dagoberto e Childerieo: Dagoberto fu il Re. 

Costumanze* Ricchezza e potenza del clero* 

Durante il suo regno 9 il clero ^ protetto dn Pipino coms lUs 
a contrabbilanciare Tautoritii dei Grandi^ crebbe a grsdo s gr^do 
in ricchezza e in potenza. Gredevasi a que' tempi di procicaarsi 
l'eterna felicità nei cieJi» ed una gran fama in terra mostrtndo» 
prodigo alla chiesa. Principi , Grandi , popolo sembravano s gif* 
disputarsi T onore delle donazioni, delle immunità» delle foodi- 
zioni e delle offerte. 

Quantità di monasteri jondati in quel secolo. 

Era salito in voga lo spirito del monachismo, e, come ot*^' 
Mezerai, la nomenclatura dei monasteri fondati in quel seco 
basterebbe ^sola a riempiere un dizionario geografico. Lt fondasioD^ 
peraltro di tanti monaci fu un rimedio ai mal! d'allora» ^ 
loro conventi, in quell'epoca d'inerzia^ di devastazioni, di «mar- 
chia , offrivano almeno un sicuro asilo alla virtù , ella jcieoza 1 
alla sventura, al lavoro. Questi monasteri, che furono dopo ^ 
riceliacolo del lusso e della mollezza, davano allora cranquui 
campagne ai coltivatori ed anùco ricovero ai proscritti* 
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Come rappreseniaiOé 

li sigillo di Childeberto IL che trovasi nei aiioi diplomi e 
che Yeiitte riportato da Montfaucon lo rappreseota come vedesi 
Della fig. 16 della Tavola 5. L' iotìerm sua 6gura è cavata dalle 
porte di S, Dionigi, Tedi fig. i Tavola 9. 

Dagoberto II. 

^nno 711 al 716. 

Childeberto essendo morto semia figli y Dagoberto figlio di Si* 
geberto III. Re dell' Aastrasia venoe coronato nell'anno 711. 
Questo Principe occupò il trono per lo spazio di 5 anoi^ essendo 
morto nel 716$ e siccome egli non fu Re che di nome, cosi fu 
posto nel numero di quelli appellati inetti. La carica di Prefetto 
era diTennta di si grande importansa che «t vide per fino la 
TedoTa di Pipino esercitarne le funzioni in qualitk di tatrice del 
suo figlio. Monarchi pieni di salute e di Tigore lasciavano che si 
deputassero la Tergognosa tutela sotto la quale vivevano, una 
donna ed un fancinlloj poiché l'altro figliuolo di Pipino chiamato 
Carlo Martello era stato rinchiuso da sua madre per aver essa 
la reggenza della prefettura. Avendo questi udito la morte di 
Dagoberto, troTÒ poco dopo il mezzo di fuggire dalla prigione 
e procurò di riacquistare l'eredità di suo padre. Per meglio riu- 
ecire nell' intento fece dichiarare Clotario IV. Re di Francia , 
affine di governare poi il regno sotto il nome di questo nuoTo 
Prìncipe, dotano i^gnò soltanto 17 mesi, ei fece nulla» e per- 
ciò il suo nome non fu riportalo nella storia per non interrom- 
pere la serie dei Re di Francia. 

Come rappresentato Dagoberto IL 

Mezenri ci presenta i ritratti di Dagoberto IL e dì Clotilde 
di hu conftocte , eh' ei dice caTàti da quelli rappresenuti sulla 
tomba di questo Re a Nancl. V. Mallbt Tav. YUI. fig. i e 3. 
In una delle sue monete riportate da Bouteroue ei porta un dia^ 
dema nel mezzo del quale s'innalza una specie di fiore 5 il suo 
abito non ha che le aperture per. cui passan la testa e le braccia. 
Vedi la fig. 17 della Tarda 5. Dalle porle di 5. Dionigi è 
tratta la figura di questo Re , che vedesi al num. ^ della Tavola 9. 

Usanze. • 

In questo secolo venne adottata una singolarissima usanza re- 
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lativamente ai gianmenti ne' delitti* Quanto pi& era gn?e m 
delitto, tanto maggiore era il numero delle persone die dovena 
giurare coli' aocnaato. Qtitodi in allora dicevasi comuoemeDte 
giurare con trt , con setie , con dadid mani f secoodo il iih 
mero delle persone che giuravano colF accusato , e queste do>t- 
\an esser tutte di condizione eguale a quella deiraccasato; nobili, 
ae nobile , sacerdoti se sacerdote » e donne s' era donna : una parte 
di queste persone era scelta dall' accusato e l'altro dall' accusa- 
tore. L^ accusalo proirapsiava da sola la fbrmola del sao ginn- 
mento, e quelli cbe giuravano con lui dicevano soltanto: io credo 
che dica la verità* Allorché gli uni confermavano un fatto 
ch'era da altri negato, si sceglieva un campione d'ambe le parti 
per battersi collo scudo e col bastone: al vinto, che veniva con- 
siderato quale spergiuro, si Ugliava la mano, e gli altri tesumonj 
del suo partito pagavano un' asimenda per redimere la loro ma- 
no: da ciò venne il proverbio: i battuti pagano V ammenda. 

• CniLPBaico IL 

jinno 716 al 7S0. 
Morto Dagoberto, essendo Ranfredo stoto nomtnsto Prefetto 
da un partito di Grandi p collocò sul trono un Principe Mecovii^' 
^o chiamato Daniele : era qaesli l' ultimo figlio di Ghilderico IL 
Le oscure volte di un convento V avevano salvalo dai pugiuli 
degli assassini del padre, suo e della sua famiglia. Ewi b^ 
monaco , e nell' età di 4^ ^tii usci dal chiostro per regnare 
sotto il nome di Chilperico IL Questo Re volle far mosti* di 
coraggio : ei pel suo padrone Ranfredo mossa guerra a Car'o 
Martello , il quale preteodeado il grado del padre voleva esser 
nominato Prefetto del palasse. Carlo senni legittimi titoli 1 f^^ 
fortesse , senza tesori , peraeguilato da tutti , non aveva per ^ 
che il suo nome , la sua spada e Io celo di valorosi t na^earti 
guerrieri : i pericoli raSbrsarono il suo coraggio : ei diede cooud' 
ciamento all' eroica sua vita : coli' armi alla mano ei softcnoe > 
pretesi suoi diritti e la vinse, sforsando il suo Re adacceitario 
per suo padrone, e Chilperico visse, come i suoi predecessoni 
sotto la sua tutela. Questo fanUsma di R^ dopo di aver occupalo 
il trono per solo quattro anni, mori nel 730 sensa cbe b ^^^ 
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cih «e n* «Tvedette : ei fh sepolto a Noyon , e Carlo , ooDVOcaodo 
per foimaJitii i Gniadt» gridò Re Teodorìco di CheUea, figlio di 
Dagoberto II. 
Come rappresentùto* 

Meserai riporta il ritratto di Gbilperioo II. eh' ei dice cavato 
dalla «tatua sepolcrale «Biateote a Noyon : esso è poco diasimile 
dagli altri ritratti eh' egli al solito trasse dalle incisioni di Bie , 
^edi Malliot tav. VIIL fig. 4* Montfaacon ci conservò il disegno 
di nn sigillo cavato dagli antichi diplomi nella fig* i8 Tavola 5» 
i snoi capelli sono divisi n^Ua sommità della testa , e cadono 
d'ambi i lati conservandosi lisci fino alle orecchi^, e poscia divisi 
ed attorcigliati fino alle spalle : porta una collana di perle. L' in- 
tera sua figura vedesi al num. 3 della Tavola g. Essa è tratta 
dalle porle di S. Dionigi e riportata da Montfaucon nella tav* 
XVIII. del voi. I. dei Monumenti F)rancesim 
Costumanze della Francia durante il dominio di Carlo 
Martello, 
n Duca e Prefetto Carlo MartMo , nuovo signore dello Stato, 
conobbe che non avrebbe potuto ottenere la sicureaza interna e 
l'energia al di fuori» se non ponendo le basi di un governo mi* 
litare e vigoroso: funesto rimedio se fila civiltà dei popoli si 
riguardi $ ma il solo per altro che possa chiamare a nuova vita 
un popolo caduto nell' anarchia. Era Carlo veramente atto pel 
ano secolo: non ebbe egli mai altra passione fuorché quella della 
gloria; i suoi gnochi furono le battaglie > i suoi palasti i campi, 
i suoi cortigiani i guerrieri. Il clero» arricchito dai Re» gli ricosò 
il danaro di che la guerra imperiosamente abbisognava: Carlo in 
-vece di imitare il padre suo, che per salire aveva accresciuta la 
^ootensa dei preti» pose mano alle loro riccheaae p^r rassodare 
ìa propria autorità e per salvare lo Stato. Non ignorava egli che 
la poliUca cangiar debbo a seconda delle circostanze: rispettando 
la fede e disprezzando la snpentizione, protesse il Papa, com- 
battè l'idolatrìa, difese la chiesa ed impoveri il clero. Onorando 
la nobiltà e sostenendo i diritti del popolo contro di essa» egli 
non trattava come compagni d'armi i Grandi se non qiundo 
davansi a divedere prodi » fedeli e generosi ; la viltà e la ribel- 
lione conducevali alla perdita dei loro possedimenti » delle loro 
dignità. Era certo il più oscuro degli uomini liberi d' innalzarsi 
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al grado dei iMàdi te colle armi h\ segnalava in modo di meri- 
tarlo. Per padroneggiare una nazione cosi inquieta riitbiedeva&i un 
uomo fermo e risoluto , e Carlo fu tale e il fu forse anche di 
troppo ne' suoi \oleri: pronto a ricompensare come a pomre, 
concedette spesso e senza misura vescovati a' sum Generali, ab- 
bazie a' suoi capitani, e parrocchie a' suoi soIdatL Roma lo hen^ 
disse, l'Europa lo rispettò, i frati lo condannarono al fuoco eter- 
no, e la Francia il gridò, immortale.' L' istoria imparziale, la- 
sciando ad esso una gran parte della gloria dovuta al suo coraggio, 
alla sua costanza , alla sua attività , dirà che fu Carlo oo eroe , 
ma un eroe barbaro, e forse quale occorreva al suo secolo. 

Fece risorgere la Francia colle sue armi, ma col suo despo- 
tismp diede l'ultioui spinu al moto retrogrado, della civiltà: sotto 
di lui andarono in dimenticanza le assemblee nazionali^ la libertà 
dei Franchi restò affatto annientata, ed il poco . che rimaneva 
ancora di scientifica luce si spense: perciò in que' tempi tenebrosi, 
in cui .non brillarocvo che alcune scintille , nulla fu conservato 
che possa farci conoscere con qualche minuta particolarità il ca- 
rattere , i costumi , e spesse volte neppure i nomi dei personaggi 
che figurarono in quel tempo sul teatro del mondo. Nelle Ze^- 
gendc d'allora non si rinvengono che fole grossolane, e nelle 
Cronache si vede il laconismo del timore e la sterilità .del ser- 
vaggio. Solamente un secolp dopo e sptto la dominazione dei Ae 
e degli Imperatori della sua razza, si pubblicarono sul regno di 
Carlo alcuiie Qronache più circonstanziatej ma la verità vi appare 
sempre alterata dall'adulazione dei partigiani della sua vittoriosa 
famiglia , o dall' odio implacabile che il clero giurò alla sua me- 
moria. Sempre in guerra e sempre vittorie^, avvezzò Carlo i 
Fraiicesi a non deliberare e ad obbedire: V ammirazione non la- 
sciava loro il tempo di riflettete, e, più non veggendo che il 
loro Generale , dimenticarono le proprie leggi , non che i 
loro Re. 

Tbodouco II. 

Anno 720. 

(i^rlo Martello trasse dalla Badia di CheUes un fanciollo, 
lo creò Re dei Francesi sotto il nome di Teodorico II. che 
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montò sol trono vena 1' anno j%o* Questo Re ad imit^zioiie 
de' suoi predecessori non s' imniischiava per nnlla iiegli affari del 
saO regno: ei vi vea tranquillamente nel suo palazzo. Intanto Girlo 
Martello che governava lo Stato mardò' contra i Sassoni ed i 
Saraceni e gli sconfisse nelle vicinanze di Poitiérs nell'anno ^3%» 
Egli domò parimente moki altri nemici che eransi rivoltati contra 
la Francia* Eude Duca d' Àqnitania sollevò i suoi sudditi e mi- 
nacciava la Neuatria. G^rlo vola dalle sponde del mare settentrio* 
naie alle rive della Loira, la virca, e precipitando ratto qual 
{Hlmine ^uglt A^uitani li sbaraglia nell' anno 786» Eude vinto 
non sopravvive pel dolore alla sua sconfitta. Unone ed Attooe 
figli di lui tentarono invano di vendicarlo. Carlo tolse ad essi la 
dtU di Blais , s' impadrotil di Bordeaux , li costrinse a piegare 
la fronte , e non restituì ad essi i loro Stati /che dopo averli astretti 
ad un giuramento di fedeltà come vassalli, non al Re Teodorioo^ 
ma a lui medesimo 9 qual Duca d' Austrasia» Ebbe egli a incon- 
trare nuove fatiche ed a cogliere nuovi allori a motivo di altre 
sommosse, ed in' ispecije nella Sassonia: questa guerra fu l'ultimo 
avvenimento del regno diTeodorico II.; il suo nome aveva re- 
gnato 17 anni negli atti pubblici: ei mori nel 737. 

Carlo, sostenuto dalle vittorie, credette di non più abbiso- 
gnare dell' ombra di un Re , lasciò il trono vacante, e sdegnò di 
eedervisi: la sua spada tenevagli v<^ce di scettro» e la sua gloria 
hasta vagli per corona. 
£ofne rappresentata. 

Senza punto far menzione del ritratto di questo Re. nell' opera 
di Mezerei e ripetuto da Malliot nella tav. YIU. e molto meno 
dell'intera persona di Teodorìco II. rappresenta nel Compendio 
storico di Bescher^ noi vi presenteremo la statua di quésto Re 
eotto il num. 4 della Tavola 9 , una delle molte che servono di 
ornamento alle antiche porte di & Dionigi ^ e che t^atia noi ab- 
biamo dalla grand' opera di Montfaucon. 

INTERREGNO. 

Carlo Mabtziuo , Duca di Fràucia. 

Anno 739. 

Sembra che i Francesi non s* avvedessero ddla vacanza del 
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trono: senta' sorpresa mirarono gli aiti pubblici éegiuti del prilliti 
del secondo, del teno anno dalla morte del Re: questa indiffe- 
renza prediceva a chiare note V occaso dei Merovingi. Padrone 
Carlo dello Stato, si vide ancora costretto a prendere le anni 
per ìina ribellione di Marsiglia e per una n^ova aggressione dei 
Saraceni Al suo presentarsi tutto fu finito: riprese la Francia la 
sna tranquillità, le naaioni tributarie l'antica dipendenza. Il for- 
tunato Duca rispettato ne' suoi Stati , temuto al di fuori, amato 
dai soldati, paventato dai Grandi e venerato dal popolo,. godè ia 
pace la sua gloria : la fama sua acquistavagU gli omaggi dei Re 
stranieri f tutti ne cercavano l' amicizia , e fira questi spezialmente 
Gregorio III., ilpriipo dei Romani Pontefici che impegnasse al* 
temente la chiesa nei bisogni temporali dei Principi della terra. 

Assalito Carlo da un'idrope, e prevedendo vicinò il uu> ter* 
mine^ divise senza ostscolo la Francia tra i suoi figli $ e perdiè 
sembrasse più legale agli occhi della nazione l' autorità dei figli 
suoi, convocò a Verberia i principali signori, ed ordinò di con* 
certo con essi la divisione dell' eredità fra i soli due figli avuti 
dalla consorte Rotrude : Carlomaoo il primogenito ottenne V Au- 
strasia, la Svevia e la Tnringia. Pipino la Neustria, la Borgogna 
e la Provenza. Griffone suo ultimo nato non ebbe allora alcuna 
parte del retaggio» perchè Sonnechilde, madre di lui, aveva 
partecipato ad una trama ordita contro Carlo: ciò non ostante, 
le preghiere della nudre e del figlio ne piegarono la durezza, 
. ed assegnò ad esso uno scarso provvedimento. 
Carlo mori nel j 4.1* 

Carlo compiè la gloriosa sna vita ip Crey vicino a Noyon 
nel 741 non aveva égli voluto salire snl trono dei Re, ma occu- 
pò un posto nelle loro topibe di & Dionigi* 

Sotto di lui la sommes,sione dei Principi Merovingi fa inten, 
meno 'dura però che noi fosse stata sotto i suoi predeeeasorL In 
vece di tenerli rinserrati nel palazzo di piacere ò di arresio di 
MomaguCf lasciava che portassero! attorno la loro indolenza ooa 
fssto, ma senza autorità, nei palazzi di Coblentz, d'Heristal, di 
Metz , di Kiersy , di Valenciennes e di Soissons. Siccome erano 
circondati di schiavi per . servirli, di cortigiani per adularli, e 
non difettavano né di cani per la caccia , né di carri per far 
viaggio, cosi davansi a credere d'essere ancora regnanti. 
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Fa Carlo V nomo pia gnmde di qùe* ieiB|pi remoti » e p qui. 
brìllantìssiina meteora in mezso. allo teocbrei il ava nome paaaò 
a trayerso dei secoli; Celebrato dagli atomi « fa canuto beni av- 
elie dai poeti e dai roiMnizìeri e fu esallato dai (Euerrieri di tutte 
le età. L'odio del derò Fraoette élie fa il aolo che cercaaae di 
oscurare la 'gloria , e Jo perseguile fio deotro la tomba. Eranp 
allora ì monaci que' che acrhrevaao la stolta , ed iagaaoa?aoo i 
contemporanei dipingendo loro come un nemica di Dio colai 
ch'era stato il aahatore della sua patria. Ma non potè l'invidia 
oscurarne che momentaneamente la ^brìat il tempo la mendicò > 
e la Francia offrirà perpetuo omaggio ai sublimi talenti di ^pie* 
st'uomo straordinario che» appena uscito di una oscura prigione 
per innalzarsi alla suprema podestà» 6 cinto continuamente da 
immenso stuolo di nemici» auppli sempre all' inegnaglianaa delle 
fonte eoi coraggio» colla previdenaa» celi' attività* 
Come rappresentato. 

Le figure di Cado Martello, di Pipino # di Cajrlomano ec* 
sono riportate da Montfauoon nella tat. XIX. del voi. L dei 
Monumenti delta monarchia Francese, e sono tratte dalle tombe 
di S* Dionigi erette ai tempi di S. Luigi. Osserva però que« 
8t' erudito archeologo che chi- le fece innalsare fu poco iostru|to 
delle oostumanze dei tempi passati, poiché vesti tatti que'personag- 
gi alla foggia dei Re e delle Regine dei secoli XUI.» XIV. e XY. 
Le due figaro poi riportate dal suddetto nella sniseguente tav. 
XX. voL h Mon* Frane, trovansi iu una chiesa di Fulda» ^ 
furono pubUioste per la prima volta dal Gesuita Cristoforo Bcov 
ver nette sue jéntichkà di Faida. Brovver» appoggiato ad una 
semplice eongettura» ha creduto eh' esse rappresentassero i detti 
penonaggi. Amendne hanno 1' aureola la quale non ere più in 
uso in quei tempi » ed hàmio in mano uno scettro terminato da 
un fior di giglio simile perfèttamente a quello usato nei loro 
sigilli da Ugo Capeto » da Roberto » da Enrico II. ec le -qiuili 
cose e' inducono a credere chequeaie staine sieno state eseguite 
ai tempi dei Re e delie Regine^ dei secoli suddetti. 
Costumanze: Ordine della genétte. 
Scrissero alcuni frati, e molti storici ripeterono» e fra questi 
anche il recente gik pi& volte citate Malliot» che» ia memoria 
del trionfo di Poitien, Cario Martello^ per ricompensarne i, prodi» 
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fondaste Tc^itte della genette (o aia ddla «loffii corta alla 
Tarca )j ma questo A una favola » e F ordine non venne inalitnito 
che sotto ia tersa dinastia dei Re Francesi: la divisa di questo 
insegna cavalleresca , exaltat humiles^ nai s' addiceva al carattere 
ed alla dignità di Carlo; mentre, elP era bensì umile e Cristiana, 
ma non eroica. Se qnest* nomo insigne fìi nei tempi posteriori 
risguardato come nn modello della cavalleria , non poterono però 
attribuirne ad esso la fondazione che ebbe un'origine più moderna, 
giacché nacque dagli eccessi medesimi di un sistema feudale di 
cui divenne essa poscia il solo rimedio x sistema che all'epoca 
delle imprese di Carlo non era per a«co formato* 
Milizia. Cavalleria^ 

Ai tempi di Cario Mariella U cavalleria Francese acquistò 
assai maggiore consideraaione: essa venne divisa in cavalleria leg- 
giere ed in gendarmeria : la prima aveva per armi difensive lo 
scudo j le offensive erano una spada di tre piedi e V angan (già- 
veHotto): su la 6ne della seconda dinastia esaa ebbe di più o 
dardi a clave. La gendarmeria aveVa per armi difensive giachi 
di maglia con' cappuccio e calaarì: gli speroni fatti come ponte- 
ruoli , erano senza spronella » ma in progresso di tenlpo ne posero 
una grandissima: le stoffe erano di cuojo. I gendarmi portovano 
al Banco una larga scimitorra, e nella loro mano dritto una 
lancia senza impugnatura , meno grossa della metà , ma di nn 
terzo più Innga di quelle che vennero poaeia in usò: essi la po- 
llavano centra l'arcione della sella che era motto alto davanti: al 
loro' braccio sinistro od al loro e(dlo era sospeso uno scudo qua- 
drato- in alto e coperto di lamine' di ferro* L'elmo dei gendarmi 
era comporto di molti pezzi di fefto appuntoti, copriva la testo 
e k faccia , ed aveva «na viisìera ehe aizstvasi ed abbassavaai a 
a piacimenti : più semptict erano i Oaadii della cavalleria leggiere* 
Fanteria. 

Si disttngnevano nella fanteria i paesani ed i borghesi:' il do- 
vere dfei primi era quello di spianare e di racconeiare le atrade 
militori: gli uni erano armati di xapjpa e di scure; gli altri di 
cotterets , grossi bastoni armati di pesantissime e taglienti lamine 
di ferro , di date con grossi chiodi , di lunghi dardi cui essi da- 
vano anche il tiome di lancre; altri finalmente portovano giavel- 
lotti o^ palle di piombo che lanciavano uolle' fiondo. AKmni tra i 
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Botghen pocltYalio la pico» , altri «M speiie di alibarda eoa 
unciiii per gitiar di tella il oavallere: allri portavano U baleptcm 
per lanciar freccia e quadrellaw I paesani «revano per armi dtfen^ 
sire nn grande atedo^ ed i borghesi ^brigandines o corazae • 
giachi fatti di lamine di £mro inchiodale od attaccate le une so- 
pra le altre: spiasi ^tntti portavano dei bassin^t -a cappelli di ferro 
sottile che non avevano né gorgiera né visieffa. Il basnnet , il 
morione» il cappello di ferro, la calata, la oappeUina erano ape* 
eie ài caschi qnasi simili , ad eoceanone della celata che aveva 
qualche volta una visiera: il morione non era portato che dalla 
fanteria : questi diversi caschi venivano ovdinarianienta assicurati 
sotto il mento con coreggia e fibbie: la borgognotta era più 
massicciale con visiera. • 

iiHiLitnaioo UL 

Anno y^a al ^Sa. 

Bredarono i due figli di Carlo MarioUo nn nome, un'auto* 
rità ed una gloria difficili % conservarsi. Griffone ultimo Giglio di 
Carlo era geloso dei (ìrateUi, a> mal soddisfatto dell' assegn^menib, 
eccitava alla ribellione i Grandi , troppo fortunati di poter trovare 
nel suo nome. un pretesto, ed ^m sostegno per rìcominciase la 
guerra eivile. Garlomano e Pipino, fatti consapevoli delle éegreCe 
mire del fratello, il preveuMio,' l'assalirono e lo rinchiusero io 
istretto .carcere. TemeiFano i Principi ben anche 1' ambiaione ài 
«ino dei loro parami «Unniato Teodoaldo , figlio dell' ai|tico Pre- 
fetto Grimoaldo: essi lo assassinarono» Dopo di avere in tal guisa 
ristabilito, con cmdidi modif un ordine passeggero nell' intamo 
della Francia, o di avere rintnasata la sommossa degli stranieri 
tributar) , pasatron il Reno e vinsero gli JUemanni. Fra lo stre* 
piso doUè loro vittorie sorti i natali nel j^% nel palàszo dMughe^ 
leim nel Reno il famoso. Carlomagno figlio di Pipino, destinato 
dal delo« rendere immortale il soo nome» la sua stirpe ed il 
ano secolo* 

Già da fainya tampo la .famiglia di. Pipino aspirava al trono^ 
Cario Martello .credetta di assuefare i Francesi a mirarlo voto, o 
preparare cosi i popoli alla caduta di^Ua dinasti^. Il cangiamento 
andava nqpidam^te disponendosi; ma 1! ora non era p^r apcho 
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giunu per ttunKlarlò ad èBmo. Del pari aiggio ^audace PSplso 
ae n' avvide , e , per ealmare V agitazioiie degjU apirki , poee la 
corona sul capo di no Principe BlerovÌDgip che alcii«i dioopo 
figlio di Teodorioo di GheRest ed altri di Qourio IIL» quetfi 
ammse il nome di Childerieo. Bea Ioato lo ìoeilro di Gtodoveo 
a' infranse nelle mani di qaetto Prineipe inetto ^ il aao oavKUeire, 
o forse la sna sreiiuira gli aeqniataroiio il soprannome di iusenr- 
auto. Se quest'ombra di Re aocbeiò gli anian in Francia, noa 
fece alcuna illusione negli stranieri « sempre vagkl di cogliere il 
primo pretesto per iacooleve il giogo dei Duchi di FrauGia. Ma 
i due Principi Francesi sconfissero i JBsworen^ i Sassoni , gli 
Alemanni. Qiieste vittorie posero fine alla vita politica £ Cailo- 
mano , il quale disgustato delle grsndeaxft e perseguitato dai ri* 
morsi pel sangue ingiustamente versato nella Germania abbandonò 
i suoi Stati a Pipino, affidò ad esso il suo figlio Drogone, n fece 
radere, vesti la cocolla di S. Benedetto ed andò a riodiiadeisi 
nell' ahbadia di Monte^Cassino. 

Tolse Pipino T eredità del fraleHo* ma invece £ dividere 3 
retaggio di Garlomauo con Drogou» e cogli altri figli di aao fra- 
teHo, li fece radere e li rincbittse in 4in monastero : nello stesso 
tempo , con una stravaganza cbe non si sapedribe spegara , pose 
in libertà il fratel suo Griffone, nomo taofto piA da temerai, 
quanto che aveva soggiaciuto ma. una lunga pfoscriaione. E di 
fatto non andò guarì che Griffone leoiò di spogliare deUa potooia 
un fratello* di cui voleva essere l'uguale e <non ilvaasaUo. Pipano 
lÉnarciò contro di fui , lo vinse, gli perdonò: poco dopo si ribellò 
nuovamente: temendo la vendetta di Pipino da: cui orano state 
scopèrte le sue nure segrete , si pose io salvo negli Stad del 
Duca d'AquHanfa, ove iavagbitbssi della Dochìsssa in coetiietto a 
fuggirsene per sottrarsi alla vendetta dd -suo sposo ; alcuni ma- 
toadieri , o qualche servo del Conto , Io ragginoaeco o V ncoseco. 

Libero- Pipino nelF anuo 760 da tutti i rivali, e caduta la 
stirpe di Glodoveo in ima profonda «oblivione , ei dedotte gjiunto 
l'istante opportuno per discacciare dal palasaso dei Re Pnltimo 
fantasma che l'ingombrava. Pipino si rappattumò coi Vescovi» 
restituendo ad essi una infinità di beni confiscati , e cosi acquistò 
nelle assemblee narionali un fermo appoggio per conttastpo allo 
spirilo ittdipendeiile dei Imudi. Ooó^avo allora la cattedra di 
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sono U DAinti m instoviiN». secolo vui. Sigf 
S. ReM il FdalefiÀ Zaceiria , ti quale mfnacoiato d' immiiientft 
rovina dall' Imperatóre d* orieote e dal Re dei Longobardi , to« 
leva serbare la propria iodipendeoaa, ed ottenere sa di essi una pò- 
tensa temporale. Pipino vagheggiara il trono » e (juesto mntuo 
bisogno li conginnse in istrettissimo legame $ ambidne goidati 
dall'ambizione promisero reciprocamente di darsi Fnn F altro dò 
di coi non avevano la menoma facoltà di disporre: qniadi Zac- 
caria concedette al Duca di Francia la corona che stava ancora 
sul capo di nn Re Merovingio, e Pipino cedette al Papa le città 
e terre dell' Esarcato che appartenevano al Greco laperalore» 
Nel mese di maggio jSa, i Grandi, i Vescovi, il popolo conveiH 
nero in Soissons: nessun autore ne tramandò la ««noma notisia 
di quel memorabile avvenimento che toke il trono agli eradi di 
Clodoveoi e solo alcune cronache di qne' giorni si contentano di 
ricordare con servile concisione, che i Franchi convocati io Soia^ 
sons deposero Childetico col consenso , o per ordine del Papa, 
e che diedero la corona a Pipino. Daniel è lo storico solo che 
e' informi , con più probabilità che certezsa , intomo a ciò che 
accadde in quella celdl>re aasMiblea. L' indolente o 1' insensato . 
Childerico fu degradato, ed nn decreto dell' assemblea dei Frmn^ 
chi l'obbligò a fiirsi to*ìsarare ed a vestire la tonaca nel monar 
stero di S. Bertino a Sant-Omer nell' Artois. Colà mori due atti 
dopo. Si crede ch'egli avesse un figlio chiamato Teodorioof e 
che questo Principe, dimenticato del tutto , fosse raso e rinoHinso 
Bel coovemo di Fontenelle: in lui s' estinse la stirpe dei Bfero- 
vingi che aveva regnato 334 anni, vale. a dire del iii fino 
al 75a. 
Come rappretentiuo Qodoveo III. 

Malliot ci assicura che non sussiste alcwi antico monumento 
d' arte che ci rappresenti Childerico UL Beadier che poco curaa* 
dori della sussistensa o non sussistenaa dei monumenti ci vuol a 
qualunque costo porre sott' occhio là figura di tutti i Re della 
Francia , invece di rappresentare un Childerico Re ci rappresenta 
nn Childerico frate. MootCaucon però tra il numero dei sedioi Re 
che regnarono dopo Qodoveo , o che sono nq>presenlati in altret- 
tante statue che servono di ornamento alle sovraocennate tra porte 
di & Dionigi, annovera per ultimo anchte quella di Childerico 
UL che noi ri presentiamo sotto il num. 5 dcjUa Twvola 9. 
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Bmssunto di alcune delle costumanMe dei Francesi sotto i He 
della prima dinastia. 
Sembra che una sorta di feiocia^ la qiule domisava fra i 
Principi ed i sudditi, costitoÌMe il carattere generale dei Fran- 
cesi sotto i Re della prima dinastia» Gli assasnnj ed anche i 
parricidi furono spesse volte i soli meui pei quali si giungeva 
ad occupare le primarie dignità : il divorauo » l' incesto e la poli- 
gamia erano tollerati. Sì espiava qualunque delitto, eooeiiaali 
quelli contra Io Suto, con una somma più o meno consideiablle 
di^ denaro. L' uccisione di un ecclesiastico veniva pagata a più 
caro prezao che quella di un' altra persona. Quando in materia 
grave mancavano le prove , si passava ad un combattiraenlo» Se 
qualcuno era accusato d'omicidio, di furto o di tradimento, 
non ai poteva lavare tal macchia se non che nel sangue del ano 
nemico. 

Assemblee» 

Teoevsnsi delle generali assemblee nelle quali si facevano i 
processi ai Grandi che avevano mancato ai loro doveri: vi si trat* 
tavaiio poscia gli affari più importanti ddlo Stato. Sotto la prima 
dinastia tenevansi siffatte aisemblee in campagna aperta nel primo 
giorno di marzo; sotto la seconda nel primo di maggio: da ciò 
venne la denominazione di Campo di Marte ^ e poscia qneUa di 
Campo di Maggio» Il Re vi presedeva seduto su di un alto seg* 
gio. Oltre queste assemblee altre ce n' emno appellate Corii ple- 
narie che si tenevano a Natale od a Pasqua, od in occasione 
di qualche felice avvenimento. 

Armi ed armate. 

I Francesi non mostravansi mai in pubblico sensa essere ar- 
mati o di spada , o di clava , o di frombola , o d' alabarda o di 
giavellotto : la loro arma difensiva consisteva nello scado di l^no 
liscio e leggiere, e <)operto da forte cuo)o. Grli esereili dei Fno- 
cesi non erano compositi che di fanteria: il Re solo ed alcuni JBa« 
reni o Brai^i^ che lo seguivano per guardia del suo oorpo, erano 
a cavallo. I soldati entrando in campagna, erano obbligati di por- 
tare con loro i viveri per tre mesi , anni ed abiti per sei , co- 
minciando dal giorno eh' essi passavano i •confini del regno. U 
Il loro soldo consisteva nel bottino da farsi sul nemmo ch'era 
posto in comimioue e diviso dopo la battaglia. I disertori erano 
condannati a morte» 
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Hegio patrimonio. 

Il regio pitrimoaio coosisteva in grandi poderi nel mezzo 
delle foreste^ ove si pascolavano gregge e cavalli, e si mantene* 
Tano uccelli in quantità. La famiglia reale consumava una parte 
del prodotto di queste terre; il rimanente era venduto a di lei 
profitto. Il ramo più importante delle rendite della corona prove* 
tiiva dalle pene pecuniarie ; e questo dritto era chiamato freàwn. 
A ciò si aggiungono le imposizioni che si esigevano dai Gallio ed 
ì doni che al Re facevansi dai Grandi nelle assemblee del Campo 
di Marte^ doni, che in origine dipendevano soltanto dalla loro li* 
ben volontà. 

Offiziali di Corte. 

I principali offiziali' degli antichi Re erano i Prefetti di pa-* 
lazzo ^ il gran Apocrisario o fr^nà^ Elemosiniere , il gran /le/e- 
rendario chiamato poscia Guarda-Sigilli ; il Conte ilei palazzo 
o r incaricato della ^[instizia ; il gran Ciambellano che precedeva 
al servizio della camera ; il Conte' delta stalla, che aveva la ma* 
nutenzione delle stalle del Re ; carica che in seguito divenne sotto 
il titolo di Contestabile la prima del regno. 

Divertimenti. 

Le Corti plenarie erano generalmente più brillanti e meno 
acne che le assemblee del Campo di Marte o di Maggio. La 
pesca , il giuoco , la caccia , i ballerini da corda , i buffoni , i 
giocolari ed i mimi occupavano i momenti d'ozio. I buffoni rac- 
(contavano novelle f i giocolari sonavano la ghironda che in allora 
era lo stromento più applaudito; i mimi co' loro gesti rappresen- 
tavano commedie: eranvi di que' buffoni che instruivano i caui; 
le scimie , gli orsi a porsi nei medesimi loro atteggiamenti e ad 
eseguire una parte d^Ue loro écene. 

DINASTIA DEI CARLOVINGI. 

PiFiMo Re di Frahcu detto il Bmeke. 

« 

Anno ySi al 768. 

X ipiuo, detto il Breve y pereliè di bnssa statura^ dopo di esseri! 
l'alto eleggere Re nell'assemblea degli Stati generali della nazione 
Cosi. Fol. VI. deL£ Europa. ^ 21 
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si fece consacrare Re da Booifazìo Vescovo dì Magonza: qnest'è 
la prima consacrazione dei Re Francesi , della quale siasi parlato 
nella storia. Non contento di ciò e sempre inquieto per la ille- 
gittimiià della propria elesione volle nuovamente essere consacrato 
e coronato con sua moglie e co' due suoi figli in S. Dionigi dal 
Papa Stefano III. eh' erasi recato in Parigi per implorare il di lui 
soccorso con tra Astolfo Re dei Longobardi» Furono ben anche 
dal Papa riconosciuti quai Patrizj Romani Pipino ed i suoi due 
figli, e gli scongiurò d'adempire i doveri di questa carica « difen- 
dendo Roma e la chiesa centra i Longobardi» Nel tempo mede- 
simo questo Pontefice I oppresso in Italia, ma riverito in Francia 
qual messaggiero della Divinitii, minacciò di ^comunica i Grandi 
ed il popolo, se mai trasmettevano la corona ad un francese 
eli un'altra famiglia. Tale fu il primo effetto dell'errore di Pi- 
pino : credendo egli di legittimare la scu potenza coli' intervento 
dell' «uiorità divina , pose la prima base di ^quella dei Papi : il 
trono dei suoi auccesaori non ne ottenne maggiore solìdilà, e la 
Santa Sede si fece più ambiziosa. Quest'innovazione, questa me- 
schianza di teocrazia e di monarchia cagionò una grande rìvoln- 
zione. Prima di quest'epoca la Chiesa era nello Stato: di poi e 
per troppo lungo tempo» lo Stato fu per cosi dire nella Quesa. 
Quest'è il primo Re che nel suo titolo abbia usato la formola 
per la grazia di Dio* 

Pipino non fu meno attivo sul trono di quello che lo fosse 
quando pensava di ascendervi. In tutte le più perigliose circo- 
stai)ze*ei diede chiare prove del suo grandissimo coraggio. Avendo 
Astolfo minacciato d'impadronirsi di Roma, ei Io costrìnse a le- 
vare l'assedio, e a conchiuder la pace col Papa Stefano. Qualche 
tempo dopo scacciò i Saraceni da Narbona, della quale eransi 
impadroniti. Alcuni anni dopo vinse Gaiffro Duca d'Aquìtania e 
riunì quella provincia alla Francia. Que«ta fu l'ultima sna im- 
presa : poco tempo dopo assalito Pipino in Saintes da una ideo* 
pisia , e perduta ogni speraoaa di guarigione » diviae coirassenao 
dei Grandi gli Stati fra i due suoi figli Garlomagno e Carlomano , 
e mori nel di a4 «etiembre dell' anno 768» dopo avere governata 
la Francia pel corso d'anni 27: venne aepolto» giusu le eoe 
brame, alla porU della chiesa di ^ Dionigi^ Oltre 1 predetti 
dtte figli ebbt Pipino un leno thiainito amb^cMo Pipino eh'i 
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morto funciullo: l'ultimo, Gilio, aveva presa la tonaca. Due 
figlie, Adelaide e Rotade, ebbero corta vita; Gisella si fece mo« 
naca a Ghelles, Berta fu maritata a Milone Conte d' Angers, pa- 
dre del famoso Orlando , e Chiltrude divenne madre d' Uggiero 
il Danese. 

Pipino , usurpatore senza violenza , guerriero valoroso , celebre 
capitano, saggio a mmio latratore, abile e scaltro politico trionfò 
dell' affezione che i Francesi portavano all' antica dinastia , della 
fierezza dei Grandi, dello spirito indipendente dei Principi tribù* 
tarj, e delle armi di tutti i nemici della Francia. Seppe egli de- 
stramente valersi dell'ambizione dei Papi per assecondare la pro- 
pria; e forse sarebbe apparso il più grande fra i Re Francesi, st 
la sorte , che dispone della fama , non lo avesse collocato fra un 
padre ed un 6glio i cui nomi oscurarono non poco il suo. 
Come rappresentato. 

Moqtfaucon, Man. Frane, voi. I. tav. XXJ. riporta un'imma- 
gine di Pipino cavata dai Capitolari di Balusio che tratta l'aveva 
da un Manoscritto del IX. secolo, pensando ch'essa rappresen- 
tasse o Pipino o qualche altro Re consecutivo: la sua corona è di 
una fonila straordinaria , ed è probabilmente un capriccio del di- 
segnatore» siccome lo sono tante altre che veggonsi in varie mi- 
niature ed in ispecie nelle figure di Girlo il Caho , da noi già 
riportate nel Costume degli Italiani* Il sigillo di Pipino che tro- 
viamo in Mabillon » rappresenta una testa coronata di pampini e 
di foglie di vite : quest' è la testa del Bacco Indiano > di cui il 
Cancelliere avrk fatto uso per sigillare i diplomi^ siccome faceva 
pare il Cancelliere di Carlomagno » che servivasi di un sigillo 
rappresentante la testa di Giove Serapide* Singolare per la sua 
iscrizione di Pipinus Imperator si è il sigillo riportato da Mont- 
faucon^ in cui Pipino è rappresenuto senza barba. Vedi la Tavola 
II ntun. i. Dubreul ce lo presenu in una sutua sepolcrale uni- 
tamente a Berta di lui consorte: l'abito poco differisce da quelli 
di Clodoveo IL e di Cavìo Martello. Vedi la Tavola io figura i. 
Costumanze. 

La rivbu delle truppe che fino a questo regno si fece al 
Campo di Marte ^ venne per ordine di Pipino» eseguita al Campo 
di Maggio t ma questa assemblea non bastando per sbrigare pron* 
la mente tutti gli affarìi se ne formaron delle nuove che tenevansi 
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Terso i mesi d'agosto e di settembre. Sotto questo regno prìaci* 
pai mente si usaron le basterne o vetture coperte di pelli. I primi 
organi che si videro in Francia furono un dono fatto n Pipino 
da Cosuntino Goprouimo nell'anno 757. 

CktdJoukQjnOk 

Anno 768 alt 8i4- 

Non fu che in parte eseguita la testamentaria dispoaisioae di 
Pipino. I 6gli suoi convocarono un parlamento nel quale conven* 
nero fra loro, e coli' assenso della nazione, una nuova divistone 
della Francia. Non è ben certo con quali norme allora U regolas- 
sero; ma per la pronta morte di Carlomano divien poco impor- 
tante ogni incertezza. Fu Carlo incoronato a Noyon e Carlomano 
in Soissons. Queste frequenti incoronazioni comprovano l' loquie*' 
tudine di una nuova potenza. Ciò che sembra probabile ai è che 
Carlomano possedesse V Austrasia , e Carlo la Nenstria colle Bor* 
gogna. Mori qualche anno dopo Carlomano e Carlo L detto il 
Grande o Carlomagno divenne solo padróne di tutta la mooar- 
chia. Le eminenti qualità di questo Principe hanno renduto il sao 
nome caro alla posteriti^. Egli aveva una figura imponente ed un 
nobile e maestoso portamento : prodigiosa era la sua forza e la 
statura quasi colossale. Egli era alto, dicesi, pi& di sei piedi, la 
sua carnagione era di una candidezza maravigliosa, il naso aqui* 
lino, l'occhio pieno di fuoco, la fisooomia aperta, il sorriso gra- 
zioso e dolce: sebbene si fosse un poco impinguato, e che la 
pnrte superiore della testa fosse alquanto piatta, pure la giusta 
proporzione che trovavasi in tutte le parli del suo corpo dava al 
tutto una maschia e nobile bellezza, che al primo vederlo inspi- 
rava sorpresa e venerazione. Le qualità del suo cuore superavano 
quelle del suo fisico: egli era franco, generoso, pieno di coraggio 
v^ di grandezza d' animo: ei conosceva il merito delle lettere , e 
sapeva ricompensare degnamente chi le coltivava. Nato con un 
genio ardente , amava la gloria delle armi , perchè sgraziatamente 
pei popoli , è quella eh' essi sogliodo risgaardare come la prinu 
di tutte. In ogni tempo fu d'uopo uccider uomini per fami am* 
mirare. Carlomagno è il primo Inperatore d'Occidente: egli illu- 
strò il suo regno con ogni sorta di gloriose imprese* Egli sconfisse 
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nn Daca dell' AqaiUnia ed un Duca di Guascogna che avevano 
prese le armi contro di lui. Egli domò i Sassoni, e passato po- 
scia in Italia per soccorrere il Papa Adriano contra Desiderio Re 
dei Longobardi 9 distrusse T esercito di questo Prìncipe, lo fece 
prigioniero, e per tal modo pose fine al regno dei Lombardi 
ch'era durato per lo spasio di quattrocento anni. Il Papa Leone 
HI. I in ricompensa di questa generosa impresa lo coronò Impe- 
ratore d' Occidente nell' anno 800. Ei tenne dichiarato Cesare ed 
Augusto, gli furono conferiti gli ornamenti degli antichi Impera- 
tori Romani ^ ed in ispecie 1' aquila imperiale. In tal modo il 
trono d'occidente, trecent'anni dopo la deposizione di Augustolo 
fu rialzato da Carlomagno. Tutto il paese compreso da Benevento 
fino air Elba , e dall' Ebro fino in Baviera era sotto il potere di 
Carlomagno. Egli possedeva tutta la Oallia, una provincia della 
Spagna , il continente dell' Italia fino a Benevento » tutta l' Alle- 
magna fino all' Elba , i Paesi-Bassi : i limiti de' suoi Stati erano 
a levante il Naab e le montagne della Boemia; ad occidente 
l'Oceano; al mezzogiorno il Mediterraneo e l'Ebro, a settentrione 
il mare del Nord e l'Elba* Fu ad esso debitrice la Germania 
della sua civiltà | la Francia della sua esistenza » minacciata 
una seconda volta dall' invasione dei Barbari» Le sue leggi si 
civili che ecclesiastiche sono ammirabili, soprattutto in un secolo 
d'ignoranza e di barbarie. Saranno i suoi tanti Capitolari un 
eterno monumento della vigilanza e della saggezza di Carlo: gli 
uni , risguardanti 1' amministrazione dei demanj reali offerivano 
lezioni ed esempli a tutti i signori^ a tutti i proprietarji gli altri 
ponevano argine agli arbitr), moderavano le pene, reprimevano 
la tirannia dei giudici inferiori , rinfrancavano l' autorità reale 
coir appello al trono, davano ordinamento alla militare disciplina 
facevano risorgere quella del clero, ponevano ordine a ciò eh' ei 
non osava distruggere, e raddolcivano que' costumi che non po- 
teva cangiare. 

Carlo nel suo nuovo viaggio a Roma fatto nell' anno 781 
condusse seco i suoi due 6gli Carlomano e Luigi ancora fanciulli, 
li fece ambidne coronare dal Papa, Luigi Re d' Aquitania , e 
Carlomano Re d'Italia; quest'ultimo fu in quell'incontro battez- 
zato dal Papa che gli cangiò il nome , chiamandolo Pipino. Carlo 
il maggiore dei figli di Garlomagno destinatogli a successore » non 
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ebbe alcun regno. Ma questo suo primogenito, bella speranza 
della Francia , e nel quale vedeva egli rivivere di gi^ la sua 
gloria i mori senza successione. Pipino Re d' Italia fu del pari 
colto da morte, e ne eredò lo scettro il figliuol suo Bernardo. 
Luigi Re d' Aquitania doveva regnare su tutti gli altri suoi Stati. 
Carlo voleva che quest'unico suo 6glio gli succedesse sul trono 
imperiale come su quello dei Franchi. Nella primavera dell' 8 13 
convocò V assemblea nazionale in Aquisgrana , vi chiamò il Ite 
d* Aquitania e domandò alla medesima se Toleva associare liaigi 
all'Impero. Qnesta proposta fu accolta con generale soddisfazione» 
Luigi gridato dai Franchi Imperatore d'Occidente, giurò di re- 
gnare a seconda delle leggi, e G^rlo, dopo avergli raccomandato 
solennemente la sorte de'suot popoli, e quella della sua famiglila, 
gli ordinò dì prendere sulP altare , ov' era slata deposta, una co- 
rona d' oro , e di porsela in capo. 

Morì ne//' 814. 

Questo uomo sommo, che diede il nome al suo secolo ed alla 
sua prosTipia , scese nel sepolcro in un colla gloria della Francia 
nel di 28 gennnjo 8i4> correndo il 72 anno dell'età sua, iJ ^7 
del suo regno sui Franchi, ed il i4 come Imperatore d'Occi- 
dente. 

Sua tomba. 

Fu nella città d' Aquisgrana sepolto in un sotterraneo che 
venne immediatamente murato. In questo fu collocato assiso sa 
di un trono d'oro, vestito cogli abiti imperiali, e^cinto col cilicio 
di cui aveva avuto costante l'uso durante la vita 5 il manto reale 
gli stava appeso sulle spalle, ed il sno brando pendevagli dal 
tinto, circondate n'erano le tempia dalla corona imperiale j una 
borsa da pellegrino ed il libro degli Ei^angeli posava sui suoi gi- 
nocchi 'y lo scettro e lo scudo gli stavano ai piedi. Si fece ardere 
in questa tomba una prodigiosa quantità di profumi^ fu rìempnta 
di monete d' oro e suggellata. AI di sopra del sepolcro fu innal- 
zato un magnifico arco di trionfo, nel quale fu scolpita questa 
nobile e semplice iscrizione: Qui riposa il carpo di Carlos grande 
ed ortodosso Imperatore , che estese gloriosamente il regna 
dei Franchi , e lo governò felicemente pel corso di 47 onni. 

La sua memoria è da alcuni rimproverata. 

Alcuni dotti scrittori, troppo forse dimenticando i costami del 
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Miccio to«l quale viveva qoel Principe , hanno con rigore rimpro* 
Verata la sua memoria: esti dissero che la troppa condiscendenza 
pel clero, la prottta morte del fratel sito» l'ignorato destino dei 
^01 nipoti » r eccessivo Amore per le donne ( avendo avuto Gn 
nove mogli in nna volta )> la violenta passione pel conquistare e 
pel convenire , il rigore di sue leggi intolleranti » 1* imposizione 
della decima e la strage di tante migliaja di Sassoni, erano al* 
trettante nubi che Oscuravano lo splendore della fama di Carlo. 
Ciò che ci ha di cerio si è^ che il suo regno » celebre eterna* 
mente , formò un* era novella per l' Europa moderna. A lui do* 
vette la chiesa V independenza , V impero d' Occidente il risorgi-* 
mento 9 le sciente e le arti una nuova vita^ la Germania la ci* 
villa I la Francia il riposo e la grandezza. 
Loro ifestire% 

Nato Carlo nel campo » e fedele ai costumi della sua patria» 
perferiva sempre T abito semplice dei Francesi all'elegante e ricco 
vestimento dei Romani i ordinariamente sopra una camicia e sopra 
mutande di lino portava calzoni di lana , ed una tonaca guet^ 
nita di seta ^ le gambe erano strette con benderelle che congiun- 
gevansi alla calzatura; nell'inverno le spalle ed il petto tenea 
coperte con una giubba di pelle .di lontra e con un mantello di 
Venezia, nel quale tutto s' imbacuccava $ la sua larga e famosa 
spada, più brillante per le imprese che per l'elsa d'oro di sem*- 
plice lavoro» stava pendente da una tracolia ricamata! solo nelle 
feste solenni e nel ricevimento degli ambasciatori portava una 
spada tempestata di diamanti. Qualunque abito alla foggia stra* 
nicra incomodavalo e gli spiaceva: due volte solamente, per far 
cosa grata ai Romani, e per deferenza al Romano Pontefice ac- 
consenti di prendere la porpora imperiale , la clamide e il coturno 
Romano. Nella Francia, allorquando interveniva alle processioni 
nelle grandi solennità, portava una tonaca tessuta d'oro una cal- 
catura ricca di pietre preziose, ed ornata la testa d'un magnifico 
diadema risplendente d'oro e di diamanti: nella sua vita ordinaria 
il vestimento poco differiva da quello dei Franchi della classe 
comune. « 
Come rappresentato. 

Due musaici di que^ tempi conservati in Roma fino a di nostri 
consacrarono la memoria dell' ineoronazione di Carlo, e ci presen- 
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Uroiio r abbigliamento usato dal medesimo^ L'uno a S« Gloirannt 
Laterano, irenne eseguito al suo tempo per ordine di Papa Leone 
III. CO e l'altro in Santa Susanna. Niccolò Alemanni che gli 
aveva veduti e considerati mentre esistetano ancora intatti, ce li 
riportò nella sua opera con diligenza e fedeltà* Il musaico Late- 
ranese rappresentava San Pietro assiso in trono cbe tiene in mano 
le chiavi della chiesa: alla aua dritta Leone riceve il pallio; alia 
sinistra Carlo genuflesso accetta lo stendardo di Roma. Al di aopra 
del Pontefice leggevansi le seguenti parole: Sanctissimus Dominus 
noster Leo Papa} e sopra la testa di Carlo; Domino nostro 
Carolo Regù La figura di Carloraagno M nel detto npinsaico come 
in quello di Santa Susanna è abbigliata alla stessa maniera. La 
sua corona imperiale è chiusa in alto come quella portata in al- 
lora dagli Imperatori d'oriente: ha i mustacchi senz' altra barba: 
è coperto da una corta tunica sopra di cui è posta la clamide at- 
taccaU alla spalla secondo Fuso degli antichi Romani i le sue 
gambe sono strette da benderelle. Vedi la Tavola io figure a e 
3. Queste sono le figure più autentiche che abbiamo di Carloma- 
gno. Le altre cavate dai MSS. di M. De-Peiresc e riportate da 
Montfaucon nella tav. XXIII. del primo volume delia Monarchia 
Francese furon già da noi rappresentate nella Tavola io del Cb« 
stame dei Romani. Altre figure di Carlomagno vedonai nelle ta« 
vole XXIV. e XXV. della suddetta opera di Montfaucon. Elsse 
furono fatte eseguire dall' Abate Suger in una invetriata della 
chiesa dj S* Dionigi. Ma si le prime che le seconde furon fatte 
a capriccio I e Montfaucon le riprodusse soltanto per far vedere 
come si rappresentavano nel secolo XIL le corone e gli abiti degli 
Imperatori. La cosi detta spada di Carlomagno esistente in & Dio» 
nigi f presentataci dal suddetto scrittore nella tav. XIV. della 
sua opera citata , non ha d' antico che il pomo e l' elsa ; V impu- 
gnatura e tutto il rimanente appartiene ai bassi-tempi. Un'altra 
spada che dicesi di Carlomagno si fa vedere in Aquisgrana e 
Montfaucon la riportò nella uv. XXIII. Vedi la figura ii della 
Tavola ii. 
Corte di Carlomagno. 

Voleva Carlomagno che il nuovo suo imperò fosse agli occhi 

(i) y. 1« Dissert. di Nicolò AlemaDoi De Latermnensiftus parieUnis. 
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di tutti rispettabile qnaoto Y antico ; quindi Imitando II pomposa 
cerimoniale della Corte Bizantina , compariva In pubblico clrcon-* 
dato da dignitari e grandi uiBziali , fregiati quasi altrettanti So- 
vrani» Le lezioni del passato gli insegnarono a non più nominare 
Prefetti di palazxo: il gran CiambeUmnOj il gran Siniscalco o 
Dapifero f ed il Contestabile ne dividevano le prìndpall incum- 
beote. L' Arcivescovo Incmaro , nd descrivere con minutezza le 
particolarità della Corte di Carlomagno » fa menzione ancora di 
un Conte di palazzo e di un Bottigliere ^ di un gran Cameriere, 
d'un Apocrisiario o Cancelliere ^ e d'un Mansionario o Ma* 
resciaUo <jC alloggio > di quattro Cacciatori e di Un Falconiere* 
U Apocrisario assisteva sempre al consiglio del Principe, e gli 
altri grandi officiali allorquando v^ erano chiamati. Questi grandi 
dignità rj erano cosi riccamente vestiti e circondati da tanto se* 
guito, che gli ambasciatori di Costantinopoli al loro arrivo « at- 
tt^aversando le quattro sale nelle quali ciascuno dei gran dignitari 
faceva gli onori del ricevimento , prestarono a quelli successiva- 
mente 1 rispettivi omaggi, credendo di prestarli all'Imperatore; 
Gnalmente la loro sorpresa giunse al colmo, quando videro in una 
quinta sala Carlo , più abbagliante ancora per la maestà personale 
che per lo splendore delle gemme che ne arricchivano l'abito, 
il quale stava famigliarmeute appoggiato sulla spada del Vescovo 
Attooe , suo Ambasciatore a Costantinopoli , insultato da essi poco 
tempo avanti. 

Assistendo un giorno ad una gran festa , gli InvUtI del Califfo 
Aaron videro passare processionalmente sotto le finestre dell'Im- 
peratore tutti i Vescovi e tutto il clero, con una pompa e ma- 
gnificenza tele che ne rimasero storditi. Carlo fece di poi sfilare 
avanti di essi il suo eroico esercito tutto risplendente per le 
superbe armi e per le ricche spoglie del mondo rinvenute nei 
tesori di Attila. A quella vista i Musulmani Ambasciatori esclama- 
rono > che fino a quel giorno nei \^iaggi non aveva/io incon* 
tretb che uomini JC argilla^ e che là vedevano uomini d* oro* 
Tutti gli stranieri non mostravano una minore ammirazione alla 
vista della superba basilica costruita ed arricchita da Carlo ^ non 
che girando il suo immenso palazzo , nel cui circuito avevano al- 
loggio tutti i Grandi della Corte e tutto il loro seguito, e che 
conteneva vastissime sale atte a capire le assemblee nazionali. Gli 
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Btranìeri yì erano allog^ati e spesati j vi si trovavano bagni carlill 
abbastanza grandi perchè l' Imperatore potesse invitarvi più di 
cento persone della sua Corte a nuotare con lui. 

Ciò che sembrava però più aito ad eccitare maiteviglia era il 
contrasto dell' sbbai^liante magnificenza del Monarca Francese colk 
semplicità della sua viu privata. « Questo lusso era « secondo 
lui, un omagg;io alla gloria na7Ìon<ale ed una neceaatà pabUìca^ 
mentre la semplicità nei costumi famigliari era una ragione ed 
una virtù privata ». Fece egli sempre il possibile per insinuare 
ai Grandi questa verità j ma la vanità loro fa poco docile alle 
lezioni di Carlo. 
jélbiti dei grandi ed abito ordinario di Carlomagno. 

Un giorno vedendoli tutti vestiti con abiti di seta leggiera^ 
con preziose pelliccierie e con bellissime pennacchiere, mentre 
egli non nveva • secondo il suo costume, che un semplice gìub* 
bone di pelle di lontra; una. tonaca di lana, ed il suo mantello 
di panno azzurro , si prese spasso di condurli seco alla caccia r 
ivi furono ben tosto* gli abiti lacerati e guasti dai rovi^ ed essi 
assiderati dal vento e dalla neve, inondati dalia pioggia, e ritor- 
narono al palazzo in uno stato orribile di disordine , accresciuto 
ancora dai ridicoli effetti che producevano i brani della loro ma-^ 
gnificen/.a. C^rlo prontamente asciugatosi ad un vivo fuoco, e voi- 
tosi ai cortigiani molli di pioggia , malconci e sfigurati , disse loro 
sorridendo: ce Giovani insensati ! vedete la differenza del vostro 
lusso e della mia semplicità : i miei abiti mi coprono , mi difen- 
dono , e costano poco, né temono le ingiurie del tempo, e sono 
facilmente sostituiti; voi spendete tesori nei vostri, ed il più pic- 
ciolo accidente basta a distruggerli ». 

Un Capitolare dell' anno 808 prova evidentemente quanto 
Carlo si adoperasse per ricondurre la nazione alla semplicità, e 
per restringere nei Grandi un lusso egualmente rovinoso per essi 
ed oppressivo pel popolo : in questa legge suntuaria andò tant' ol* 
tre, che dejterminò la qualità e il valore delle stoffe che ciaiiAnio 
dovea portare secondo la propria condizione* 
j4lt.re costumanze. 

Sotto il regno della seconda dinastia gli antichi abitanti della 
Gnllra , che venivano tuttavia distinti dai Franchi , ma solamente 
pei nome di Romani s portavano tuniche rigate, la cui forma. 
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dioe Mallioty era presso a poco simile a quella degli hoquétons 
( teasBcche ). 

Luigi il Buono vestito alla foggia d* Aquitania. 

Allorché Carlomagno nel 785 fece venire nel ano campo di 
Paderbom il giovane Luigi, Re d' Aquitania, dell'età di soli sette 
anni » egli , cosi fanciullo qnal era , entrò a cavallo in messo ai 
guerrieri Francesi, guidando da se il palafreno, e maneggiando 
il giavellotto con molta abilità ! vestiva un abito alla foggia d' A- 
quitania; portava una giubba stretta, calzoni larghi , un maiitello 
rotondo , un berrettone con piume e corti stivaletti : tutti i Conti 
del suo regno ed una grande quantità di giovani Leudi gli face- 
vano pomposo corteggio. 

Uso delle pellicce. 
U autore della Storia delle mode Francesi dice « che ai 
tempo delle conquiste di Carlomagno in Italia sussistevar la moda 
di ornare non solo gli abiti di pellicce , ma d' inviluppare ben 
anche la testa in pelli guernite di pelo: usavano sul principio 
pelli d'agnello, alle quali vennero poscia sostituite quelle di er^ 
niellino ed altre preziose pellicce. 

Origine 'della mòzzetta. 

L'ornamento di testa usato in que' tempi, e che si perpetuò 
fino a noi , è noto sotto il nome di mòzzetta. Gli uni pretendono 
che in origine essa consistesse in una berretta assai bassa, e che 
poco a poco scendesse fino al collo e finalmente sulle spalle; al- 
tri vogliono che questa mòzzetta altro non fosse che un cappuc- 
cio coperto tutto di pelo. Le mozzette furono comunemente in 
uso pel corso di molti secoli. Verso il XIV. il solo popolo ne 
portava di stofia (i): le pelli di lepre, di volpe ec. erano riaeD« 
vate per le persone pie e pe' canonici regolari. Se ne portaron 
da principio colla testa rotonda , e terminaron con usarne di qua- 
drate. Si facevano ampie , e poi giunsero ben tosto a coprire la 
metà del corpo. Volendo i nobili distinguersi dai borghesi s' av- 
visarono di portar delle mozzette che scendessero fino a terra , e 
fu in tale circostanza che s' introdusse l' usanza di alzamq 1' estre- 
mità per tirarla davanti e porla sul braccio siniitro : tale espe- 
ri j MoDtfaacoQ però raccolse inoltt inonanienti di qua' tempi, che 
rappresentano Principi, Prìocipesse e signori eoo cappucci di sto£fa. 
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diente procurò due \antaggi in unu volta;, quello di lasciar la 
mozzetta allorché riusciva d'impaccio, e l'altro d'affidarla ad 
un custode. Si perde V uso di portarla in testa e rimase quello di 
portarla piegata sul braccio: cessò Onalmente quest'usanza: i ca- 
nonici ed alcuni ecclesiastici furono i soli che consenrarono quella 
di portarla sul braccio. 

Lusso. 
Fin dalla prima dinastia si portavan cinture e foderi di spada 
gnemiti d'oro e di pietre preziose « ed enormi speroni d'oro ed 
abiti ricchissimi. Gli ecclesiastici seguiron quest' usanza sotto Car- 
lomagoo, ma l'assemblea d'Aquisgrana, sotto Luigi il Buono, 
neir8i7 proibì loro que' mondani abbigliamenti. Noi abbiam già 
veduto che l'abito lungo era quello delle persone di alto grado , 
e che quello corto- veniva portato dai soldati^ dai contadini , dal 
popolo ; ma sulla 6ne dell' YIIL secolo volendo i Grandi distin- 
guersi in un modo ancor più appariscente , orlaron tutti i loro 
abiti di martora » d' ermellino ec. 

Capellatura. 

Il popolo si lasciava crescere i capelli : la storia ci fa sapere 
che i complici di una congiura furon condannati a flagellarsi ed a 
radersi reciprocamente. Pare altresì che i servi non fossero intera- 
mente privi di capellatura, poiché veniva interamente raso colui 
che aveva disubbidito al suo padrone, e davansi centovenb colpi 
di bacchetta , e si radeva metk della testa ad un servo che avesse 
tenuto nascosto un ladro in casa sua. 

Cerimonie» 

L'uso esigeva in allora che i signori i quali preseutavans! al Re 
dovessero abbracciare i suoi piedi ; la Regina abbracciava le sue 
ginocchia; ed era un contrassegno del pia alto favore allorché 
il Re permQtleva ad un grande d' abbracciare anch' esso le sue 
ginocchia. 

Orologio neWZo'j. 

Il primo orologio che si vedesse in Francia fu un dono fatto 
nell'807 a Carlomagnp dal Re di Persia: questo marcala le ore 
col mezzo di picciole palle di metallo che elidevano su di una 
campana. 

jirmadiira 

L'armadura di Carlomàgno* consisteva in un caschetto, in una 
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corazza 9 ia bracciali ed in ooaeiali: le persone del sno seguilo 
erano armate come Ini , ma non portavano ì cosciali per poter 
più facilmente montar a cavallo. Ogni padrone di dodici poderi 
doveva servire colla corazza e col giaco sotto pena di perdere i 
snoi beni (i). Il Conte somministrava ad ogni soldato una lancia, 
uno scudo 9 un arco, due corde e dodici frecde. 

/ Valorosi. 

I valenti guerrieri» che venivano in allora distinti col nome 
4i Preux , valorosi » erano armati di tutto punto , portavano sti- 
valetti a mezza gamba ed un gran manto: la loro barba, nelle 
grandi cerimonie, era seminata di bottoni d'oro, di pagliette e 
di polvere dello stesso metallo, o solamente coperta di polvere 
d'ora 

Spatha. 

Usavano portare ben anche la spatha che era una specie di 
scimitarra o di pesante spada; si conservò per molto tempo a 
San Farone di Meaux quella di Ogier il Danese che vivea 
sotto questo regno: essa pesava cinque libbre ed un quarto; la 
lama era lunga un metro, larga verso la guardia otto centimetri 
e quattro verso la punta» e la guardia circa dieci centimetri. Si 
può giudicare della forma delle armi di qua' tempi da quelle di 
Orlando e d' Oliviero delle quali Daniel ci presenta le figure* 
Vedi la Tavola ii num. io. 

LoiGi IL Bvomo. 

jinno 8i4 àlV 84o. 

Luigi I. 6gIio di Carlomagno e d'Ildegarda sua terza moglie 
ascese al trono nel 8x4 in ella di 36 anni, e venne proclamato 
Imperatore in Aqaisgraoa. Gli Italianii dice Pasquier, Tooorarono 
del bel nome Latino di Pius^ i saggi dei giorni nostri il chia* 
marOno Le*Debonnaire : parola che racchiude un non so che di 
sciocco. Carlomagno aveva assicurato le sue conquiste iu si fatto 



(i) Sì chiamavano una volta io Fraocia Feudi di giaco, certi feudi 
che obbligavano quelli che li possedevano a servire il Re io guerra col 
dintto di portare il piastrone o giaco. Questa sorta di feudi sussisteva 
uou ha gH«ri iu Norinaudia. 
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modo che aembraya che cuo figlio dovesse raccogliere ia pace 
queUa superba eredìlà^ e maateoeni colla sua saviezza nel posto 
che gli era stato preparalo; ma la Francia s'avvide bea tosto 
che più noa esisteva Carlomagno sul trono» e che il destino de- 
gli imperi dipende per lo più da un solo uomo. A' grandi uomini, 
dice Segur , non mancavano mai eredi del loro potere ; ma ben 
sovente mancano gli eredi della loro fortuna , e più spesso poi gli 
eredi del loro ingegno* Luigi I. segnalò il principio del suo re- 
gno colla permissione accordata ai Sassoni trasportati in paesi stra- 
nieri di ritornare' nella loro patria: egli però non continuò si 
bene come aveva cominciato. Luigi associò Lotario suo primoge- 
nito all'imperio, nominò Pipino e Luigi altri due soli figli, l'uno 
Re d' Aquitania e l'altro Re di Baviera; ma invece di fortificare 
la sua amministrazione con tale spartimento ei l'indebolì oltre- 
modo. Affine d'essere amato dagli ecclesiastici si occupò troppo 
della riforma della chiesa , e pochissimo degli af&ri dello Stato 
per conservare la stima de' suoi sudditi. E di fatto fin da quando 
Carlomsgno si era associalo Luigi al trono noUvasi da uomini 
più accorti ed osservatori 1' ardore eccedente di Luigi per una 
divozione piuttosto superstiziosa che regolata, per la quale fin 
d'allora il dicevano più frate che Re: critica amara, della quale 
Luigi si compiaceva e invaniva. Secondo lui, la gloria di Carlo^ 
mano che aveva lasciato il mondo pel chiostro, era preferibile 
allo splendore del padre, e si credea d'acquistar più onore col 
dotare le chiese , che conquistando provincie. Egli è vero che aoito 
il suo regno non ci fnron guerre centra gli stranieri , ma un 
grandissimo numero di intestine divisioni turbarono la pubbKca 
tranquilliti. I suol figli ai ribellarono centra di lui, ed ei perdonò 
loro troppo facilmente. Audace Luigi nei perigli della guerra, 
diveniva pusillaoimo e tremante quando gli si favellava dell' in- 
ferno e del cielo. La sua timida coscienza facevagli risguardare 
le proprie sventure non come un risultamento della forza dei 
suoi nemici , ma come un eflfetto dell' ira divina : e quindi in^eoe 
di pensare a difendersi, si confessò colpevole, ed offerse di eot- 
tomettersi alla pubblica penitenza, I Vescovi lo balzarono dal 
soglio imperiale e lo rinchiusero in una cella di convento a Sois- 
fions. La disunione de' suoi tre figliuoli rendettero al padre la 
libertà e la^corona | mi Luigi di Baviera , sul principiare dell' «a- 
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no 84o deliberato a tentare nuovi sforzi , raccolse uà aumecoso 
esercito ; ed allora l' Imperatore , abbandonata tostamente 1' Aqui* 
tania, gli mosse incontro. Col divisaniento di trarre in lungo la 
guerra , ponevano attenta cura i Ba\^aresi nel!" evitare la pugna , 
mentre T Imperatore faceva ogni potere per obbligarveli. Ma, ce* 
dendo egli finalmente ai lunghi sofferti disgusti e ad un' idrope di 
petto , compiè i suoi miseri giorni nel suo paiazso d' Inghelheim 
in età di 6a anni. In tal modo ebbe fine la vita dì questo Prin- 
cipe, il cui regno fu si lungo ^ si tempestoso e sì deplorabile. Il 
suo rigore senza forza, la sua pietà senza discernimento feconda» 
rono la famiglia di dissensioni e l' impero di ribellioni. Gli stra* 
nieri scossero il loro giogo, i sudditi uè disprezzarono l'autorità: 
il trono fu esposto agli insulti delle fazioni, e le frontiere all'in- 
vasione dei Barbari. Ei fu zimbello dei Papi, schiavo del suo 
clero, ludibrio dei cortigiani e della consorte Giuditta, vit^ma 
dei figli. La sua pusillanimità cagionò le sventure del suo popolo^ 
convalidò le usurpazioni del clero , la tirannide dei Grandi, e 
fece precipitare la Francia nell'anarchia. Segur ci dipinse Io 
élAto deplorabile della Francia d'allora colle seguenti parole: 
ce I Vescovi , egli dice , balzavano dal trono i Re , i frati dirìge- 
vano i consigli ; gli Abati comparivano armati uei campi ; i no- 
bili alternando corazza e cappuccio» si facevano dare benefizi 
ecdesiasttci , e se li appropriavano come signori, dopo averne 
goduto come Abati; i Principi vedevano ora estesi, ora ristretti 
i limiti della propria autorità; nessuno sapeva ciò che dovesse 
perdere o possedere; i Principi ignoravano quali sarebbero per 
essere gli Suti da governarsi da loro^ ed i popoli non sapevano 
A qual Prìncipe affezionarsi ed obbedire. 
Come rappresentato* 
Luigi il Buono è qui rappresentato, vedi fig. 4 Tavola io, 
come venne scolpito sulla sua tomba nella chiesa di S. Arnoldo 
di Metz» Nei di lui sigilli vedesi sempre scritto Htudovicus : 
vedi il niim* 2 e 3 della Tavola 1 1 : il senso dell' Iscrizione del 
primo si é Chrisie protege Hludoidcuan Imperaloretn* Noi leg- 
giamo in Tegano che Luigi seguendo l'esempio de' suoi prede- 
cessori non portava oro sulle sue vesti se non che nelle solenni 
cerimonie: in allora i suoi vestimenti, eccettuata la camicia e le 
mtUande» ne erano coperti. 
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jiltre usanze. Giovani militari. 

Ogni gioyane Fnaoese che si dedicava al aervizio mllisare 
era obbligato* presentarli al Principe od al Generale , e domandar- 
gli la permissione di servire il suo paese f et ne riceveva in al- 
lora con apparato una lancia ed uno acndo. 
Lusso del clero. 

Il lusso del clero « sotto questo regno i era giunto al colmo : 
vedevansi i Vescovi ed anche i cherici portare dei baUei carichi 
d'oro, e cinti dorati da cui pendevano pugnali ricchi di pietre 
preziose, grandi speroni ed abiti magniGci. 11 Re essendosi sfor* 
zato invano d' opporsi a tali eccessi , radunò un concilio in Aqui- 
sgrana che nel 817 proibì al clero Tuso del costume guerriero 
e mondano* H clero si vendicò terribilmente di questa riforma 
prendendo parte ne' disordini che .decisero della agraziata aorte 
di Luigi» 

Cablo IL dbvto u. Caifo. 

\ 

Anno 84o ali* 877. 

Carlo IL, detto il Calvo, ascese il trono in età di 17 anni. 
Luigi il Buono aveva lasciato a' suoi figliuoli per principale ere- 
diti le dissensioni ed il germe delle guerre sanguinose che nei 
regni susseguenti succedettero le une alle altre senza alcuna in* 
terruzione. Sceso appena nella tomba quel disgraziato Re, vidersi 
i suol figli lacerarsi reciprocamente colle loro proprie mani. Cele- 
bre è la giornata di Fontenai in vicinanza d' Anxerre. Fu in que- 
sto campo troppo famoso e nel di a5 di giugno deiranno H4t 
che una fatale ambizione ed un cieco sdegno raccolsero sotto le 
armi tutti i Re, tutti i Grandi, tutti i valorosi, tutte le scelle 
milizie della Francia , e colà fu data la più sanguinosa battaglia 
di cui i fasti della monarchia abbiano conservala la trista ricor- 
danza. Centomila combattenti (alcuni dicono quaranta mila) pe- 
rirono in questa giornata in cui la spada della discordia apri nella 
schiatta Carlovingii si profonda ferita, che non potè sanarsi più 
mai. Dopo un ostinato combattere , dopo lunga incertezza , la 
fortuua dichiarossi centra Lotario che come il maggiore e conte 
cdpo della famiglia dei Carlovingi pretendeva eredare da se solo 
la potenza di Carlumagno e di Luigi il Buono. Questa battaglia 
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venne «eguitii da uiia pace di breve durata. Ciononostante nel- 
l'anno 843 col celebre Trattato di Kerdun fu stabilita la diffi* 
nitiva divisione della monarchia. Essendo Pipino morto sulla fine 
del regno di suo padre, non rimanevan che Lotario, Luigi e 
Cario. Lotario ebbe il titolo d'Imperatore e l'Italia, la Provenza 
ed i paesi situati fra la Schelda , la Mosa , il Reno, la Saona, 
di cai una parte, (Lotaringia) ritiene anch'oggi il suo nome; 
Luigi la Germania : d' onde trasse il nome di Germanico , e 
Carlo conservò TAquitania e la Nenstria. L'anno 855 Lotario, 
disgustato delle umane gmndezse, divise le sue signorie fra suoi 
figli e prese 1' abito religioso ; ma non visse che sei giorni sotto 
il cappuccio. Luigi II. suo figlio primogenito, fu il quarto Impe- 
ratore d'Occidente; ei mori sensa figli neir875» Carlo il Calvo 
s'affrettò di passare in Italia. Essendo andato a Roma ricevè dalle 
mani del Papa Giovanni Vili, la eorona imperiale* Luigi il Ger- 
manico non potè vedere sensa gelosia il suo fratello impadronirsi 
delle ricche spoglie del nipote; ma morì nell'876 mentre prepa- 
ra'vasi a contrastargliele ; e nell' anno aeguente lo stesao Carlo nel 
ripassare le Alpi per ritornare in Francia, sorpreso da vicdenta 
malattia, e trasportato nel villaggio di Brios, vi mori nell'età di 
SS anni, dopo trentotto di regno e due d'impero. Il rapido cor* 
rompimento delle sue carni obbligò quelli che il circondavano a 
seppellirlo in Vercelli , e solo dopo sette anni vennero le sue ossa 
trasportate in S. Dionigi. Il brere periodo e la violenta del morbo 
dell^ Imperatore , non che 1' odio fanatico del popola centra gli 
Ebrei , persuasero al volgo che il me<Uco del Monarca , Sedecia , 
Israelita di naxione^ e che dal popolo era reputato mago ^ gii 
avesse somministrato il veleno. 

Negli annali della Francia occupa nn lungo e funesto luogo 
il regno di Carlo, ed alcuno non ne merita nei fasti delia gloria. 
Non ebbe figli dalla seconda moglie Richilde; ma molti ne aveva 
nvnti da Ermantruda. Due uAì ^vivevano nel punto della sua 
morte: Luigi il Balbo ohe gli suocedetle, e Giuditta, maritata al 
Omie di Fiandra. 

Sotto il regno di Carlo II. ebbero principio le incursioni dei 

Normanni in Francia. Questo popolo escito dalla Danimarca, 

dalla Svezia e daUa Norvegia, e apinto dalla necessitli in più fé* 

lioi regioni, segnò i tuoi passi col fuoco, colle stragi, collo dora* 

CoH. FoL FI. dell'Europa sa 
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stazioni. Carlo volle comperare la pce inteee di ecoquìatarh, ed 
i risguardi indegni di aa Re ne incoraggiarono Paudacla, Non ci 
ebbe in Francia una sola provincia che potesse aottrarsene ai 
furore. Questi fformanni imponevano enormi contribuzioni a tutte 
le città , e saccheggiavano i villaggi. Quando nell' 866 merco il 
Re r allontanamento dei Normanni al prezzo di vergognoso trat- 
tato , nel quale si obbligò a pagare un' ammenda per ogni Nor- 
manno ucciso in guerra » ciascuna manse libera fu tassata a sei 
danari, e i tribuUr) a tre: allora furono i mercaUnti assoggetuii 
alla decima, fu posta una gabella sui preti, e fu riscossa soprai 
Franchi l'antica tassa di guerra chiamata heriban. I soli schiavi 
nulla possedendo, nulla pagavano. Finalmente Carlo il Calvo 
cedo ai Normanni la Neustria, e d'allora in poi quel paese venne 
appellato Normandia. 

Come rappresentato Carlo il Calvo. 

Noi abbiamo maggior copia di monumenli originali di Carlo 
il Calvo che dei Be precedenci. Alcuni furono già da noi ripor- 
tati nelle Tavole 6, 768 del Costume degli Italiani. La prima 
contiene una miniatura di un Manoscritte della Biblioteca di 
Colberg: nella seconda la figura di Carlo è tratta dalla Bibbia 
MSS. che i Canonici di S. Martino di Tours preeentarono al detto 
Re neir 869 : nella terza vedesi Carlo il Calvo seduto sul sno 
trono, miniatura cavata dalla preziosa Bibbia MSS. oonservaU 
una volta negli >archivj del monastero dei Beaedettini di S. Paolo 
fuor delle mura di Roma, e che trovavasi poscia ia quello di S. 
Callisto della detta città , ove venne inciso da Niccolò Alemanni 
nel i6a5. Noi qui vi preseuteremo nella Tavola io oam. S la 
figura di Carlo il Calvo cavata da quella di rame in mezao tu 
lievo nella tomba del medesimo , esistente in mezza al coro della 
chiesa di «$• Dionigi. Egli tiene lo scettro in una maaa e Del- 
l' altra il globo ? la sua corona è di forma ordinaria , la clamide 
e la tunica sono delle più ornate^ ed il suo calzare è segnalo a 
rombi. La testa di Richilde seconda moglie di Carlo il Calvo 
posta sotto il niim. 4 della Tavola 11 è cavata da una pietra 
incisa dall'Abate Fauvel, e riportata da Montfaucoa ne' suoi mo- 
numenti» 

Come rappresentato l* Imperatore Lotario. 
Aggiugneremo qui l' immagine dell' Imperatoli Lotario irateUi 
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a Carlo il CalfH> , catata da uo Manascritio dei Fangeìi , 
donato dallo stesso Lotario al monastero di S. Martino di Metz: 
questa miniaCUra è stata riportata dal Baluzio nel secondo volume 
de! Capitolari^ e poscia da Monlfaucon nel tom. I. tav. XXVI. 
della sopraccitata sua opera , ed è tale quale viene qui da noi 
rappresentau nella Tavola xi al num. 5. Lotario sta seduto sul 
suo trono : ha i capelli corti centra il costume dei Re della prima 
dinastia .* i Re della seconda sono quasi tutti effigiati con corti 
capelli: la sua corona di figura assai straordinaria ci fa credere 
eh' essa sia un mero capriccio del pittore , non avendo mai noi 
ceduta nelle statue di tanti Re già da noi rappresentati una co- 
rona che si avvicinasse alla forma di questa: il suo scettro assai 
lungo ha nella cima una specie di pomo^ e va sempre dimi* 
unendo in grossezza fino al basso, ove termina in punta : sembra 
piuttosto un'asta che uno scettro. Il suo calzare non differisce di 
molto dal campagus degli antichi. I due suoi scudieri che stanno 
da un lato e dall' altro del trono sono da osservarsi per la forma 
del loro cascbetto: l'uno tiene in mano l/i spada del Principe; 
l'altro tiene con una mano l'asta» e coir altra lo scudo, che ha 
una punta nel mezzo del convesso. 
Staio della Inonda in qua* tempi* 

La GalKa^ esangue, oppressa, posta a roba dai nobili, si- . 
gnoreggiata dai Vescovi e dagli Abati, più non appariva uè libera^ 
né monarchica , né' bellicosa i era simultaneamente una corrotta 
teocrazia ed una anarchica aristocrazia* La sola Germania serbava 
ancora il carattere guerresco degli anliohl Franchi. U nome di 
Francia si illastre ne' tempi posteriori non davasi allora quasi 
esclusivamente che alle sole regioni poste Ira l'Oceano e la Mo« 
sella , la Somma e la Loira. Parigi non occupava allora che lo 
stretto spazio che chiamasi oggi la città. Questa città era difesa 
da due rami della Senna , da deboli mura goernite di torri , e 
da due ponti fortificati : vani schermi che non valsero ad impe- 
dire che fosse presa e saccheggiata dai Momani. Tuttavolta , sic- 
come la magnificenza dei Jtontani e dei Galli era da lungo 
tempo scomparsa in quel regno > Parigi brillava ancora a quell'e- 
poca di certo- lustro in confranto dello altcv ciuii, o piuttosto 
borgate Francasi. 
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Lusso dei Parigini e foggia dette toro ì^sti^ 

In messo alla miseria generale il poeta Abbooe rìmprofeni ai 
Parigini il Iniso delle loro vesti. Toro e la porpora code ccaoo 
coperti, la magnificenza dei cingoli, l'orgoglio, il fasto, le dis- 
solutezze ed i piaceri voluttaosi a cni «i abbandonavano. Offre 
egli nel ano poema un'esatta descrizione dei oosiumi Parìgiai di 
quei tempi: portavano essi calzari dorati sostenuti da ooreggioolì: 
avvolgeano le gambe in pezzi di stoffa oirooiidaii da bende ÌQcro-> 
cicchiate ; il lor farsetto o camiciuola , da ooi pendeva una spada 
annessa ad un ricco balteo, e rassicurata da coreggie bianche e 
inverniciate, era coperta da un gran manto quadrato, di oolor 
bianco o azzurro , corto ed aperto sui fianchi , ma scendente da* 
vanti e di dietro fido ai piedi i il costume generale degli abitami 
di questa cittii si era quello di portare nelle mani un bastone 
del legno di melo , ornato di un pomo d'oro o d' argento. 

A malgrado degli sforai di Carlomagno s'andavano i coaCnmi 
corrompendo ogni giorno , e gradatamente s' accrescevano le tene- 
bre dell'ignoranza 2 non si vedevano quasi più nobili, e pochis- 
simi anco erano gli ecclesiastici che sapessero leggerei e sotto il 
regno di Girlo il Calvo , Frottier , Vescovo di Poitìera , non che 
Fuldrando, Vescovo di Parigi, non trovando preti nelle proprie 
diocesi sapessero leggere, diedero incnmbenaa Al monaco Abbone 
di insegnare a memoria al loro clero qualche preghiera e qnakhe 
formola di lesioni e di prediche. 

Tale era sulla fine del nono secolo lo stato deplorabile di que- 
sta monarchia, alla quale tanti nomini, acciecati dai pregiudizi e 
dallo spirito di parte» attribuiscono, don ostinazione eguale aU 
l' assurdità, quattordici aeooli di grandezza, di gloria, di pro^ 
spenta. 

Lincei II. DITTO n. BALBÓn 

Anno 877, 

Tutti f nemici di Carlo il Ctdvo univansi a eonieodere il 
trono al figlio suo Luigi. Scorgevasi primo Bosone, fratello dd* 
Y Imperatrice Ricbllde, i due Bernardi 9 fnno Marchese di Un- 
fuadoca o di Gozia, l'altro Conte di Alvemia, l' Abato Crosdino 
potente per dovizie e famoso in qua' tempi di debolezza per aver 
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difeso eoo qttiilché coraggio k ciUk di Parigi eontra i NormannU 
Tiiitj. questi aépirairaiio aU'iùidtpeftdeiisa, e sttscitatano i loro vaa* 
salU ed una grati parte della Francia in ^sVore di Luigi I. Ger* 
manico, al quale divisavano di vendere lo scettro piuttosto cbe 
donarlo» Da ttn altro Iato V Arcivescovo Incmaro , raccogliendo 
intorno a Luigi il Balbo i principali signori della E^raacia settea* 
trioosle, dfIN Loi*ena e della Neustria, ne sosteneva i diritti» 
ma senfta abbandonare però gli interessi, o per meglio dire, le 
passioni dei Vescovi (9 dei Grandi: così degradando la corona di 
Luigi» gli<^lft conservò. Raccomandogli di tatto saCriBcare per rì« 
conciliarsi i Grandi, che allora in Francia chiamavansi PrincipeSp 
e di mostrare in tutto una cieca e compiuta condescendensa al 
clero I docile il Monarca a questi consigi), largkeggiò fino alla 
profusione iu donativi , in promesse , io feudi , in dignità. Tutti 
i signori si raccolsero intorno a lui , e ricooobbero la sua debole 
autoritii* L'arcivescovo Incmaro il coitodò nella città di Reims il 
18 seuembre 897, e questo Principe assunse negli aiti pubblici 
il titolo di Jlc per la misericordia di Dio e per l* elezione 
del popolo* Ei Veone^ poscia cousacrato ed incoronalo dal Papa 
Giovanni VIIL cbe erasi rifuggito in Francia per evitare le per- 
aecuxioni di Lamberto Duca di .Spoleto e d* Alberto Marchese di 
Toscana»' Qtieslo timido Re permise ohe Rosone Conte di Pro- 
venza fondasse il regno d' Arles^ che comprendeva la Proveoaa, 
il DelGnatOi il Lionese e la Franca G>ntea. Ei cadde gravemente 
ammalato in Autun : l'arte medica trovossi impotente a risanarlo, 
e si credette eh' ei fosse avveleoaio« Sentendo il Re vicina la sua 
fine , chiamò presso di se il primogenito suo Luigi , e lo affidò 
alk custodia di Bernardo^ Conte d' Alvetgna , del Gran-Ciàmber* 
lano Teodorico e del pojtenlissimo Ugo*!'- Abate. Lo stato del Re 
andava peggiorando: egli si fece trasportare a Compiegne, ove 
mori neir879^ in età di auni 35 dopo un regno di mesi 19. 
Luigi il Balbo nella sua giovinezza aveta sposata Ausgarda , figlia 
del Conte Ardtuno , della quale ebbe due figli Luigi e Carloma^ 
no^ ma Carlo il Calvo disapprovando queste nozze, aveva co- 
stretto il figlio a discioglieme i nodi ed a sposare Alice o Ade* 
laide , figlia di un Re d' Inghilterra. Questo divorzio servi dopo 
di fomento alla discordia e di pretesto ai malcontenti centra i 
figli di Luigi* Quando mori il Re; la sua seconda Hioglie era 
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incinta» e nel 17 settembre prtiàimo diede alle* luce Cario , che 
verl6cando troppo il soprannome di Semplice , che gli venne 
applicato, regnò ptji anni nella Francia per vergogna e sfentnni 
della sua patria. . ' 

Durante la vita di Luigi il Balbo sorse la potenza dei Comi 
Angiovini , fondata da un Brettone chiamato Ingelgero , il coi 
figlio, Folco il Ross&^f divenne celebre per le sne imprese coa- 
tra i Normanni. 
Come rappresentato. 

' Nessun antico monumento ci presenta l'effigie del detto Re: 
un suo sigillo fien riportatjp da Mezerai e poscia da-MalHot, nel 
quale ò rappresentato coronato d'alloro^ coi capelli corti e senza 
bsrba » coperto da un manto composto di due peszi di stoffa af- 
fibbiali sulle spalle. V* Malliot tav. XY. num. i , il quale al 
num» a ci presenta pure là statua sepolcrale delta Regina An« 
sgarda cavata al solito da Mecerai, ohe la faM>rì.cò cerlamenle a 
suo capriccio. 

LoiGi III* B Cablòkano AXBmOB Rb Dt'FmiKCIà» 

u^nno 879 aW .884. 

Alla morte di Luigi il Balbo si vide la Francia in preda ai 
disordini 9 moltiplicati dall' ambizione dei Grandi, da quella del 
clero, dalla debolezza del trorto, datP oppressione dei popoli e 
dalle invasioni dei Barbari* Tuttavia in mezzo a quesa anarchia, 
io queste contrade ove il popolo schiavo contava tanti Grandi 
e piccioli Sovrani quanti erano i Duchi , i Conti , i Visconti , 
i Baroni, i Vescovi, gli Abati ed i nobili, rimaneva ancora 
un'ombra di rispetto per la stirpe Carlovingia; senti vasi in con- 
fuso la necessità dell' appoggio di un trono , e la corona sembrava 
a questa foUa di ambiziosi signori un legame centrale e nei^essarìo. 
Questi Grandi peiò che brama? ano un Re ^ aspiravano a padro- 
neggiarlo ; volevano - eleggere in questa razza il Principe che 
meglio convejiiva ai proj^rj interessi: di modo che, invece di col- 
legarsi a difendere 1' imperio Francese contra i Barbari , lo 
smembravano colle loro dissensioni, e aggiungevano in tal guisa, 
p^r distruggerlo , tutti i furori della * guerra civile* alle calamità 
delle invasioni straniere. Nel tempo di coi favelliamo, tntta la 
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nbbìltk'. a* era divisa in due fasioni per deve una sbccewione a 
Luigi il Buibot i.capl dell'una aosteneTaao le pretenoooi di Luigi 
III. e di Cffrlomaoo figli di quest'ultimo Rei i capi dell'altra si 
dichiararono in favore di Luigi di Germania r Re della - Francia 
orientale. Dopo varie contese i partigiani dei figli di Luigi il 
Balbo giunsero a far riconoscere da tutta la Francia occidentale 
l'autorità dei due Re Luigi III. e Carlomano» che vennero con* 
saerati dall' Arcivescovo di Sens» Questi due Re col parere dei 
Grandi, ordinarono nell' 8Ro la divisione dei loro Stati: Carlo* 
mano $* ebbe l' Àquitania e Luigi III. la Nenstria. Essi diedero 
sul trono un raro esempio di amicizia fraterna, fecero riviinere 
alcune scintille delle viirtù dei Pipini, e sospesero per qualche 
tempo le stragi ed i saccheggi dei Normanni. Il loro regno perÀ 
non fu di lunga durata. Mentre il valore e l'attività di Luigi 
davano alla Francia una fondata e bella speranaa, una morte 
imprevedttta le tolse questo giovane Monarca^ Egli mori a Tours 
nell'età di- %% aniti e fa sefiolto in 5. Dionigi^ Prode» giusto, 
generoso, moderato nell' ainbisione, era però impetuoso ne' suoi 
amori» La violenaa di Questa passione fu l' origine » a quanto nar- 
rasi , della sna^morte ; pretendono; gli storici di que' tempi che 
Luigi > essendo violentemente innamorato della figlia di un signor^ 
chiamato Germonte» l' incontrasse « e tentasiie invano di trattenerla; 
che inseguendola precipitosa mente» il suo cavallo nelfa foga -del 
eorrere passasse sotto una porta assai .bassa, ooatra la quale egli 
ebbe la testa e le reni fracassate. Dopo avergli renduto gli estremi 
tiffic)^, i Vescovi, ed i signari prestarono il giuramento di fedeltà 
al fratel suo Carlomano. Sembrava che il sangue di Garlomagno 
non conservasse pvà calore se non nelle vene di questo giovane 
Re: questi osò combattere da solo centra i Normanni ^ che in- 
vadevano la Francia da tutti i lati* E^li chiamò all'armi tutti i 
Francesi, ma la maggior parte dei signori ricusarono, di seguire 
gli stendardi o ben presto li abbandonarono. Non trovandosi ac- 
canto che uno scarso numero di Leudi Calorosi e fedeli, Carlo- 
mano mosse ciò nulla meno andacemente contra i Barbari , at- 
tAccolli con vigore e li pose in rotta » ed in!iegul i fuggiaschi ii^- 
fino alle loro navi. Ì^oco dopo , sbarcati in maggior numero i 
N'ormanni t risalirono Ja Somma e s'impadronirono di Aniiens. 
Carlomano, traditai strano a cedete a) numero, venne a patti» 
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#4 ottenne la loro purtenzii pagando It -aouina £ dodiciniila IDi* 
bce d'argentor Neir«nno 884 ni^ funesto «oc>dente p<Me tennine 
al regno ed alla vita di questo giovane Prìncipe: nell' intervallo 
delle battaglie diletUvaai Cartomano della caccia: nn farìoao cin- 
ghiale il rovesciò, e lo feri mortalùieote. Gli jÉnnali di Meli 
«arrano cb*ei fosse ferko d^lla spada «li nn suo familiare die 
tentavii- di salvarlo ed* uccidere il cinghiale. Il monarca per ponre 
cjaest' nomo al coperto da ogni pericolo di sospetto , asserì gene- 
rosamente non essere stalo altrimenti ferito cbe dai denti del Ce* 
rooe snimale. li nobile e bellicoso carattere di Carlomaito «reva 
dato ben giuste speranze ai Francesi , ed egli portò seco nella 
tomba il loro rammarico* Non lasciò figli questo Principe. Carlo 
il Semplice , figlio di Luigi il Balbo ^ toccava appena il quinto 
annoj ed io mezzo a tanti perigli non poteva la. Franóa abban- 
donare le redini dello Suto alle mani di un fdnciullo, ed of^oni 
a tutte le procelle di una. reggenza* Qnesli motivi induaaero i 
Vescovi ed i signori ad oflfrire la cbrona all'Imperatore d'occi- 
dente Carlo il Grosso figlio di Luigi il Germanico che troTavasi 
allora in Italia , e per tal modo, egli ,riafil al auo debole aòellio 
tutto il va«to imperio di Carlomagno, tranne la J^vensa ed una 
parte della Borgogna , delle quali Bosone conservava il possesso. 
Come rappresentati LiUgi IJL e. Carlomanom 
. Nessuna figura .autenUca possiamo noi qui presentare di questi 
due Re : t]uelle rijportate da Mezerai. e da Malli oi nella tavola 
XV. e da Bescber nel suo Compendia: storico della Francia 
sono fatte a capriccio : le statue di Luigi e di Carlomano che 
veggopsi solle loro tombe esistenti nella chiesa di & Dionigi , 
le figure delle quali sono state riportate da Montfattcou nel voi. 
r.. tavola XXIX. dei Mon» Frane, furono aoolpite ai tefupi di 
S. Luigi secondo le costumanze di quel secolo » e perciò non 
hanno alcuna somiglianza cogli o^gtnali. 

Carlo il Grosso. 

Jnno 884 ^''' S^^- 
Carlo detto il Grosso ìncon^inciò a regnsr^ l' anno 884. Car- 
lomagno e Carlo il Gr^OHo possedettero lo stesso impero; l'uno 
ne fu la gloria , V altro lo acocno ; il primo innalzò fd ilhuiro 
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U SUA «chiatta f il aecoódo TaYtiU eia dialtBi$e. Appena qpeato 
Principe fu rieonofictuto^ Re di Fraocia » t Nonnanni rioomiecia- 
ropo le ificorstoni* Fensmido egli di aiappiife io qualche modo 
alla ma impoieaza^ chiamò io suo soncofio il tradimento» e fece 
aaaaMÌa^re vìlm«nie il loro capo Godefredo. Questa infame aaione 
iflfiammò di adegno qae' bellicosi popoli : da tutte le parti ooràcro 
all'armi» e per ogni dove portarono il ferro ed il fuoeo. 11 loto 
eaeccito principale a' impadronì di Ponloiae 9 ed assediò Parigi » 
il cai rìcitiio consisterà allora ndl' isola «chiamata oggi ia diti* 
Era a qoe' giorni Goirematore e Conte di. Parigi Eude| egli» il 
fcalel suo Roberto» il Conte ^Raganpiio ed altri calorosi .oampioiii 
avean risoluto di sostenere l'onore di^l. nome dei Franchi i e de- 
cisi pinttovto a perire 4 che arrendersi ai Barbari. L^lmpetatora 
se ne stava in Italia* Parigi assalita da tutti t lati , privata d'ogni 
comunicAxione e di viveri da settecento barche nemiche che co* 
privano la Senna » resisteva sola a ' questi nuovi distruttori della 
Gallia. Capitanati dal valoroso lor Conte » facevano i Parigini fra* 
qaenti sortite »• e spargevano il terrore nel campo nemico. Qbe* 
ai' assedio memorando dnrò pia di. tre anni. Finalmentei Parigini 
videro duU' alto delle mura ^iugn^re l' Iijhperalore con pòdeiroscl 
esercito , e porre Jl campo- sulle alture di Mont*Maftre. Credeva 
la Francia oasai gii:Mita l'ora del suo. taionfò» ed i KormamU 
più mm pensavano che a vendere a caro, presso la vitarf ma il 
vile Monarca» oolto da tiaaore alla visar dei nemici» non osa 
combatterli^ offre ai -iVorm4nm^ sAania jn Borgogna j paga la loro 
ridrau^ compra in tal modo ona iregna vergognosa e ritorna 
veloce in IiaKa-, lasciando il suo nome» Io- seetlfo» Teserorlo e 
r impero>\ ^macchiati >di etema infamia/ Poco dopo Carlo» che 
aveva già perduto ogni diritto al rispetto ed alla affesiene dei 
aaddiii , esiliò il suo ministro Liutvardo. Privato dei consiglj 
e del braccio di lui » lasciò ben presto apparire agli sguardi di 
tutti la debolecsa del suo carattere* Aveva egli convocata nn'as* 
aemblea generale a Tribur sul Reno presso Magonsa^ ed i Grandi 
della Germania vi comparvero non peir ubbidirlo» ma per balsario 
dal trono. Tutu la Xiermania aoUevoasi in favore d'Arnoldo» 
escluso dal trono a cagione della nascita illegittims» ma éàe se 
ne mostrava, degno pel suo coraggio^ Invano Carlo cerca difensori» 
egli è abbandonato per fino daUa stessa aiorelhi sua Ildegarda» 
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Canfo fi sollopose irfl«raite ail*a«t»rità d«l boiardo Arnoldo, cbc 
gli conoedelte albine tetre nelP AUenagBe perchè viveese colà <Ia 
•elopKce prÌT^to* Dieci piesi dopo qpMst» oonTeazioae Carlo merì^ 
laaciandoJ'iihpcso In *grembe alle ianooi, e la eoa rasza in r<H 
yina. Egli venne aepollo in un' itola del lago di Costanza nel- 
Tanno 888. • 

Conte rappreser^ato, 

Carlo , pooo frvorito dalla natura f arava un corpo di edonne 
groestsaa ; le storte sue gambe non valevano a sostenerlo ; dedito 
alla stravizio, non- conosceva altra passione che la più smodata 
ghiottoneria. Mojliot oc lo rappresenta unhamente.a Riccarda di 
Itti ooosorte nella tsvola XV . sotto i numeri 5 e 6 , e Bescher 
nel suo Compendio storico^ alla pag. 33 ; ma' tutte qnesle figura 
sono fatte a capriccio.. 

., InterregnOm 

i 

Jtrmo 883. 

Non ci era altro diseendente (egitlimo di Garfomagifo Ae 
Carlo fi Semplice figlio dt Adelaide e di Liiig;ì il Bailo; me 
qndsto Prìncipe era un fanciullo icoapace di eostenerfe i sUot di- 
ritti. Molli Principi; e signori si disputarono acremente fra loro 
il trono d^Ila Francia, e intanto c^ fav<Mw delle dtseordie e 
delle preienaioni di tanti , i Nqrmtànni. ponevano a sacco la 
Francia. Erano senza difesa le cittk, senza volturi le compagne; 
piò non avevano forza le leggi | più 'non ^.oooscevaiisi né diritti , 
né doveri , né legami. L'eccesso delle soia|pire e dei periooli fece 
che tutti gli interessi > anco più opposti , ooocovressera alla .comoa 
salvezza j « la .necessità , fsoe . sorgane da. ijoesio osoa uà nuovo 
ordine di 6ose« 

Sistema feudahi • -- 

Fu tpiesto il sistema feudale} ìUkm tao che troppo a lungo f 
sotto iV velo dei pregiudizj più assurdi e. delU più crassa igno-' 
ranza ^ mutilò gli sceuri ^ incatenò i popoli « copri V Europa di 
dense tenebre, e l'inondò di sangue. NuUddinreiiQ , nell' istante 
in cui questo sistema si andò formaiido ^ non solo «salvò la Fran- 
cia da una totale distruzione, mz fu ben anqo W^noi primi ef* 
fetti favorevole all' umanità* PoiÀè vedovasi balenale per ogni 
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doTe U ferro ditftratUMedei'iVJvrmiliiftì» e piànon vi easebdonè 
troDO né grandi, eaeroili «he potessero far argine a questo torrente» 
ciascan ||^r^ìétarìo iu coalretto>d armarsi per vegliare alla prò* 
pria difùa; ciàscuA sigoSore fortificò il. sua castello» e asaiciirò la 
famiglia» gli averi e la sua piccola Corte >dalla sorpr^s^ e dal 
saccheggio. Fin a qnel tempo non avevano pepsato i signori che 
ad arricchire, schiacciando sotto il peso delle gravezae i tributaria 
e abusando delle loco UMgistrature di Dadii e di Comi » già fatte 
erediurief non d'altro avevano euraiti.che^di ammassare nel loro 
domin) i fruUi delle rapine,. dì trasoìnaee dietro gli eserciti reali 
i loro- sventurati vassalli, e d'accrescere il loro erario col boaino 
tolto agli stranieri. Ma le guerre intestina erano sottentuie alfe 
guerre Mleme , ed i Re nulk potevano piJt conqniata^e , né dt- 
fendere, nò donare e oemmem»^ proteggere. Gasoun Duca, eia- 
acun Conte , ciascun Vescovo -, ciascun ;' Abate ^ costretto a pensare 
a se atesso, conobbe noa poter diventare potente che in ragic»ne 
del numero e delle facoltà degli abitanti della propria signoria | 
e cosi r interesse proprio guidolli alla giustizia. Per ogni banda t 
nel loro vicinato, i signori più deboli ne imploravano la prpte« 
Igiene 9 offrendo invece le spade loro ed i loro servigi sotto il 
acme di vassallaggio : la reciprocità del bisogno, fece ^utndj ohe 
ai contraessero fra ^ro durevoli legami* Tutti questi piccioli Re , 
che. s'erano divisa fra- loro la Francia > governarono -sulle prime 
con massime giuste e paterne : raddolctrooD il servaggio , modi^ 
rarono t tributi in modo da lasciar alk popolaaione, all'agricola 
tura, all'indMtria agio di ^^resceee, e crearono in certo, modo 
cittadini per avere soldati) tal che in breve tempo la Francia 
già poco prima sensa difesa e cangiata quasi ^in deserto, vide 
gueroite di torri' le mura delie sue città , i villaggi armali , e 
ciascuna montagna , ciascuna sommità protetta da un Castello^ di- 
fesa da un forte , e le terrà popolate di coltivatori soldati^ 

Con tale strano' e terribile sistema furon da quesù Principi 
posti in non cale i ini%si domina ; i capitolari > le antiche leggi 
caddero in oblivione , e venne .sostituita una legislazione muni- 
cipale che variava all'infinito a seconda dei luoghi e del carattere 
di questi nuovi Regoli^ i quali finalmente s'impossessarono del 
diritto di battere moneta, ^a di farsi reciprocamente guerra»* Ogni 
Duca, ogni Contea ikonoscinto come signore dA nobili vassalli 
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meno pouoti ^ e ohe tatti padraMeggiamio |nir etii attii tM*alli 
inferiori f più ooa 'preit«va ài moiuirca ohe uà aemplioe vaaaallag- 
gio« e iioo aveta aeeo altra obbligaiioiie i tranite quella di te 
guime le insegoe durante la guerra e pel oorao di un dato na- 
mero di me»! e di aettimane* 

' Tale fu r idra mostraoaa di nille teste che divorè la nobile « 
U' grande , la gloriosa oaomrchia di Cartonuigaa. Epp«re qnesu 
nttOi?a foggia di reggimento contò fra ì anoi ammiratori pareechi 
acrittori di motta dottrma.' Noi non negheremo che queato atrano 
e territnle aiaiema salvò momentaneammite la Francia dal fwore 
di akri mostri non meno pericolosi, i Normanni , gli Ungari 
ed i Saraceni » ma queslo non ebbe peroiò conseguenze meno 
funeste «miousaando per molti secoli un bel regno io mille ag- 
gomitolate tirannidi , e tenendo lùteo il giogo dell' umiliaaione 
im popolo ^aloiMMo. Sia . però la ■ cosa comumjne ; conTÌene ri** 
sguardare qoest' epoca come una delle principali nella amria dì 
Francia* 

jinno 888 alt BgS. 

Non pot«va dqrare 1* ineertezta in cui <yndeggialra la moftat^ 
chia fra lonti pfetendeùti ; ed Eude la finse sui suoi ri? ali; Ardito 
nelle. imprese, intrepido belle battaglie, prudente nelln potibca^ 
Duca di Neuàtria, Conte di Parigi^ salvatore della capitale, era 
egli allora 1' «roe della Francia. La maggior parte dei aignorì 
Francesi diede a lui i tooi suffragio quindi fu gridato Re, e 
conaaorato dall' ArctT6sGovo di Sem. Neil' ac<^ttare lo scettro que- 
sto accorto Principe dichiarò éVei noi prendeva clie per reatituirlo 
a Cario il Semplice^ come toato questo figlio d'Adelaide e di 
Luigi il Balbo fbase in eth di sostenérlo. Questa ihodestia Tabe 
a guadagnarli Inanimo di non pochi cittadini; e fu ancora' la ca- 
gione della diversità delle opinioni che trovansi espresse a suo 
riguardo dagli Annalisti di que' tempi; poiché alcuni lo consi- 
derarono come im reggente , altri come un Monarca , ma i fatti 
decidono questa controversia. Ci ha lina medaglia coniata allora 
in Tolosa, che porta -h seguente leggenda O^o, grazia Dei^ Rex; 
e Balusio cita molti Capitolari tic' quali gli viene dato li titolo 
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di R«« E^li regnò' «ffotlivanMifite dieci aivii» è4 «a i|uesto ioter« 
Tallo di lempo ciportò dwi a^gpajaiie vittorie OQotra i Normanni^ 
StaocQ fifialinenie questo attivo e valoroso Prioclpe della indociliti 
de' suoi Tasaalli, de^a pfK^a / fedeltii 4^glt alleati, della mollesta 
dei suoi guerrieri, indispettito d' avere a eojEabattere e vincere 
senza soldati » e a regnara senza auiorit^ » coochiose. nna pace 
con <l!arlo il Sem/4ice, xiserbando per se le terre sitpiite tea Ja 
Senna e i Pir^qei i ed abbandonando al figlio d' Adelaide . lotti 
gli Stati compresi fra la Senna e U Afosa* ,Non s<^ravvisse Eade 
che un solo anno a questo trattato , e^ venne sepolto ia & Dio^ 
nigi neirSgS. Suo figlio phii^mato Arnoldo 'e, gridato Re, mori 
pochi giorni dopo; e tutta la Fradicia si sottopose all'autorità di 
Carlo il Semplice,* 
Come rappreseti lifto* 

La figura del Re £ude che vedesi nella tavola ,XXIX« del 
tom. I» 4ri Mon» Frana di Monifauponi è cacata da una statua 
della. sua t^mba in S*. Dionigi ^ ma essa venne esegqita , come 
laute altre sovracceonate , ai tempi di S. .Luigi» ed ba niente 
d' originale. Malliot pellq Uv. XV. sotto i num. 8 e 9 riporta 
due sigilli di Eude ue'qiiali ò i:ai^esenlato eoi capelli corti e 
cou un diadenia in test^. ^ 

Cablo det^o u. Semfucm* 

uinno 898 al 9219. ^ 

Da due soli discendenti diretti di Cvrlonisguo, Cario e Luigi 
era allora posseduta la più gran parte dell' impero: il primo , obe 
per la debolesza del suo carattere ebbe il soprannome di «fem* 
pUce» regnava io Francia 1 il secondo in Germania: il restautt 
dei vasti possedimenti del fondatore di quest'impero divtdevaai 
fra quattro Principi discendenti per linea femminina dalla stirpe 
Carolingia: Rodolfo era Re della Borgogna Transiurana; Luigi 
figlio di Rosone ^ regnava nella Provenza ; Lamberto » figlio di 
Guido e Berengario si contrastavano il trono d' Italia. I . più me- 
morabili avvenimenti, durante i primi otto anni del regno di 
Cario|, furono le crudeli incursioni dei Normanni : questi abbru- 
ciarono il castello di Tours e la chiesa di S. Martino, e poco 
dopo guidati dal famoso Ro|lonè. a' impadronirono, di Ronen. 
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Cerio nella peftuuiofte dt'egK avrebbe laTaaa tMi^to di «caoeiare 
va nemico si formidabile atoi meglio irenire mco lai a- uà trat- 
tato-di paeé, che fu conchiuso a SainiClairinir'Epte nel gu. 
Considerando il Re come la sakec^a dell' intero regno lo smem* 
bramento di una provincia, offerse ài Duca dei Normanni di 
cedergli una parte della Neastria vieida al mare , e di accordar- 
gli ^ua figlia Gisela in? isposa^^ purché ' promettesse di farsi Cri- 
stiano/ di gìarargti fede» e di prestargli omaggio. Volle Rollooe 
di pi&: pretese la signori» sulla Bretagna, il cui Duca, Alano» 
era appima allora mòrto: 11 Re prestò l'assenso, ed i Grandi 
della Bretagna , vinti dopo, breve resistenaa » si sottomisero; 
Bellone Duca di Normandia. 

Il nnovo Duca della Normandia ~ mantenne le soe promesse, 
e ricevette il battesimo, avendo a pAdrìno Roberta Duca di Fran- 
cia , dal quale prese il nome. La NeiistriA ceduta a Bollono venne 
poscia appellata Normandia dal nome de' suoi abitatori. Roberto 
avvisò Rollone ch'egli doveva prestare al Re l'omaggio convenuto, 
e the , seguendo il costume , bisognava ch'ei s' inginocchiasse in 
faccia al Monarca, ce Giammai , rispose il fiero Normanno i io 
non' bacierò i piedi di un uòikio, né mi prostrerò dinanzi a lui ». 
Invano i signori Francesi , avveazati a queste 'servili dimostraaioni, 
tentarono di piegare l'orgoglio del guerriero; tutto ciò che otten- 
nero colle loro istanze si fu che un soldato Normanno adempisse 
per esso a questa fonnalitk. Accompagnato dai suoi bellicosi of- 
ficiali , comparve Rollone davanti al trono su cui sedeva - Carlo 
circondatò dalla nobiltà Francese ; per ordine del Normanno un 
soldato 'si pone ginocchioni, prenderla gamba del Ree l'alza si 
villanamente e tant'allo, che il Monarca ne è rovesciato per terra. 
Tutti i Barbari amacellarono dalle risa mirando questa caduta » 
che moveva a sdegno i Francesi; ma Carlp, che a tutlo preferiva 
la pace ^ sopportò chetamente un tanto affronto (i). 

^'i^ Mori RoUoaa cinque anni dopo, a gli saecedette il €g1io ano Ga* 
^{t\mo Lunga Spada, V 9f^à\ik dei grandi feudi era già sodamante subì- 
hUk. tiel teriipo stesso dua potenti algnori, BaidDviao Cónta ili Fiandra, 
e Folco il Msfsso, Conto dell' Aagiov 109, morirono LàKÌaudo senza coni rastì 
quelle due pOQtea ai pruprj figli. Quésto diritto eradilsrio dei figli, for- 
iiiaado la vera nobiltà, dava già a conoscere ai signori la necessità di es- 
sere distiutl (fa ffuelli che portSTano lo stssso lor nome battesiiàale. Al- 
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BobeHo Coìite di Parigi acólatnato Me: 

U[i|Re 8i debole era^ poeo atto a tenere la freno i proprj ir-^ 
requiett vassalli che lo 'dispceuavano. 'Regééro; Duca di Lorefia 
e Roberto Conte di Parigi, f ratei li del He Eude^ sparsero per 
ogni dove i semi della sedisioee e della rivolta. Non andò ^liari 
che incominciosai a vilipendere aperlamente l'autorità' del Re. In 
nie^zo ad un' aisemblea coniioeata in Soissona, il Conte ^Robesco; 
volgen^A in modo aliterò a Carlo , gli rimproverò pol^lieameMie 
il suo accecamento pel suo tninislro A^nQ»e» riognaiìzia dei 
suoi favori e le pusillanimità del carauet-ej oel tempo medesimo 
seguendo un aulico costume » «gli ed i simh Amici rompono e get** 
tono in terra una paglia che avevano in -mano » dichiarando cos 
ciò che rinunciavano all^ubbidienaa e ad ogni legame contratto 
col Re. Carlo, cercando sfuggire alla teHapesta con una sommisi 
sione la quale doveva poi rendere piò ^orgogliosa la temerità, prò* 
mise di i^mendarai» e non oUenne con ciò che una triegoa 4t 
setie mesi^ la spiale appena trascorsa» Roberto* prendendo le armi 
s'impadronì di Laone, conqtiistò i tesori del Re» e con fuetto 
daàaro comprò i suffragi di un gtan numero di -signori che il 
gridarono He , ed obbligarono Ervto^ Arcivescovo 4i Reims» a 
consacrarlo. Determinato Carlo a difendere il suo trono» andò ad 
assalire Roberto in yicinansa di Soiasoos. gli presen|ò imltagKa » 
e lo rovesciò disteso sul campo con un ool|K> di. lancia.; nte la 
vìiloria gli sfuggi dalle mani; Ugo il Bianco ^ figlio di Roberto » 
raccogliendo i fuggitivi , li riordini in batuglia , ed » assistito dal 
Conte di Vermandese, pone in fuga l'esercito reale. Volevano» 
dopo questo trionfo, i signori siioi partigiani aoclàmarlo Re ; ma 
questo Prìncipe gìndaioao e prode edegnò di esserlo^ e pieferl la 
aorte di potente Duca di Francia a quella di debole MoBatoa, 

Jtaoul eletto Re < - 

Tuttavia^ non volendo assoggettarsi al nemico del padre soo« 
consigliò ai sigobri che parteggiavano per lui » di dare la corona 

l'epoca'di coi favelliamo » i sopranoomi di L ì^B^o/OCia, 

di Testa-Torta t di Tagiia-Ferro ed altri» | fisiebe p 

inoFiiIi» fi*erap giii fatti di ao uso cgmuoe: cuoi anni 

dopo, mentre Eurlco di Sassooia cacciava < la nuova 

sua elezione a Re, venne chiamato V Ucctli ei sopran* 
ttouii procedpUa di poco Quella dai •^cognómi di famiglia. 
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al itao cognato Riiotil Doca di Borgogna e marito ài Emma aorella 
•W. Raoul fu. eletto e acdamato Rè, Un po<}eròso eaerciio Alemao- 
ao a' apparecchiava lailaiitEo a rialaai« il trono di Carlo, e araoveva 
dalla teala di R^oul noa corona nanrpata, Qoeaii, posto in estremo 
perìcolo t doTOtte - la propria salvexsa ad Erberto , Conle dd 
Vermandese che con un tradttnento il Kberò da Carlo. 

Cario fauo prigioniera in Perona. 

• lagannato il sémplice Re da perfide dimostra aioni ^aitaom* 
mento, aegue Erberto in Perona / 'ivi è fatto prigione, e pochi 
giorni dopo rin<*hioso nel forte di'*Chirtean-Tierry. Informata la 
Regina Ogina della sventura del consorte, fuggi precipìto^men- 
le in Inghilterra col giovane 6glio' Luigi, e qiiest* esilio gli foca 
Applicare il soprannome d' O/^r^fit/rre. Raoul ed Erberto, |Ha ri* 
▼ali che. amici, trattavano il prigioniero eoft un- rispetto apparen* 
te, e gli davano a quando a quando speranze chimeriche di rì- 
aalire al trono f ma la sol^ morte lo trasse dalla prigione* Com- 
piè il corso de' suoi giorni in Peiinona nel 919 1 e nel So anno 
dell''etk sua, dei quali ne aveva regnati 3o, aei però ia prigionia. 

Come rappresentifio* 

Malliot ci preaentò nella tavola XYL i riiraui di Gii4o il 
Semplice e della eoa consorte Ogina : questi sono cavati da Mo- 
aerai» e sono certamente fatti i^ caprieeto* Montbuooo una ne ri- 
porle alcun monumento. 

Ràbut. 

jinno 9^19. al g36. 

Raoul fallo unico padrone del trono, asmll I Normanni nel 
Linmtiao, e ne fece treittenda atrage: condusse i suoi soldati nel- 
la Próvensa , e la vittoria tenne dietro ai anoi passi. Intanto En- 
rico Re di Germania si raffermò nella Lorena; T incostante Er- 
berto con Arnoldo Conte di Fiandra e Gilberto Duca di Ijorenat 
ai dichiararono vassalli di Enrico V Uccellatore , fecero legk e 
brandirono le armi contro il Re di Francia. Raoul ed Ugo il 
Grande li sconfissero, sforzarono il tle dì Germania a starri iner- 
te, e s* impadronirono di quasi tutti gli Stati di Erberto. L'in- 
tervento dei Re di Germania e della Borgogna Transiurana otten- 
ne da Raoul a vinuggio di Erbario- ima ^oe tauuggioaa , ed a 
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mal grido delle saggte amtnoDiztoiii di Ugo il Grande , il Re 
restituì a (pel traditore le piazze ch'egli aveva perdute. È vero 
che aaa nuova invasione di Settentrionali nel Berrl e nella Tur- 
rena , e di Ungheresi nella Borgógna/ sembrava rendere necessa- 
ria una tale condiscendenza; nel rimanente però la Francia non 
presentò più ai Barbari una preda agevole : la nazione » scossa 
dal sonno, s'era fatta di nuovo 'bellicosa; il paese era popolato 
di soldati, guernito di fortezze, e per ogni doVe le milizie nazio» 
naii scon6ssero i loro selvaggi nemici. Riportò Raoul una compiu- 
ta vittoria sugli Ungheresi: quest'impresa fu T ultima della sua 
vita e del suo regno. "Egli mori mi 936 di etisia , e non lasciò 
alcun figliò. Questo Principe meritò ed attenne la fama di' abile ' 
politico, di valoroso guerriero^ dì fortunato e ardito. capitano r et' 
seppe xoHa^foria del suo carattere tenersi fermo sn di un trono 
usurpato: obbligò i più grandi vassalli del regno a confermarci 
la sua elezione, e gli spiriti più inquieti a sottomettersi. 
Cerne rappresentato. 

Malliot nella tavola 'XVI. ci presenta l'effigie di Raoul' e quel- 
la di Berta di lui consorte. Esse sono riportate dà Mezei'ai , che 
dice d'aver cavata la prima da un sigillo di Raoul che conserva- 
-vasi in S. Dionigi ^ e la seponda da una statua esistente a Sèna. 
Montfit^ucoh non fa men^iocie alcuna' di tali monumenti; 
Costumi degli Ungheresi. 

Lo stesso Malliot parlando poscia degli Ungheresi ci dice 
ch'eglkio si resero formidabili in' Francia coi loro feroci costumi, 
colla loro orribile fisonomia e colla loro mónriera di combattere. 
La loro bruttezza era accresciuta dalle ^incisioni che si facevano 
sul volto fin da fanciulli, affine di rendere più terribile il lora 
aapetto ed accostumarsi al dolore: non conservavano i capelli che 
verso la sommità della lesta: la* carne cruda ed il Sv^ngue degli 
animali erano il loro ciba e nnci 

di un' carattere feroce quante rano 

alla guerra. L'arco , le frecci ^òcO 

avvezzi a maneggiare la spad no, 

e, simili ai Parti ^etnxi da si^ 

mulate fughe. 
jéLltre costumanze. 

I nobili ribelli che volevano sottomettersi nuovamente al loro 
Cost. Fol. ri deW Europa a3 
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Sovrano, usavano in qaeétm aecolo presentaisi a Ini coUa apada 
appesa al loro collo , confessando con tal allo • di »ver meritaCo di 
perdere la testa ; ma le persone plebee, pcesentavanaì colla corda 
al collo. per dar a divedere ch'avevano meritato d'essere appiocale. 

Luigi IV. detto h* Oltme^aììe. 

Anno 936 0/954- 

. Già ire volte era suta ,yioIala l' eredità del trono , e lo soel* 
Irò 4vCs^^o<>^8**^ ^^^ successivamente passato nelle mani .di Eade, 
di Roberto e 4^ Raoul... Eccitavano si fatti esempli l'ambÌEione 
dei Grai^di, e ciascuno d'ersi credeva poter aspirare al trono, il 
quale iti tal modo rend^^vasi p^r la tranquillità pubblica' piuttosto 
uno scoglio che i^fi sostegno.. Dopo la morte di Raoul aspirava 
alla corona Erl^rto Conte del Vermandese^ ma gli antichi parti» 
giatìi di Carlo il Sefnplice alzaron la voce in &vore^ del ano figlio 
esiliato. Luigi d'Oltremare. Ugo il Grande^ Aotae in allora il 
piÀ degno d^l trono, trovava maggior gloria nel creare i Re che 
nel diventarlo. D' accordo questo Ppncipe con À^elstano Re d'In- 
ghilterra, , fratello della Regina Ogina, fece traboccare la bilancia 
in favore di Luigi. E^berto costretto a cedere » si sottomise , ed 
i signori tutti gridarono Re Luigi di Qltreniare , che fd corona- 
to in Laone da Artaldo, Arcivescovo di Rejms« Posto Ldoigi ani 
trono volle conquistare la Lorena» ma l'Imperatore Ottone lo 
sfoifzò a ritirarsi. Dutò molta fatica a frenare l'ambiaione de' suoi 
grandi vassalli, accostumati a vivere da Re ne' loro dominj, e a 
ribellarsi ad ogni momento. Ei tolse la Normapdia a Riccardo, 
figlio del Duca Guglielmo Lunga-Spada^ ,m^ Egroldo, Re di 
Danioifirca venuto .in soccorso di quest' ultio^o pose in rotta i 
Francesi , e fece prigioniero Luigi «he fu poste in curcere a Roano. 
Indarno egU sperava che Ugo il Grande venisse in auocono.* 
questi dichiarò che la prigione del Re era giusta, e che non do* 
vevasi, rendergli la libertà se non dopo ch'egli avesse restituita a 
Riccarda la Normandia. Inutilmente la di lui consorte Gerberga 
implorò r ajuto del suo fratello Ottone; il Re di Gernvuiia rispo- 
se, die egli non aveva a lagnarsi dei Normanni, e che fjuigi 
s'era meritata quella sventura. Finalmente i Normanni ad istan- 
za di Ugo concedettero la libertà al Re 4&Qdo lorp in ostaggio il 
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soo secondogenito Carlomàno che morlln quest' anno g^6. Questo 
Re fini i suoi giorni in una fhatiiera funesta : mentre inseguiva 
u« giorno lungo le rive dell* Aisne un lupo furioso^ il sud caval- 
lo atterrilo cadde , ed egli riportò da quella caduta una ferita , 
per la qqale morì nell'anno 954* Avea corsi 33 anni di vita» e 
18 di regno. Fu padre di due femmine e cinque' maschi; tre di 
questi morirono in fanciullezza , e Lottano » il maggiore dei èur" 
perstitiy aveva i^ Àimi quando s^ili al trono, e succedette egli 
solo al padre sub. Girlo» l'ultimo dei fratelli / non ebbe alcuna 
parte all'eredità patema' ; il dotaiinio reale era talmente limitato» 
che pi& non era possibile il dividerlo. Matilde» una delle figlie 
di Luigi , sposò Corrado Re della Borgogna Transiuràna. 
Come rapprùsentaiOn 

V effigie di Luigi IV. ff Oltremare vèdesi in S. ^Remigio di 
Beims» e venne riportata da Montf<iucoo nel voi. I. dei suoi Mon. 
Frane. Egli è rappresentato seduto in irono (vedi~ la fig. 6 della 
Tavola 1 1 ) » la sua corona simile ad un diadema è chiusa in alto: 
egli ha la barba e tiene uno scettro che termina in alto con una 
specie di pomo di jiifoo: semplici sono l'abito» il calzare ed il 
trono. Il suo sigillo (vedi fig. 8 Tavola li ) conservatoci dal P. 
Mabillon, è singolare perchè lo rappresenta colla corona radiata» 
ciò che non si Tede iu feltri Re» eccettuatine quelli rappresentati 
nella porta della cattedrale di Chartres, Noi qtii non riportereQìo 
le figure di Luigi e dì Gerberga di lui consorte » che trovansl 
rappresentate tiella tavola XVI. di Malliot^ perchè tratte sono 
dall'opera di Mezerai. 

LoTTAaio.' 

jitmo 9S4 ài 986. 

La stirpe Carlovingia vedeva a grado a grado elevarsi la casa 
di Roberto il Forte che doveva presto balzarla dal trono. L'arn-» 
bizione di Ugo il Grande ^ non per se» ma per la sua famiglia» 
era del tutto manifesta; e Gerberga temeva che ei volesse afier- 
rare di già una corona recentemente usurpata da Eode» da Ro- 
berto e da Raoul. Di fatto tutti i suoi vassalli si oiFrivano ad 
acclamarlo Re» ma per la terza Tolta ricusò Ugo d' arrendersi ai 
loro voti : èi credeva imprudenza il tentare una tale impresa» la 
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^ale poo avrcbi>e aggìaoto che un vauo titolo alla sua potens*, 
e poteva armar contra lui formidabili nemici» Prevedendo Ugo 
questi ostacoli, non volle avventurarsi a sormonlarli: promise aUa 
llegina Gerberga di sostenere il trono del figlio suo » e tutti i 
signori e i Vescovi di FrancU gridarono Re Lottano, il quale 
venne consacrato in Retms. Ugo di già Duca di Francia e di 
Borgogna , ottenne ancora il titolo di Governatore pel Re nel- 
1' Aquit^uia. Guglielmo, Duca d' Aquitania, impugnò le armi per 
difeodere il suo ducato: Ugo si mosse contro» gli offri battagiUa 
e riportò compiuta vittoria. 
Morte di Ugo il Grande ne/ 95^^ 

Il duca Guglielmo, ridotta da questa sconfitta al titolo di 
Conte di Poitiers, evitò la morte col fuggire. Questo trionfo 
pose termine gloriosamente alle imprese guerresche ed alla vita 
di Ugo : egli mori nel 956 poco- dopo il suo ritoroo di Parigi* 
Avevano i Francesi applicati molti soprannomi a questo Principe, 
chiamavanlo V Abbate^ perchè possedeva le abbazie di S. Mar- 
tino» di S^ Dionigi e di San Germano; il Bianco, a, cagione del 
candore della sua pelle; finalmente il Grande , in onore della 
sua potena^ e del suo coraggio. Egli lasciò quattro, figli: Ugo Gatpe£o 
ebbe in suo retaggio le contee di Parigi^ di Orleans: più tardi 
diventò Duca di Francia e Re: i suoi fratelli Ottone, Eude ed En- 
rico furono successivamente Duchi di Borgogna: ma il Duca Guglìel- 
ipo riprese TAquìtania. Dall'anno 966 fino al 976 godette la Francia 
di una quiete che gi?t da lungo tempo erale sconosciuta. Lottano 
merita, con giudizio imparziale, d'essere consideralo sotto due 
aspetti diversi: finché trovossi sotto la tutela, e il dominio della 
Regina Gerberga sua madre, tutte le sue azioni portavano il mar* 
chio della debolezza e della fraudolenza , ma quando egli resse lo 
Stato da se medesimo, si condusse da Re, e comparve giusto, 
operoso, fermo, correndo dirittamente al nobile scopo ch'eisi 
era* proposto: quello cioè di rialzare in Francia la gloria nazio- 
nale, la potestà delle leggi, l'ordine pubblico e l'autorità reale. 
Il «ilo matrimonio con Emma, figlia di Ottone, fu con graa so* 
lennit^ celebrato. Quesio Re di Germania, ritornato in Italia» fu 
in .Roma gridato Imperatore; ed una cosa che prova essere stato 
in quegli anni tranquillo l' occidente , si è che Lottarlo ed Ugo 
Capoto poteiiDuo allontanarsi dalla Francia ed assistere alla inco* 
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ronazìone dell' Imperatore. Sopravvisse pòco tempo dopo Ottone 
il Graìide , e morendo nel 973 lasciò erede del trono di Ger<> 
mania il 6glio suo Ottone IL cui Lottorio tolse la Lorena. Poco 
mancò che in questa guerra Ottone sorpreso da Lottano in 
Aqnbgrana non rimanesse di lui prigioniero. L'Imperatola però 
se ne vendicò Tanno dopo: ei ricomparve nella Lorena capita- 
nando 60,000 Germani « coi qoali pose a guasto quella provincia, 
non die V altra della Borgogna » e continuando le rapide sue mos- 
se, giunse fin sotto le mura di Parigi, di cui abbruciò i sob- 
borghi. Ugo Capete fa una sortita alla testa dei Parigini, e tanto 
è l'impeto suo, cbe il campo dei Germani è soprappreso dal. 
terrore , e tutti si danno alla fuga : nelF istante medesimo Lot- 
tano t il Duca di Borgogna , ed il fratel suo Goffredo Grigia* 
Gonello si precipitano sui fuggitivi, e ne fanno gran camificina. 
Ottone sconfitto segnò la pace nell'anno 980, ritenne la Lorena, 
ma come feudo della Francia, e per quella prestò omaggio al 
Re. Ugo Capeto ed il fratel suo non credendosi abbastanza ven- 
dicati , diedero a conoscere apertamente il loro disgusto per questa 
pace. Quattro anni dopo, Ottone II. mori lasciando T impero al 
figliuol suo Ottone III. U cominciamento del regno di questo 
Monarca venne funestato da una ribellione del Duca di Bavieifa, 
e Lottano già apparecchiavasi ad approfittare dell'imbarazzo in 
cui quegli trovavasi per riconquistare la Lorena , ma la morte 
troncò i suoi disegni riaveva egli 46 anni, e ne aveva regnati i%. 
Fu creduto che la Regina Emma abbreviasse col veleno i giorni 
del suo consorte. 
Come rappresentati Lottano ed Emma. 

Mabillon riporta un sigillo di Lottario, in cui questo Pnn- 
cipe vien rappresentato con una corona in testa di forma straor- 
dinaria , con uno scettro in mano terminato in alto da una specie 
di fior di giglio , e con una clava nell' altra. (Vedi fig. 9 Tavola 
II). In S. Remigio di Reims vedesi Lotiario seduto in trono 
coU' iscrizione Bbx Lotharius (vedi fig. 5 Tavola stiddetta). EgU' 
ha la barba eguale a quella di suo padre: la corona consiste in 
un semplice cerchio sormontato da alcuni piccoli fiori : il suo scet- 
tro è terminato in alto da un fiore: sulla tunica porU una clamide^ 
afltt)biata alla spalla dritta. Quello poi ehe ci ha di particolare 
in questa scultura si è che ai piedi di Lottario sta seduto un 



Digiti 



zedby Google 



3S8 * «ofTYicB imi nana» 

uomo che gli tiene Uh piede quasi uà in àsione di calzarlo. La 
pittara sotto il num. 6 della Tavola io è cabala da un libro di 
preci della Regina Emma; essa venne eseguita ai tempi della 
medesims , ed è nna delle più belle del suddetto libro. Alla à- 
nistra vedesi il Re Lottano che prende per mano il figlio suo 
Luigi: nlla sinistra la regina Emma tiene per mano il suo figlio 
Ottone. Questo fanciullo mori in tenera età: egli era Canonica 
della chiesa di Reims , e perciò viene rappresentato colla tonsura: 
il suo abito però nella detta pittura è di color rosso. Le corone 
di Lottano e del suo figlio Luigi hanno nna forma particolare: le 
loro corte tuniche giungono soltanto alle ginocclMa. 

Luigi Y. detto lo scìofebjto^ 

jéhno 986 al 987 

Succedette a Lottano il figliuolo suo Luigi : contava questi 

19 anni, ed aveva per sua sventura sposato Bianca, figlia di un 
signore di Aquitania. Tutti i Grandi confermarono coi loro suf- 
fragi) l'elezione 9 e dichiararono reggente Emma madre di Ini. 
Quasi Immediatamente i maneggi cortigianeschi posero in discordia 
figlio e madre; e fu a questa apposta la colpa di favoreggiare 
gli interessi dell'Imperatore Ottone. Non senza ragione fu sup* 
posto che Ugo Capeto spargesse questi semi di zizzania oeUa 
famiglia reale » e se non ne fu Y autore , seppe almeno giovarsene* 
La regina sua moglie, troppo, pel suo onore» unita con nodi di 
an^icizia ad Ugo Capeto , mostrava grandissima avversione verso il 
marito. Passato un po' di tempo , questo Principe « il quale non 
uveva regnato che quattordici mesi, mori nel 987 senza $gU> e 
generale fu la credenza eh' ei morisse avvelenato. Carlo Duca del- 
la bsssa Lorena ^ e zio del Monarca , venne acclamato Re, ma non 
potè conservare la corona^ che gliela tolse Ugo CVi^elo. Cosi la 
stirpe Carlo vingla s'inalzò, fiori, scomparve come tutte le stirpi 
reali: in tutti i tempi si videro elevarsi sotto un branco vittorioso 
e cadere sotfq un debole scettro. 

Come rappresentato, 

Malliot sotto il num. 6 della tavola XYII. riporta un sigillo 
di Luigi V. che secondo Mezerai conservavasi a S. Dionigi. 
Montfaucon non ne h parola. Crediamo inutile di present^pe qui 
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)a figura del detto Re quale trovasi disegnala in Bescher» essendo 
eisa fatta a capriccio. 

La donna qnt rappresentata sotto il num, 7 della Tavola io 
è Adele dì Yermandois, moglie di Goffredo detto Grigia-Goneh 
io 0)nte d' Angiò morto nel 987* La figura di questa donna è 
fratta da un basso*rilievo della sua tomba esistente nella chiesa 
4i ^ Olino d'AngerSy della quale essa fu la fondatrice. 
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